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DEDICATION E

aAl Temiente ЪлЬЛл (orneiiante^alle due (ovuertite,

di lui Comptgne , Cometл, e Ntàofà,

Mnîttntiam agite y appropinquauit tnim Mat.c*.

D Ш Calortsm . Quefto Santo aumfo 17'

Щ * r0- dipenitenza,edi vicinanza del celelte

5Й^^Й5 Regno,porgea mehora dolce materia

dicongratularmi teco , o Cómico Peni-

tente, Schuomo auueiuurato; perche à ti diede già

felice occaíione di conuertirti iànramente á Oio «

Tu viueui nel lezzo de'dishonefti piacsri > facrifi-

candoteíteííoá Venere impúdica , e feruaado per

regola de1 tuoi coftumi l'impero di Satanafsj; che

pgró l'Hiftorico de)la tua vita feriue . Vimbatluxu- *'J?£ífu

rióse t agent omnia* аил Uli Dxmon fi*g£*jßßtt . Vita * vi,i' F*

lenza lpinto di vera vita , e che era vero principio di ¡t.p.s7o

eterna morte. Má che? tumorto con Ja piu bella

parce di íe ílefsp, e viuo, e fpirante Гаага vital del

corpo, entr.aíti vn giorno ueH'Eccleßaßica Scuola

dellaSantitâj oue aü'orecchio ti giunfe per diuina

difpenfatipne , e per gran fauore l'euaogelico, Sc ef

ficace fuonodiquella pehitentiale, è celefte lectio

ns . Tdtnittmiám dgite'yappropinquAmt .enirn Regtctm

Galorum. Equindi tu in men , che non balena il cie

lo y fatto diieepolo buono , e buon doctore , conqui-

1ЫЬ Ыaurea di vero penitente con vn'abondanza

grande di lacrimofa pioggia, econ vna cordialiíli*

m * compuntione. Gli occhi tuoi difsero con la vo

ce delle lacrime il tuogran duolo: & il cuore per gli

occhi lambicco íe ítcfso in cadenti goccie di dobro -



,v . ...

íbafFetto. Q)mpunBu$t{pUcumUcYÍmU barreré , асfe

mifervm dkbreprrb's >(juxp< et autrat , dice il medeti*

mo Aurore fpiegando la gran ventura délia tua con-

ueríione , & il grato L ggeito délia mia congratula*

tione, lo lodo ,&ammiroin te, cheiubitodalfacro

tempio v{cendo,quaiîdà vn ardente fornace di ce*

leñe zelo, diuentafti magnánimo difprazzatore

dell acquitta te nechezze 3ik Äpoitolico Predica to*

re délia religiofa perfettione , dicendo riiolutamen-

te aile due Compagne tue . Qucecumeft acqttt/tui, acci-

f>ite,et dmidite interuos: ego abrenuncio feulo^ <fficior

JHonacbus. Imieidouitiofiacquifiiibno thefon vo-

fíri jdiuideteli ,egodeteIi voi ;che io mi parro, ri-

nuntiando al fecolar inganno,e men vado al chioltro

per tramutarmi di Cómico fallace in M. naco vera*

ce. O magnánima, e fanta rifol u ti one, ben degna

di eísereimi ata jcomefuíubitodá quelle Corniche

conuerrite ; poiche illuminata Cornera, e coq lei 2yi-

cofa, primada Dio col chiaro lampo della gratia, e

poi dá Babila con la chiarezza di taleefempio , íi со*

punfero, e compunte rifpoíero lacrimando. Noi

Compagne ti íiamo ítate á gli impudichi affari della

vita licentiofa ,e Compagne altreíi ti vogliamo efse-

re alie pudicheafprezze della vita penitentiale. Se

tu vuoi íeppellirti trá dolori; noi vogliamo doloroíe

vicino alla tua Tomba fare íoggiorno. £ íe tu fperí

dmentar colla penitenza vn ououo Sole; e noi fperia*

шо efser fatte colla medeiima due nnoue Stelle. Tú

giá fei vero Penitente ; e noi giá liamo veré Conuer-

tue . Tu íeguita il corfo tuo ; e noi te íeguitiamo .

Coíi diísero le due , non piîi Corniche , mà Heroine,

etoí*
: . J



etofroco'faíticonfermaroi detti. Viddero, cheBa*

bilia fíracchiufe volontario prigioniero della peni

tenta,^ eis j,ven iura la toma deile ricchezze,e dato

ápoueriil prezzo,fi rachiufero íchiaue ípotaneedel

la mcdeíima pemtenza . lo hora à voi tre , o A nime

grandi , indinzzo queíta mia Operetta , e bra mo ar-

dentementedi poterne indirizzarealtreadal tri Go-

mici Penitent! , e Corniche Conuertite . Fre go hu

miliaimamente Dio, che ammolliíca i cuori, & apra

Porecchtediquei Comici,che fono ofceni, e di quel

le Corniche , the fono impudiche; accioche o daño

prefto,e fruttuofamenterEuangelicoauuifo . T<e-

ъПтйлтл^щ appropinquauit entm %egnum Cflorum ,

i

Lo



r. t. ^. 1 6 S.

л. l-ad. }.

Lo Srampatore à chi legge

SA7^ Tommafoinfegna, chegli Aitort Thea-

•а '(rabpojjono lecitamenté сfercitare Гofficio lot

ro furche vfino quel Gtuocomoieratamente . Hu

ftriones moderate ludoytaacur. UAutore delpre-

[ente Kicordo alludendoalUparola del S. Dottore ,

Moderate , hà compoßo 'un Opera cwca 1л neceffa*

ria <£sljroderattone del rhrifliano Theatro ¿ e l*hi

dißinta in varij Librt mandati come tanti Ki-

cordiad vn'Amico . Queño Libro contiens il Pri

mo Hiçordo 5 e dichtara » guale fia la Comedia U-

cita à buoni Chriiliani , e quale la 'illicitл .

Il 2. Lib} о, e Kicordo prona , chela Comedi*.

iUecita nonfi deue permettere fen\a buona ra-

giont^ .

// 3 . Libro i e Kicordo moßra , che come le Pit-

ture, e le Statue dishoneße non fono permejje in

publicoj"candalojamenté dà "Buoni Qhrtftiani , coß

non e permijjibile la Comedia dishonefia .

Il 4. Libro , e Rtcordomfegnaàt Kecitanti , 6

Accademici , o CAdercenarij , ilmodo di recitar?

chrißianamentt ,

Il s . Libro , t Kicordo ammaeflragliVditori ,

accioche 'viendo *vna Comedia iНеcita , ofcena , e

peccaminofa , ïodano corne Buoni Chrißiant fèn'fy.

peccato .

П 6. Libro ,e Kicordofupplica inflantemente

i *'g.



iS'tg. Superior] à comandare , che le Ccmedie fi re-

citino/tedWi^^ Theo-

iogi ¿ accîochei^*fiï£X!hi^ï№fbjno ricreati , с

Dïonon fi oßenda cQfi tpeccqti mortalj ,

feguiranno afpreßopttâewfiwfrdrtle jinime* £¿->

gloría del Sig. lddto v&Ín4ü№^ >àhe

Je/entende latine, ftamfate condiuerfo carattere,

Sijno <volgarïljLAtefer comoàità dt cht , о non ïin

unde , ô le *vuüe laíciart, (епклßapito deÏÏmtelli-

gtn%a loroßßantiale» *

L'Autore non abbraccia opinionifcrupolofe , o

ßrette y mà benigne , eßcure : acciocbe il ^Виоп

Chrißiano fappiacio , che pub farefenaacffände

re ti Creatore . 4g№ ephiâê^ffâtidiè^ íer¿¿

Donne dalia Seena , oaatËàffîo*, mà le äishone»

ße , che vi comparifconofcandaloßamentt^» .

Necondarmd in МШ)Тгя^г^пЫ?£*Ьпtrat-

tato di Chrißtano Aidtrîmonio ,Ko di honeïlo m-

namoramento , ma tl rapprefentarlo con dishone-

fia , iftéÜbkfimmAnwY.**- :ЙЛА

Quefto poco- ho ß'tmato ejfere bene di

auuifare , per с ht wrrà leggere tait Ricordi , con

deßderwdt fuggireipeccatt » tdt far ilviaggio di

queßa vita corne BuonChriftiano ármalo con l'a-

tuto dt ihrißo Çecondo Cauuifo di S. u4?oßtno .

ñ gens quilq; iter vitç hums, auxiliante Lhníto , m- т«*»/.

deíiner.ter debet efsearmatus.
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V tfUtítm Vttellefcwficietatis lesa

Prtpofituj Generalis .

CVM Librum , cui TmúusDeiU ChißtAMA Comedia &с.

P.Ioannis Dominici Othonellij noílraeSocietatis Sact rdo

t;s, aliquot eiuídem íocietatisTheologirtcognouerint, &itu

lucemedipoife prcbaucrinr, facúltatem concedimus, vt typis

»aride tur i fi ita iis , ad quos pcrtinet, yidebimr . In quorum fi -

dem»&c.

Rom« ia.Oâobris 1*44.

*

íMunut VitelUfcm . .

Si ftampî il ргеШе Libro ofleruari Ii /bfiriordini il di 9. di Gen

naio 1 645. ^ Vincenzio Rabana Vic. di Firenzc .

SipKbßdmfdre. Firtn^t U /. Gennarê 1 645; ЛGh.MtazareSi

daFanant In^uißmGtntrait . . Y

Ale flândro VetforiSenatore Aud. di S.AS.
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vefte
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DE* CAPI, Ê

PRoemîo pag./*

Capo primo della Dottri-

na intomo alle Attioni,e Co

medie i¡ lecite , & ofcene 4.

Q¿eíico i . Le moderne Attioni

ñ recitano dá Mercenarij Co

mici fecondo la debita, o

- chriftiána moderatione ? %

Q. j. Quali Dottori dobbia-

mo leggere,per (¿per diftin-

guere la Comedia lecita dal

la illecita? 7

Q, j. Le Comedie fono lecito

• à njftro tempo fécondj la^

' "domina di S. Tommafo ? 9

Q. 4. 1 Supenofi poflbnofccó-

: do S. Tommafo dar licenza

di recitar L Comedie á mer-

cenarij Comedianti ? /0

Q£Í$. E кcondo la doctrina di

si&T^mmáíovn'altro'Decre

to fa to da S. G«lo comroi

i CoTOnedianti , e Garlara

is ? .12

Q^6. Pen he S. Cario nel De

creto Sinodale de* Comici

parla fe iza diftintione de*

buonidái rei? 13

N ota /. Della féconda rifpofta

di ВЛсrame circa il Sinodale

.Decreto di J. Carlo contro

iÇomtduntu /4

I C E

DE* QVESITb

Nota Mê Intorno alla medeííma

Rifpofta di ßeltrame . 1 7

Nota j. l'Autore nfponde al

-Quefito. ij

0^7» Quando fono illedtc lt.

Actioni, ele Comedie no*

derne fecondo S. Tom. л г

QJJ.Le parole brutee derte dal

Cómico,e noi mortali di lor

natura i poífuno efler mortal*

Ii per qualcheragione.eren«

der l'Attione, e Ii Comedia

illecrta fecondo la dottrinau

di S. Tommafo f 23

Append.al prefente Quefíto 27

Q^P .Quante parole brutee mor

talirendono illecita l'attio-

ne al Cómico fecondo Jan

Tommafo , de i dottori . jo

70. Quali fono i fatti brum",

'i cherendono illecita Tattio-

ne fecondo S. Tommafo ? E

quand di numero ció fan-

no? $*

Nota vnica .Si dichiara, quan

ti fatti turpi rendonol'atrio-

ne illecita, /4

Q¡ji. Nelle moderne attioni ,

e Comedie mercenarie fono

parole , e fatti impun , ofee-

ni,illeciti,emortaIif jé

Q. 12 .Che nocumentoal prof-

§ г fimo



fimo , Ле t«mpo,che luogo»

che negotiate che persona

rende iJlecira la Comedia fe-

condo la dotrina di S.Tom-

mafo? s 9

/З-Che fi deue giudicare

i délie attioni de'moderni Со

niici, e Ciarlatani fvcondo

: gli altri Doitori oltre S. Tó «

mafo? 4¿

Q^i 4. 1 moderni Comici fi fer-

4 uono degli Antichi Dottorl ,

:per giuftificar ie fteffi , ç I'vk

, io moderno dell'arte loro?

47

Q./ 5 . / moderni Dottori fi ac-

cordanocongli antichi nel

. giudicare deU'auioni de'Co

mici moderni f f.< 5'

Nota Vnica. si continua la pon

deratione di quellt moderni

Dottori, che Bel trame alle

ga. 51

¡Q, i б.Окге gli allegad Dotto

ri moderni've ne fono altri

parimcn te moderniser giu-

I dicare delfe attioni de' mo-

. demi Comici? Vu v. wfj

Nota Vnica. Seguirá Mlega-

tione di altri Dottori . 60

Q: / 7. Per quai ragione le attio

; ni di molti Comici moderni

fonoiViecite/ 65

Q. 18. Perche fi è dichiarata.»

con tante autorità difacri

Dottori , e d'altri Scrittori la

qu alita delU Comedia оке-

па, &iiledta Л ~¥f

Capo Seconde

Si porta la dottrira intorno alla

comparia dtlle vere donne»

Comicheprdinaric , , in |cc-

na.ouero inbanco. 70

Que fi ta i , La comparfa di v< ra

Donna in feena è illecita? 70

Q. 2. La comparía di vera do

na, e Cómica ordinaria è il-

lecitaA j. yj

Q^3- La comparfa di donna-,

Cómica ordinaria è ill' cita

. fecondo la fatta propofitjó-

ne à parère de'modcrni Dot

tori? 76

Q¡ 4» Perqual ragione la com*

. paría di Cómica ordinaria è

9 Ülecita,/. T,?: L:-.¡ . i79

Nota Vnica, Si continua la-

íkíía materia. . . i 82

a : Capo Terzo

Si trattano le ragioni i per 1<£

qualile Comiche ordinarie

comparifconö infeena, oue-

; roinbácodel publicoThea

tro. 1 8б*

Quefitto i. la licénza ottenuta

dá Superiori di fare l'attioni

baila , perche i Com ici in

troducáno le Comiche ordi

narie al publico auditor. 87

Q, 2 . II gufto degli Spettatori è

ragione íufficiente di far ho

ntfta la comparía delle or-

djpa-



' dínaríe Comiche nel pubTi*

L^Hetfamento" effic^cft

' che nafce dalla femmiiiilo*

comparé , è buona ragione

• ' pêrf1 rtriderla- сопиепепо-

•vie/» :¿ - ■' 1.с-:.Г1'{.;.'Я^

Nota Vnicá . Dêlmodeûo Ri-

dicolo de* Cómici « Giaft-

latani virtuofí , & ingegnoíi

per dilettare, & altee tare. 97

Appendice alia Nota con al tri

• Cafi. * ->■ -'Ul-Vf v. '. • i-00

Q. 4. La diflîcoltà di far come»

die üenzä la comparfa femmi

nile è ragione fijfficicateper

IMblécito di tal compar

fa? Vi.':.") ^Гй j,';. JO-JOJ

Q> II zelo 8i PaoW» diMa-

« rito'ë buona raeionëJà^7p>

v. " mici di coUdur feco le Don-

ne , e farlecôparire in Tèha-

I - Oró-/ • . jo * 1 »I r.l -:À j ,/07

Nota Vnica . Si rifponde alhu

• propofta interro^atione ; 1 1 2

C¿/a! güfto délie Donne' Co-

* miche in far oueft'arté è:ra-

ciónedífcuíaíuffi.iencept r

Fa publica comparfa/ -115

ÇV7. La neceffita del guadagno

! с rugionc futfictente per la-

V : coparía délie Corniche?/ / 6

0^8. In che modoTordinanо

Corniche aiutano al guada

gno de' Comici, o dé' Ciar-

latani? . , -j ; ' uz

Q.9« Leordinarie Corniche»

- à

cbancttoncrpiù eon I*A«ipne

- tr^MheatrpjQ coaЬ cornier

с г (añone di cafa f \

Nota Vnica . iDi vn'altro gua

dagno cagionato dalla do-

• medica cemueríatione com.

^\úú£omkb6.i ¡: ¡¿ :i 28

Q¡j 10* In quanti , equali mo ii

r > l'órdin-arie Comiche nuoco -

; no alie anime comparendo

- inTheatro/ 130

Nota i. Si rifponde ad akune

p obiettioni /¿4

Nota л . Inlorno all'iít elía ma-

j teria. 139

Q. ii. L'ordinarie Comiche

r auo€onoaM*anime nel Thea

-, tro con altri modi? 14^

NocaVniäa» imorno al noca -

\ í mentocagionato.' dalle Co-

. miche con la dolcezza del

canto, o : ó . »45

Append, alla paíTata Nota. /49

QÎ, 1 2. L'ordinarie Comiche

> nuocon^aty'anime con i bal

fc Ufatti ocbpùblicoTeh гг.-г5 2

ÇJKn 3. .bíuoanio! aü'animi có i

: .fatófam ndpubbüco Thea

- <-.irô?j' ' , • ;-. 157

Q. /4. La Cómica puo veftirfi

•u Mhuornocomparendo àlal

< ôià/acalrri giuochi |nel

< -.puÜbco.Theatroá , : 7^0

Nota: .Si rifponde più d ifti n ta

mente al Qaefito . /64

Q¿.i y. Le Comiche ordinarie

j côpaicodonel publico Tbea-

tro



tronuoconocon altromodo

oltrei modi fin qui aflcgna-

ûf i7*

Capo Quarto; ;

Delle rifpofte ad alcune diffi-

colti, che ü fanho per difen-

dere Ja comparfa delle ordi-

mrie Corniche nel publico

Theatro. /75

Q¡_ i . Se le Donne fono per tut-

to , pe rche leuarle dal Thea

tro.' - 175

Q. 2 . Sc le Donne fi (euano dal

Theatro.perche nô biíogne-

rá anche leuarle da mol ti al-

tri luoghi del Mondó . /79

Q.¿. L'vio non ba fia pe r giuf-

tificar la cornparfa delle do

ne ne1 Theatro ? :■ •' 18/

Nota Non tutti gli Vdifori fan-

no » o vogliaco diítinguere

l'artifício dell'arte dal peri-

colodi peccato . 181

Q^4.Non/ará peggio intto-

durré i Gicuani veftiti da

Donnenel Theatro. 18З

Nota . Deila principal ragione

per la quale non u approua-.

la cornparfa de* Giouanctti

veftiti dà donna per le pu

bliche fcene del Thear. 195

Q. 5. Non baftail âne buono

perintrodurrele/>ohne, 9t

i difeorfí amoroíi nel publi

co Theatro. • /$%

Nota . Si continua la rifpofta*

intorno aHarappreíentation

di vn Matrimonia», j t od

Q¡^6. Fer la lecita eomparfa-.

delle Corniche parlanti de

more non bafta, che fí fup-

и ponga . efler lecita ne' libri

ftampaticon la publica ap-

- pro jatione dé'Superjí ,

t\$i Non èlecito almeno» che

ladonna comparifea ornara

in Theatro, per hr la parte

fuá ndl'attione feriza parla-

r. o re amorofaraente сод ofee-

V nitá/ \s -.¿.¡AJÍ

Q¡S .Non baila Pefcmpío dЛ-

: le Comichcintrodotte nel le

- Comedie ftampate , per in-

irodurle ancora ledramente

- Melle recitare t \.; í ,^ri»

Q^9. Chi dicefle , che le Comí

¿he parlano demore alla_

- îlâtomca, «on gieß i fiche-

rebbe la lor comparía/ s 24

Q, i o. Non è troppa feuerjtii*

I efeludere le Corniche parlai

d'amore dal publico Thea*

• i téo?b ' •-'•>:.,jp i '.) ni 'jrh¡rftl¿

t^r/. La toleranza fin hora

pratícata circa la compaifa

délie Corniche non è buona

^ ragioneper non leuarja dal

с \ Theatrо ? i . í ¿."l ¡ "а г 8

Q^i ul Theologi deVrincipi

nonriprenderebbtro la co

paría delle Comichc, fe non

foíTe lecita. . * .229

Q¿J3> A che cofae obligate*



il Confeflore del Superiore

per rifpetco della comparía

délie Comiche ncl publico

Thcatro. 234

"Nota i.Sirilponde al Quefito

iecondo là dottrina dell'E-

minentiC Sig. Cardinal de

Lugo . 238

Appendice per conferma del

detto , 24;

Nota 2 . Di vn Principe,che au-

uifato della illecita compar-

fa delle Comiche le leuö dal

Theatro . 2 44

Perche lofcrittodá aU

cunimoderni, e dottiPcrío-

naggi, che concedono la

comparfa di donne in come

dia, non baña , per giuftifi-

car¿ il compadre delle Co

miche mercenarie in banco,

oinfeena. 25/

Appendice alla rifpoíhtdarain-

torno all'autoritá del P. Gal

luzzi. 254

Nota. Della rifpofta intorno

all'autorit. del Garzoni.a 5 ;

Q. i y. Se la detta comparía e

illecita, perche non fi leua

dallo Stato Ecdcfíaft. 259
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R ICORDO :

DEfTO LA QJVALITA

Perconofccre l'Atrionelecitadalla illecita, ela Co- •■'* * ' "■

media modetta dalla oícena/ccondo la Doctrina

de* Theologi , de' Cafifti, e d'altri Scrittori an

tienne moderni; £ per rifpondere á molti

caíi di Cofcienza in quefta materia •

DEL P. GIO. DOMENICP OTTONELLI

DáFanano, Sacerdote della Compagn. diGksù.

PROEMIO,

Regorio Santo, Teforier douítiofo della morali-

tà , feriue , che la vera Giuftitia è pofleditrice di

Com^zßxonc.VerAlHßittacemfäfjtoHemhateti A. jy

quáfivogüa fígniíícare, ü perfonaggio vera

mente buono , virtuoíb» e giúfto fi è quello, nel

cuore di cui , come in vn nafeofto fauo * R ritro-

ua il melé dolciflimo della compaífione alie miferie altrui. A

quefta Giuftitia, e fantità compaífionante alludendo S. Agoftino

par , che ci dica . Troppo è duro , chi puó con la penna , o con la

la voce auuifar lo fcampo dall'infernal dannatione , à chi vi cor

re, e non fen cura, ô non fi muoue: e pure douerebbc tremare nel

lacrimeuole cafo di tanti infelici ; e non douerebbe reftare con

le carni di ferro, ne col cuore di diamante fenza mollificaríi . o ^¡f**"^

mifrater , auuifa il Santo , nunquidferre* fuñí cárnes no/lrç , vt ctmitmc

n$n contremifcant ? veletiamfenfus nofler aádmantinus^t non %.% .

melle/cae , aat etiam minim* vig'ht /

S. Chrif»)ftomo con la íua penna intinta nell'oro feriuf, che Яв- *}•''.

non hi fcudtf valeuole per difefa contro le faette di vn giuftifli- Gtne*'

mo riprenfore , chi vede cadere nelle fauci di Satanaffo gli (sfor-

tuna ti peccatori , fuoi fratelli, e non li degna di vna femplice am-

A mo-

 



a PROEMIO.

monitione í Nos viätntetfiratrtstyßrüsinfalces Xfbtboli cadere

neq\dignamur admoncre , efualem igitmr habebtmus dtfenfioncm?

S. Bernardo con le parole de J la fuá gemmata bocea concede al-

lapretiofa gemma del chriftiano zelo la forza , & й titelo di fti-

Str.d* F*f. floolo i dicendo. Stimulus zeli çmul*rttis> qucdrttttim eft . Et \

ßtm' ben ragione lo ftimolare,che fi ritiri da morte , chi pericola pel

la vita : anzi è к gge preferir ta dalla charit à , che fî auuifi ben to-

fto , e fi rifuegli , chi fonnacchiofo dorme nèU'iniqukà .

lo adunque fecondo i detti regiftrati dà quefti grauiflimi Dot-

tori, esaniPadridico, che chi confideradáfenno il manifefto

perigüo di molti , e non fi muoue à jpietà , non há fenfo di huma

na compaflîone ; egli è Wa^ramàto maógno : è vn viuo bronzo;

с vn diamante di duriflîma inhumanità . E chi non feioglie la lin

gua alla caritatiua amrhonirione, refteràfenza valeuoledifèn-

fione neltremendoeiTamedelGiudicefpaucntofo. Echinonitî-

molagagliardamcnteipeccatori ad vfeire dallo ñato infelico

del pecc ato , с glr ancora fácilmente vi cadera fatto preda dell-

iníernal predatore . E pero io feriuo di prefente con defiderio di

feruiteal giouamento di molti, e fenza dar'occafíone d'irrita-

V . metuoàveruno» .. \ -v

Ш non so che di turpitudine , come notó Plutarco , il viucro

íolamente per fus vtilità . Ttttfe eß, tíos nobis tsntum •uittere . Il

zelo è tanto vigoroío di celcfte forza, che rende ilbuon f.dcîe

íantamente inquieto. Lofcriuere, et il parlare con termini di

chriftiana modeítia , e per grauiflimi accidenti, non deue irritare

alcunoj maífimamentc quando puo giouare à molti. Etio appun-

tovorreicogliereconla miafatica, benchc dcboliífima, que fto

buonfrutto:evorreiporrequalche dolce ienitiuo adyn certo

Cómico malore i che per cagione di certi vitiofi và infettando ib

TheatrodeUachrifiianamoderatione, erènde Tarte Cómica.»

odiofaàmolte, ztlanti,evirtuofepcrfone;mànoH vorrei»che

, ( i come di afpro corrofiuo alcuno s'ofifendefle ; ne vorrei , che s'ir-

ritafle , chi profefla di eflere^ et è veramente Cómico virtuofo »

degnodifama>emeritcuok d'honore. Mida fperanzadi colpi-

. re nel fegno , fenza $ompei e il difegno di verano, il detto di Nic-

coic Baibicri ,chiamato Beltrame tía Comici , il quale, ne 1 с. 4.

dtiiaSupplka íua dice cosi .



PROEMIO. j

Chi della Comedia tratta, fcriuendo, ó parlando, mentre,

che diftingua i tempi , i modi , e le perfone , fempre dirá bene. *■

Et il Cecchino nobile Ferrarefe , e Cómico di profeflîone, ne*

fuoi difeorfi inrorno aile Comedie , mandati all'Eminentift Sig.

Cardinale Scipione Borghefe à tempo del Pontificio Monarca

Paoio V* compatifee à gli errori di quelli , che íenza diftin tionc

a flolu tamente concludono , che non fí deue permettere , ne reci

tare, ne afcoltare le Comedie. E di piu feriue chiaro quefto bre-

ue periodo .

Ifacri z>ottori,zelantidcllacorrettionede ibuoni coftumi,

aon lafeiarono di ícriuere ; come íi pofla fare, per far bene It*

Comedia , с íuggir quel biafmo , al quale fono fottopofti tutti

quelli , che la fauno male.

Hora io defíderando trattar , e feriuere in quefta forma, e cou

l'vfo di quefti termini , fpero non far torco à me ftefïb , facendo-

mi ripütare ingiufto ; ne aggrauarepuntô i virtuofî Comici , po-

nendoli , quafi vitiofi , trà i biafimeuoli me raccorre poco frutfo

dalla mía fa tica , feminando nell'arcnede' feoftumati, ô zappet-

tando Iofteriiecampetto délia théâtrale vanità . Dico dunque ,

che la bella luce délia chriftiana moderatione ombreggiata fi è

non poco, ericeue dannograue,non dà Comedianti,ne dà Ciar,

latani modefti ; má dà gli ofeeni.- per cagione del quai danno io

vi ricordo, ô Amîco mio , di far bene , e chiaramente intendere

^ à voftri amoreuoli la Qualità délie attioni , e Comedie illecitc ;

; imperoche il diritto di ragione, et il zelo difereto vuole, che fí

ícriua in quefta materia con buona , e chiara diftintione ; e non

) / folamente con rifguardo dell'Arte Cómica , la quale non è vile

y in fe , ne feandalofa ; mà anche con rifpetto de* virtuofi Comici,

l la fama , et vtilità de* quali non fí deue ofFendere; ne ad effi deue

л pregiudicare il difetto de' vitiofi . Ragione fíe , che viua Iieto<>

с fono il manto di honorara lode , chi viue preftífor verace della_ i

:- virtù,echealI!incôrrofiaberfaglio dimerirato vitupcro,chi de-

i* mérita tra i viituofí della fuá profeífione.Degno e,che fí falui dal

i. le cenfure , chiíaLuafe dagli ecceífi peccaminofí . In fomma bi-

> fogna parlar de'Comedianti con diftintione: perche , come no-

4. tàil Cecc hinoji 1 biafimare , chi menta di eifere biafimato, accio- fa£. g.

(he s'emcndi , per non rendait biafimeuolc , è cofa da non Ыл*а

•чг.' '. А 2 fímarfi



^ PROEMIO.

fimarfi ; ma biaiîmand ) , chi non ii dee biafimare, è vn biafimo ,

cheritorna fopra il biafimante .' « ■ '•■

II Cómico Beltrame fecondo me ftimô di giuftamente íuppli-

car.dicenlo. lo non hô feritto per altro fine quefto Difcorío,

fe non p.. r íupt licare queft i tali , che tanto vokntieri vibrano la

fpada della loro lingua сопто i Comici ; e fe non perche faluino

i virtuofi , e modeft i dalle ce nfure.

Et 10 а В ltrame ,& à Profcflbri dell'Arte fuá dico , che que

fto veramente prometto, e fpero di mantenerlo in tutta la fpiega-

turi dtlprcíente Rjcordo, quale diftingucrö in quatro Capí , e

ciaícun Capo in varij Qucfiu . Nel Capo i . ricorderô la dottri-

na d'alcuni intorno alie Attioni , e Comedie illecite , & oícene .

Ncl 2. Capo proporróparimentc la dowina di al tri intorno alia

comparla delle Comiche ordinarie , lafciue , e parlan» d'amore

in publico Theatro . Nel Capo 3. pondere ró le ragioni , per le

quali fl fannn compadre tali Comiche publicamente . E nel 4.

Capo riípondero ad alcunedilhcoltà, che ñ fannoper difendere,-

comelecita, la fudetta comparfa , Hor qui caliamo il velo, e co-

minciamo ladiçhjaratione de'propofti Capi . Iovorrei,che fjf-

ferolnminoíi raggidd cielo per ifcacciare i tenebrofí horrori

delpeccato» -

CAPO PRIMO , ■<

* DelU Dottrina intorno alie Attioni, e Comedie illecite , . 7 ■';

y . . ■ & ofeene .

ILtempo non fi perde infabricare.quando l'Architettoappog-

gia la mole del fuo lauoro fopra la fodezza di vn buon fonda-

mento . Et iosù le buone Dottrinc ícolaftiche , e morali bramo

ói ben fondare la fabbrichcttadelprefenteRicordo,ricordando,

с dichiarando ad altri ciô.che i Dottori íentono intorno alie dra-

matichcRapprefentationi del Theatro. E quefto faro, propo-

nendo variecá di nodi con varij Quefiti , e diícioglitndoli cea-,

varie rifpofte : с giouami di fperarc.chequefta fatica non farà vn .

fabricar fopra Гагепе con infruttuoía pcrdita di molto tempo.

Chi procura » come puô , jferuire alto fpirituale giouamento di

molú, non è fabricator di vanità, ne perde conГорега gliannj ,
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Fhore , & i momehti . Dio Setutator cordittm, vede la buona in

tent one , e corona la buona volon;d .

Г E S I T О PRIMO

Lt moderne Attioni fi récitлио dà mercenary Comicifteondo la

debitay e chrifltanamodcrattoneï

VOglio porresù quefto principio quello, che pongo ncl fine

oí vn'altra Opera detta l'Initanza.cioè la deferittione dél

ia Comedia ofeena , la quale è contraria per la ofcenità alla de

bita moderatione : e dicoin tal modo , formando vna lunga pro-

pefitione .

Comedia ofeena è queIL, la quale notabilmente, & efficace-

rnente eccita alla dishoneftà . E quefto eccitamento ella puô fare

in mold modi . / . O per natura fuá , eíTendo tale» cioè eccitatiua

cíficacemente alla dishoneftà . 2. 0 per accidente , eíTendo vdita

dá perfonc deboli di fpirito . 3. 0 con l'argomento impuro . 4. 0

con vna impura parte dell'attionc,;. O con vn'Intcrmedio turpe.

6. O con alcune parole, ouero con alcuni fatti.ouerocon modo

d'impurità mortale. y.Oconlacomparfadi Donna vera, Co-

mica di profcflîone,ornatalafciuamente,e parlante d'amore in

publico Auditorio, oue sa, che fono molti deboli di virtù, e ne

conofee alcuni in particolarc .

Alia proua di tutte le parri di quefta lunga propofirione mira-

no tutti i Capi, e tutti i Quefiti del prefente Ricordo . Hora po-

niamo le torcie nella ícena , per mirar i mercenari) Rapprefentan

ti; e ricordiamoci qui in breue cio¡, che con lunga jdichiaratione

íiamo per confiderare nel 2, Capo del Ricordo detto l'lnftanza;

oue con la rifpofta moltiplicata à molti Que fin dá noi fi conclu-

de rà i che le moderne Attioni non fi recitano dà molti íceondo

la debita, e chriftiana moderatione. : ,1

E vero , che il Cómico Cecchino , e Beltrame , e I'Andreino,

le ahri Comici valenti , e principali , fuppongono il contrario in

modo, che pare vnaperditadi tempo il ragionare di cjuefto pun

to .• e Beltrame dice . Dubito , che tal volta fi feriua piu per fare

vn bel volume, che per lo ftimolo , che faccia IVrgente neceffi.

tà . Mà io fpero di non perderé il tempo ragionando,e feriuendo

per-
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perche il ſuppoſto loro è molto falſo ; e questo biſognaua ; non

ſupporre , maprouare :ò vprouare almeno più efficacemente; che

-eſli non prouano . V0 lio dire. che l'incendio Comico, 8c oſce—

no haueua biſogno , c e acqua più copioſa fi portaſſe-,per dichia

rarlo estinto . E perche ciò non s’è fatto, ſi ſeguita di ſonare , al

fuoco , al fuoco, contro il ſuo diuorante accendimento: anzi ſa

rà neceſſario leguítare, finche in tutto s'estingua perfettamente.

Qui torna pet‘ acconcio lo ſcritto dal Filosofo Seneca , :ì cui diſ*

ſero alcuni. Luoflſq; eadnn .P Er egli riſpoſe . Ego deb” lira:.

,Lyon/fl; ”denfece-451’tir? Randi-4mr*val-*i: , gut” ”iti-z a':—

/íaerc Î diametiam iflkirirprofiaxra. Cioè . Voi mi dite . E ſi -

no à quando ſentiremo dà te le medeſime coſe i’ Ex i0 vi debbo

dire . E fino àquando voi vi renderete rei d'e‘medeſimi peccati?

volete forſe ,che Papplicatione de’ rime-dij celii prima , chenon

ſi vegga ceſſata la Pestilenza de’vitiir’ io ſeguirò :i direcon diſe

—- no di giouare àcoloro , che anchecontra voglia riceuono gio

Eamento.

Seneca già coſi diſſe .- mai io hora dico . Questo stcſſo è il no

stro biſogno ; epc-rà la christiana lingua, ò la penna ceſſir non..

deue dall’vfficio di gioueuole auuiſo , ſin che non ceſſa il Thea

tro dalla noceuole oſccnirà . Età questo impiego ammaestrati

113.4” m- ſiamo dal zelantiſiimo Chriſostomo , oue intuona con Apostolí

W"5“" ca libertà à ſuoi auditori . Nunqudm dice-re riff-‘250 .; ſic mi”; ea: ,

fuimorbo”bnoxjſtmt , admonebimxr .~ ó‘ qui ſima' fa”; confir

mabimm . Mai ccſſcrò dalla predicatoria ſuntion - ,- pcrch e con

eſſa curerò il morbo de’ vitioſi,e confermcrò la ſanità de’virruo

ſi . (Deſio medeſimo Santo aitroue vſa cet te parole, che noi pa.

1' î b. rimente vſar poſſiamo, dicendo . Siperſmeraucritix,trmiorcf”.
- o 7- . . . . . .

3,, “.3“, ro dr/èmlm : :le: guaſta”: , quadra/q; dtd-?13mm diſpergamñ

’ Tbummflioèöe voi ò Comici oſcení ſarete perſeueranti nel-`

le oſccnità , io mi ſeruirò di più pungente , e penetrante ſpadasnc,

mi poſeròzſín tanto che non mandi in diſperſione à fatto le diabo

liche diſſolutionitheau'ali . Io volentieri concedo , come veriſſtñì.

mo ,che l’attioni dell'antico Theatro erano molto più mostruo

ſe, dishoneste , 8c illecite, che le Rappreſentationi del nostro.

23b” --d tempo . Onde con ragione Clemente Aleſſandrino ſcriſſe contro

'm' quelle . D”er”af-ti” , e líbnormnpnrrarimmá-pflerferic

ci*
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&ddr-ri: , giu ”nm-m* -, á Zanini-e , 7”; d Comici:- ”riun—

”rr , 0’* rtf-J, fili i” per” indiana!” , incita-m me , 1” r” eſſer” ,

”im ſin-”Em tacere . o impietatem ,- fire-”4m cela”:ficrſiix .- á

Denwaóixfaíi'ur e)? AB”: : ó- qwd [im-‘710” eſi , Dtm-Micra”:

paſta” i” Com-caſi:ùdrſicati eflir .- nen”)- Dti :ll/”m- , a reli

gion” Dcwxmfiqflyíitiamlibidimſ‘einqflinmtn .

Mai non polſo già , ne dcuo concedere , che queſlc moderne at—

tioni li recitino ſecondoi termini ſufficienti alla moderationc , e

che ſono preſcritti dà christiani Dottori.- perche ſe ciò concedeſ

ſi,&affermaffi,veggo chiariflimamente, che ſarei, ò di men

zogna tinſacciato ,ò di grandiffimaignoranza, non ſolo dalla.

dottrina degli Scrittori , e dalla relation de' zelanti , mà anche

dalla cognitionc de' pratici,e dalla voce de' Predicatori, e mol

to più dalla giornale eſperienza del fatta-onde concludo il (Le‘

ſito , e dico inſiemecon Giouanni Nider . H.” 11mſu”: dario”

mìmibm .- ”ris ”tra nihil eſi lucida” . Cioè , che le moderne

attioni non ſi rccitino ſecondo la debita,e chriſtiana moderatio

nc, è vn lampo di verità ſi certa , a chi ben vede', che ſembra...

chiarore più chiaro della luce stefſa :ma colui, che viue in ceci

tà, non è vagheggiatordi alcun lucente oggetto s e stimat le .te-L.

ncbrc ſue non tenebroſe .

,GLI/ESITO SECONDO

.Tali Dottori dobbiamo leggere , pnſhf” diflmgun 14 Com*

dia lecita dalla illecita . x. - -~ t

P Rudentemente ſi gouerna, chiunque nella 'grauezza di ne

gotio concernente la ſalute delle anime, ſii ricorſo, per 0t

Tr dr lap

&lx-gia..

nu C. [1.

tener buona, e ſicura intelligenza,al christiano Oracolo de'c hri ~ r

füani Dottori, dc’ ſacri Theologi, edc’Santi Padri. Che però io

lodo la prudenza del Comico (Zecchino per quel poco , che nel

principio de’ ſuoi Diſcorſi intorno alle Comedie ſcrittea Letto

ricon queſto auuiſo . l

Parendomi , che neidubbij l’hauer ricorſo ai più dotti,& in

ttrtdenti ,ſia il vero , e ſicuro modoper riſoluerli , deliberai per

cio in negotiotanto importante , come è quello dell’anima , c.

lkll’honoce, d‘andar con ogni ſpirito alla dottrina de i ſacroſan

tt
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ti Dottor-irc quiui ſar opera di rip'oſar la mente , 8c ani-curare la:.

coſcienz a circa la diuerſità de i pareri, e va cietà de i diſcorſi in

' torno l‘Arte Comica ; e molto occulatamente vedere . e ſenſata.

mente conoſcere : ſe ſi può eſercitare, e di eſſa legitimamente vi

uere .- e trouai . che non ſolo chi l'eſercita , mi chi la permette#

aſcolta , pecca di peccato mortale -. quando però la Comedía non

habbia quei requiſiti, che S. Tommaſo. S. Antonino,'8c altri Sa ~

cri Dortori hanno ad vniuerſale intelligenza laſciato ſcritto .

Diſcorre con ſenno queſto Comico .- 8c io aggiungo , che per

diſcacciare con ageuolezza le cieche tenebre di buia notte; e per

viaggiare acconciamente tra le nere caligini di vn’oſcuro vallo

ne, prudentcmente ſi riſolue, chi non ſi contenta dell’vſo di vn

ſemplice lanternino ; ma fa accendere la torcia di campagna , e

fà auanti ſe fiammcggiar vn groſſo doppiere , quaſi riſplendentc

Rella, ò bella luna .- voglio dire ,fche per iſgombrare ,. non che

distinguere , le illecite tenebre del Theatro, chiaro lume ci reca

no gli illuminati Dottori,Theologi,e santi Padri: dà libri di que

ſti , come dà luminoſi corpi ſi ſpiccano moltiplicati raggi, per il-`

luminare tutti noi nel dubbioſo cammino delle dx'amatiche oſcu;

rità . E S. Tommaſo è quello , che nel primo luogo c‘illumina..

grandemente ,- 8t io di lui ſuppongo , che ſecondo Silurstro la

’vlluliu. ſciò ſcrittii fondamenti di tutta la materia giocoſa. Scripſit fl”

"* ,1 * damn”; tati”: materia ladri” . Piantò la’ baſe di queſtacolon

na , e mostrò le radici di questo monte . Egli ſcriue . . Iacmdige.

“WM" nur/'crunde Tallin-”t dicano* cffë [té(tale, Petuldtttflágitilfftlm,

,A 3. e. oóstçmtm ; quandoſrtltret ”tatto- altgutr cartſh [adi turpibm *ver

‘ Hr , nlfdflir, *ml tti-4m [ai: , qua verga-*tt i” proxt'mi ”ammaz

ttm ; qu dc/èſtmtpccum mort-alia.- ó- ſit‘Patlt , quod cxteſſur

q. ci:. 0.3. i” [lido :ſiſter-mm mort-ele . Et aggiunge . Offida” Kith-immy,

Q4 I* ’andordinati” adſolarium bominióur 0:15”;de , no” eſiſccmt

dum/e ritiri'th , un:ſtmt i” [Zampa-eri; dtt-”modo ;trader-Uè [a.

lo ‘vhtlfltt” , ide/lm” ”tendo Aliqm'bm illiritir *verbi: , nel fiat-‘Tir

ddlfldflm : ó-ma adottando [adam negati: , á- tcmporió”: inde

…. bin': . Il ſenſo di S. Tommaſo è , che il giuoco ſcenico , e thea.

trale all'hora è peccaminoſo, 8c oſceno, quando il Comico. fi va...

le di detti turpi , ò dishonesti fatti , ò pure di quello, che per eſſes

re peccato mortale, reca al proliìmograue nocumcnto. E l‘vflìñ.

C10



,27 cenare un non! D o. :A

dodeglimarianna-…aummoiouazzm ?floflèírfflſîdfl

to ;,pntchctffiLvſmoMeneame-ice ñ Poſſoiqlaſrííaxalxrí luo- L

ghidiquestoS.D0ttoxespercheidie delia citata queſtione ba— F, .A _ .x

ſiano, come due.Minimidella ,ſua loc-.e . Per; iſchiaríre.le.n0,-., Z. …1; L..
ſhettncbrda oper inuestigarczil ſenſo .di MCM il rígòrſie ſtola-x

ſhcompccrauameilq . ÌKÃORCMDRGÌW poffiam dístinguere,

laComedialecica dalla! nità-clamodeſta dalla Qſt-.em. Nonz

eccone moltiplicarii lampi . Que [negli ſpargF-à. ſufficienza:purez

per accreſcimento di maggiorchiatezzadichiariamo ma‘. diffi

..i-"1.0;‘“v ”Thu-*21'* *1.-ìilp'5-"i‘ .’.""Î

r _;~-Î ..N-43132.’.:datemi-…3‘ .` ut

.'..\. 'ñ, LIMIDI LILQ‘z‘TAE DKK-497117) ;I 1-::i

~ ”addiranhſithììílſingtW-z[M414Por-rmin o
'ì n ‘ î 'P “27W 7*’ --‘)---`:.\; :il 5) :im: :110‘:

" ' .*..'.‘.. muri-i". r* :’lLi' i* Î x ~ 1-'.,Jifl',\. a" *3,011

CHl'tiené *fiùlezmnivn’ vagoiſiórerdirodor ſcans-può,- 9011-:

ſolarſì con piacerciſoau‘ememe-Noi habbiñawîo in, PLOFÎFO’

il nore delle ſoauificAngeliche do'ttrine dell'Angelochlasticp z

&Tommaſi; .--dunqs conſoliamoci ſoaue'meme .`. e diciamo…, riſ.

pondme ;dAìc—ſito. Si che le .Gomedie ſono-lecite- :ì nostrox

[Împoſecondo la domina di S. Tommaſo : e la ragione ſi è; per

(hclono ordinate all’humano ſÒllazzoz Official”: Histrimflml a.: i", .

qua-l”dim-mr ”ſſd-:tim Lamia-ib”: axbiómdmflm (fiji-cp” "3"

mſeillicimm , dica egli .~ Cioèzlîvfficiio de’ Comici, indiriz-,

mu all'humam ricreatione, nonni-;di ſua natura illecito, Elos,

Frou: diffuſamente con la ragioni-,e con l’eſempio; e quèstp ;sé-z ‘è‘- I- t;

pio prédeda‘lla'z4.Collati0nede* Padri.oue ſi narra-_quel volga- _

‘i' imo caſo di S. Giouanni , e quel ſuo-.dettoflhenon. ſi può tezf* "I

netſcmprel’acco teſo, incoccato,e_ lanciar fac-tte _La ragione poi ,

Tommaſo riconoſce nella dottrina del, Filoſofo i - perche nella., . .
. . ` . i e . ;4. Erba:.

cuurſanone della vita preſente e neceſſario qualche alleura— z, 3…

nemo di quiete.equalche gioconda ricreatiom: ,Etid” , ſcriue

qm‘sto Theologo , cin-1‘111#on pote/Z, ‘fit-'.lliqlll‘ *virth ;ga-;am

Páilvſopbw Eaſtpak-t”dominanáfl i” quantum-,lager lume r:Lima

:m bano ”filtr-m” ab immodcramia laden-”ſub modcstiacon

:mm . Cioè la virtù , nomata Eutrapelia, può irnpiegarſineji'r‘

'ſu d .~' giuochiöeinquanto preſcritte in quelii all’huomo la Wuz;

. B d era*
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deratiònë ;appartiene àlìgratioſ‘oomamento della modelli” E

innero"ìalia conuerſatione numana qualche ricreatione ſi-giudica

Lidl-fi. neceſſaria :onde auui-ſa Agoſtino 'Santo . _Volo :za-dm :dipar

“ co v!” urJump-”mm duE:inter*de ”miſure zaia” n61” .:gm-{ie

6.60.'

intenta”: . 'Voglio, 'che tu ti ricreiv'n poco: perche deceuol'e al

sauio ſi è il ricreat ſi alle‘volte; Aggiungo, 'che non turte le per*

ſone gusta’nodel rititálncntö;anzicomenon ſono tutte della Reſ

ſarompléffione, coſi non Vogliono tutte lo- steſſo tenor di vita .

vn'o gustá’d elle penitenze ;8c vië‘a-'ltro delle armi ,- quello vuole

conſumarſi negli studi5 e questo vuole ricrearſi ne' ſollazzi., e tra

ſollazzeuoli trattenimenti elegge il godimento della Comedia ,

la quale dà modesti Comici’rappreſcntati ricrea con dolcezza ,

e ſenì’afl‘ahno gli ſpettatori .- imperoche, come ſcritte-il Comi

co Beltrame, tra paſſatempi queſto della Comedia è il più lonta

no da pericoli ;poiche l’huomo non adopra armi, ne caualli: non

s’intriga'c‘on cani’: non flat-riſchia nell'acque-:-nons’incontratòh

fiere .- non iſcherzhcon fuochi artificiati: non danza con dame

dà por 'geloſia '.-_ fugge iromori, e ſpende poco .

Tacio‘ilr‘csto ſcritto dà Bela-ame, per aggiungere vn poco

ſcrittoëlaî Cömico Cecchino. Concludonocon S.Tommaſo tnt

ti gli altri'ſacti Eſpoſitori , dice egli, che la Comedia ſi poſſa fare

comeginoco neceſſario per ricrea’tione della vita humana, offer

_zuate 'però le debite circonstanzedi luogo, tempo, perſone, .e.

màtèria , epoco dÒpo conclude. Onde nonpeccandoſi inniuna

di‘quelle parti, nonvcggo, conteſt poſſa parlar contro le C0

"mrdie . ,

D'ic'e benequeſio Comico , Volendo inferire,che le Comiche

attioni ſono lecite ſecondo la domina di S. Tommaſo . Et io di

co lo fl'cſſo :e profuſo, che ilgíuditio Tomistico ſeruc à me di

.porto ſicuro in queſto’ mare .

› ‘ ~ ~ ~ ' i x

`,‘- ELVI‘S‘FT‘ÎÒ’ ,Lr/Aram .i

1 Sflfefìbripqffo” firm-las. Tom'maſb dar licenza di recitare

le cam-die)”Iran-tryComedia-n' f

Icalcherò qui breu'ementeilîehiodo battuto dà me altroue

in queſta materia: 8t. hora ſolamente ricordo, che vn’Ar
' ſſ ñ te dà `



.LIE-9120 START‘? ’ .di _

-tc ditrlſli eſercitata pregiudica bene ſpeſi-b' ;alla fama de’ ſuoi

buoni profeſſori: 8c il merito di vn virtuoſo , beach; ſplenda ì

modo di chiaroſolc , nondimenoperde non sò che nel buio di‘

vna nuuoloſa‘ oppoſìtione . lo credo , che Yi fiano mgltj çomiçí

di buona intentione,e di virtuoſi coſhſmi t rità ,credo ancor;che

ſiano gigli tra. molte ſpine , e che ſia verojldettodi Beltrameffi .

cioè che ſempre vi ſono ſtati Comici buoni . ,e rei. ~;In oltre; mi

perſuado, che i ’rei del noſtro tempo ſiano di molto pregiuditio

all'vtile , all'honore, &al merito de’ buoni: E però .i Superiori

nel dar licenza .di recitare le Comedie à mercenari] Contedianti

deuono procedete moſto cautelatamente . _. .

Poſſono darla ſecondo S. Tommaſo: ma deue eſſere con la..

debita moderatione : perche il Santo àqueſto ſine preſet-iui; i tg.

mini moderatini , dicendo degli Histrioni . Nur/it”: ip##qu

:ai , lau-modo madentè ſudo watt”; ile/Z”ume-Yak digni

ófl: ila-ttt': nerót'r, ”elfi-M: .ed[ad-mi ó* ”a“biondo[adam

ugorj: , á- tcwparió”: indebitir . Eituol ſignífiçare , che non ,è

stalo peccaminoſo quello‘ degli Histcioní. - che. .ſono moderati.

non vſandoparole , ò fatti illeciti, negiucando in negotii,e tern

piindebiti. - .›.~ i'E ſorto queſti termini , e con queſiofmodopreſcritto da.. San _

Tommaſo fu data vna volta lalicenza ad alcuni Comici virtuoſi

da S. Carlo Borromeocon vn publico Decreto aurhcntícamentc

publicato l’anno I 58 3. e formato 'con questa occaſione . 2

Andò à Milano vna compagnia di Comiciinuitati ‘dall’Eccel

lentiſſ. Sig. Gouernatore, il quale-,fatta la prima Comedia,díede

loro licenza , che parti (ſero, diche effiattoniti lo ſupplicarono,

per intendere la ragione: 8t eglidiſſe loro. Certi m’hanno detto,

che la Comedia è artione di peccato mortale s- e- m’hanno fa tto

vederequello , che ne ſcriue il Sig. Cardinale Arciueſcouo .- pei

tò andare :i lui, 8t aggiustateui; che poi haurò goffo di ſentirui

qualchc-Volta‘: tra tanto non voglio, mortalmente peccare. Au

daronoi Comici , furono ſentiti enignamente dall’amoreuole.;

Paſtore : e nel ſeguente giorno ſi diſputò il caſo , de .all’vltímo il

.tig. Cardinale decretò , che ſi poteſſero recita: Comedie nella..

ſua Dioceſi, oſl‘et’uando il modo . che preſcriue S. Tommaſo .- 6c

impoſe ;ì Comici, che mofiraſſero gli ſcenatij giorno per gigarlrio

B a
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’arrda‘foìö‘äfqëëflvuſh nani-á düiìiſammteflelmìndí'ezeoh eſ- ’

,ſó ſi' aüuèr‘a‘; che-i Superioripoſſdio ſecondo S. *Tommaſo: dare

I,licenza dirbciſit'ar-lè Comedieà mercenari} ,Comedianti :nonpe

Îz‘ömsémifleme,e ſenzaterminiflfltemmà conzla debita; .e ne

“C’eſſarià moderazione ‘.1 vn 'corſiero, ,.~ ſperimentato più- volte

jn-'ÒPpo ’l‘iäèròze 'sboccataffi di meſtiere; ‘Vu gagliat-do freno ,BSC

ìfflſoflc’èäueàbíìçfliìì:1:Lam-o.,- . .‘ ‘i . -- -~~.:~ .-i‘› .o

. _(1:.:'.-;.-~:z‘.‘Î-!q -‘ 1...” sbanca‘: o 1" ‘ - , ’nr-i k v ,- 'z ‘n‘,

F0.»- zl

-127 z .ci …Li/"EST 7+. o: LN .tro ., .i

..2 ,zz- fiáo'irdo &dofirínwdiSJTommdſh un’altro Decretofitto dì

ì &Carlo commiCvmcdiamiflCi-zrlarmiñ ` .; -. u

..-.:l m2- '2-,- :1:-ri’.î.›:..m :euri-*JIL z. .‘.rms. … "-.x ‘2

’enza dei buon ;GiudicetvuoIe-,. ;che egli

‘- o"ng 'ragioni’ëielicpaíéi,bilanci il val-orchi .-ciaſéunmc poi

ne*fóſrîniídá‘ſenrehzadi aſſolurione-pergl’innocenti , 'e di condanna

_ p'eF-líîëí'z’Non ènuono’chèdiueffi’effetti ‘-Prccedano‘zxdallo i

’fleffif‘A‘getite ſecondbìſd'diuerfequalità dtd-ſoggetti :la-.viltà del

.loto-Swin‘äcol-Vigmìädeiiëàggigſolaremconlo steſſoſî Liqueñ_

'Hi làìridrlſñ'dema dell’anca: zia' for-aazdel fuoeoxripurgafla [bel

lezza dell’oro, e conſuma la ſoſtanza del piombo: Andre Belträ- ~

&Far-2 (Lilium nbnmìciie-.wauagüaimiſeri il èyerzno :cori fie

@do , è‘ la ’ſteſſakhe ’ristofaz togl-ieùdbilcaldoalle beuande l‘Esta

ñìeñ .- tutta’ è nèueó, ma"vafi'a'gi'aluti nel mariarflagione .. .1") ì

_ S. Carſo-con la- fua‘rectitudineuerprudenaa regalando, ithlq,

:pmiflìcè il -ſudetto Decreto àfauprede’íìomiciz Îmà de’Co’mic'i

?monetaria e-ÌIÎrÉHoſì : le' ragionìrdeiquulizegli aſedoò,&-approuò

e Per budn’eì; è d'egne 'dei ſuo ſan'mre ..Il m'cdeſìçnoì ,Santo pu bl-_icò

~ ‘contro ‘i comici , ma :Coiniditurpi ;e .vitio ſi z, vn‘altr'o- Decreto,

‘8t è Sinodalezöt io›l’hor poſto quì .con le …ſue partierChi: {ooo

' ’e, . . . .'ì. ›.Î.:²›. JJ.) .,;Q- i} Anni _5: -, .3 , ›,

it; mffififffl}@ff Muystrkmr”Mcáñsçffiiffilximflx a il! {ſii

*ffiiom;zz-.Mimu- , ‘carnivqu Carni-Mms, d— edurgtnorixp'crd-i—

1 ii: 50'le ejìlü'ſiuióm {ffatiche o. ó* i».Clüfofl.” .áìklfaw. 9 qui—

‘3 tflwq; cor’huperifl,acrirrr` Haiku-«damiani . Cioè - ;N°1 habbia

mo giudicatoſiauuiſure i Principi, &'1 Nhigistrati ;che diſtaccino

' da loro confinigli Histrioni,.i Mimì, i Circolatorim gli huomi.

* tríſèi dicoral fattazſe castigbinòi'nſpramcntdriteuitori loro e
ì '~ › ſi E quì

/

*v ` _

_'_i'Ji ..- r
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z . :-Iqm'ioîdieo ,ehe-queſto Decreto-eſecondo-la dottrina di S.

- Tommaſo ; perche ddlzs. Dottore- ſantatne‘nte' ſono condannati

quei Comici , che non oſſeruano la debita moderatione, e tali ſo

no ivitioſi degni di eſſere diſcacciati dà tutti, e castigati . Non..

merita godcr buona raccolta'nel campo ,ìiìchi nel campo ſparge `

demenza di* meflè »vitioſa’ , e pestilentez,61755170 55370

Pen-be S. Calanel Decreto .Sin-dale de’ Comitiſflſlſèllî(

.ñ diflintime de’áwm' dèi rei r’ e. ,

, _ . ~ . i I l.» * '.

LLA proposta diqnesto ~dubbio non mancano varie riſpo

ste< .- Beltrame Comico ne porta due nel c. 3 8. del ſuo Di

ſcorſo -,e dice nel ‘primoluogo , che ii benedetto Prelato nom

ſcriſſe contro i Cornici virtuoſi .- ecco le ſueparole ‘., ì .

Alcuni thostrand, oue S. Carlo. Bonanno-hà den“o vn-non sò

che conero le' Comedie@ma non diconowliLel’Autore ditte.` ,Co

medianti, Mimì,ffiilffmiî‘nflſhe nelyiluplpo diqnesti eſercizi"

ha inteſo parlar della ſchiuuflPLÒ-,tíaſſimto delle perſone vili, :e

-non tte’ ConückyitìuofiaAhche à‘di‘r Cor-ſari» Ladri , az Aſſaſ,

fini, par che fiìdic'a huomin'i ddltDiauulc-t: maintal uiiuppb ;mm

ſi rin—;hindonoquoi COrſariLIl-lustri , chefgombrano il _mare dá

Ladroni Pirati . e cîhe s'opPon'g‘ono àènimioi diino‘stra ſedie: che

-vi è differenza dàchihàPer arte il furto, .à tqhi laàvpçnfinegiter—

,n’cro l‘honore. * Così .vi ſono:Comici tantolontani dall’eſercizio

de‘ Mimi , e Buffon] ,-quamaiCocſari Illustrià da.PirAti ;a in.” -z

. 1- Qieflariſpoñadi Beltramc nonmidiſpiacennezntt’par vnſuq_

-no stonato , ne ingrauo all 'orecchio ; tuttoche venga‘dà :vn Co

mico Cantore;e florida-’no ſcolasticc Profeſſore: percheztae

;meme par , i, he S. Carlo ristringa il largo,e comune ſignifica

to de i nomi d'Histrione', Mimo,e Cireul‘atore ad eſſere equina

lmtt’ al titolodi gente tra: perduta, dicendo . lia-.:generìxper

liu.: Lemina. E però fecondo questa niſposta, 8t. eſplicanone

non fu DCCc'ffáll'lO›-Che ſi parlaſſe condiffintione de’C'omiei buo

ni da‘ cattiui nel DecretOLSinodale ,~ perche fù formato’preciſa

ume conttoi tristi , e vitioſi Attori, e non contro tuttii Comici

indiſtintamente . Merita dunque lode d'ingegno Beltrame con la

prima
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prima rifpoftarcofi vorrei, la meritafle ancora con ia feeondeu:

forfe il Lettore délia feguentc Notanon lo ftimcrà in tutto de*

gno délia fua Iode. .

M о T Л PRIMA

DtlU fécond* Rifpoß* diHeltrame cire* ilSinodale Decreté di

S. Carlo contre i ComcdUnti.

DEbito fi è fpettante ad ogni fa ggio Serittore , e dici tor e par

lar con gran camela di tutti i profcfsori delle feienze * e

maflímamente di quci fanti Paftori.cheprofefsanodi íaper mol

ió bene le coíc , che decretano publicamente nelie Sinodali ra-

dunanze per giouamento delje anime cómefse alia loro dotta , e

zelan te foil ec itudine . Quindi è , che io ftimo non douerfi loda-

re , ne approuare la féconda rifpoíta.che il Cómico Beltramc re-

ca per moûrarc , che il Sinodal Decreto, publicato dal follecitif-

fímo Paitare ,& ^rciucfcouo S. Cario con tro gli Attori delle

Comedie , non è cofa di gran momento . EgIi fi ripara contro la

• J-« forza di tal Decreto, dicendocosi. ,

Forle il beaedetto Paitare non haueuapiena cognitione dell -

arte Cómica . Anche quel buon Religiofo , che i coftumi , e la»,

dottrina lo faceuano nominare dàfuoipropri Fratri l'Apoítalo

de' F iorenrini , diceua maie de' Comici, e delle Comedie prima,

che egli fapefse , qual modo tengono i Comici virtuofí , eia dt-

uer fita de' pareri degli Autori , má dopo vifto qucJlo , che il íuo

proprio Maeftro in ció haueua fcritto.difse à Caualieri principal!

( e quellt l'hannoriferîto à me) che rimaneua momfícato non.,

poco d'hauer mal trattàto in publico ГArte Cómica, e i profcfso

ri di quella : e che fe non fofse flato per non generar confufione

nc-1 popólo , fi hauerebbe diídetto di molte cofe, amandopiù la

verità , che il fuo crédito . E cosi puô eísere ftato S. Cario . Tutti

non fono obliga ti à faper ogni cofa ; molti deferiuono vna forrú-

tia di Mare , che forfe non hanno veduto vn lago ; taiiragionano

di Comedia , che mai forfe non hauranno veduto vna fcena ; ma*

comentaño qucllo , che trouano feritto . Quando la dottrina non

éíopra naturale , ogn'huomo è fottopofto áíuoi affetti i conti

núan Audi, ele praúcate efpericnze non giouerebbono, quando



col tempo ringegno non s'auanzafse . Che il benedetto Prelato

non fcriuefse con tro i Comici virtuofi : о che non foist: ben ca-

pace oell'artt Cómica , iolo cauo dàquefto auuenimcnto. Sin

qulBchrahte. "■•'-.*?

E qui parimente noti il benigno , e giuditiofo Lettore , che 1*-

auuemmento, fpiegato iui di£fuiaxnente dal Cómico , fù que Но,

che: occoïie in Milano , quando i Comici , farta la prima Come

dia, fureíio jtcenriati dall'Eccellemifs. Sig. Gouematore , e per

lo quale S. Cat lo fece il Decreto à fauore delle Comedie , come

10 ho di-ttonelQuc-íuo Quarto • Onde Beltrame ftimadilcorrere

fondatamente ink rendo, che il S. Arciueícouo col г. Decreto

íúuorenole moftrafse co'fatti, che il primo tu dâ lui Habilito fen-

га hauer piena contezza dell'Arte Cómica . Difcorfo veramente

malfondato, с pregiuditiale alia domina del Santo, edc'íuoi

Confultori , e Dottori Sinodali, o famigliari . Beltrame congtuib

ge molte cofe infierne ; noi ponderiamone alcune •

Dice /.foifeilbenedetro Paftore non haucua piena cognitione

dell'Arte Cómica . Equefto medcíimo replica di poi fenza mo

dificarlo con la particella, forfe,ftimando, che il benedetto Pre-

Jato non fofse ben capace dcH'arte Cómica . Mà io rifpondo,che

11 detto di Btltrame è priuo di prob¿. bilitá . Prima perche S. Car

io manteneua nella fuá famiglia gran numero di períone virtuofe

pratiche, zelanti.e dette, delle quali ñ íeruiua continuamente per

addortrinar fe ftefsó ni 11c cofe toccanti all'vfficio di vigilante

Paftore : & à qutfto víficio s'appartiene faper quello, che lecito

íí è neh"Arte Cómica#e quello, che non è lecito,- per poterpoi

concederé le licenze, o negarle, ó moderarle, quando fífí i*-

¡nftanza dà Comedianti per ottenerle . Dunquenonè probabile^

che S. Cario forfe non haue íTe, ô fenza forfe, piena cognitione

dell'Arte Cómica nel tempo , che formo quel Decreto contro i

Comici.

a.Nonèprobabile, perche tal Decreto non fù prouifionale

per vn poco di tempo : mà fù Sinodale,per douer praticarfi nello

fpatio di molti anni . E chi trá Comici fteffi puô negare, cheSan

Carlo non faceffe , come fi fogliono ,e fí deuono fare , i Sinoda

li Decreti?cioècon la confülta , & approuatione di molti, econ-

fumati Dottori , eT4ieulogi,chefi tyouanoprefentíne'prmcipa
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M Sinodi coñgregatiper la riforma de^coftumi, per lö ftabilirhc-

to dclle virru , e per altri bifogni dcllc popolationi Dioccfane f

lo ftimerei me fteíso dicitor temerario , fe dicefli , che l'Arciuef-

couo di Milano S. Cario non faceua i íuoi Jinodali Decrecí coa

grandiffimadiligenza.coa molto ftudio ,ecol configliodi huo-

miniletterati.iquau^elparticolarcdelle Comedie doueuanó ha-

uer letto , e molto bene intefo più volteS, Tommafo , e gli altri

Dottori и E forfe anche fî erano troua ti più volte alle Comedie

di quel tempo: ô almeno n'haueuano hauuta piena cognitione dá

prudenti , e fcdelifpettatori : onde non vuol ragion , che lî dica ,

che la forinatione di quel Decrero пол iupponga vna piena co

gnitione dcll'arte Cómica: e che il Prela;o4eaetante Lonfofse

bencapacediquclla . »'.:■;■'■*: ...v>- j r

Aggiungo . Quel Decreto non ru contre l'Arte , .mà contro i

vitiofi , chepecchno nell'Arte , e meritano di efseï e cacciati . E-

chidichiarapervkiofo vn profefsoredi vn'Arte lecita , moftra ,

che hà piena cognitione diqucli'Arte. E chi potra publicamente

dire ad vnSoldato.Tu vitiofamente guerreggi ,fe non conofee

pienamente l'Arte del guerreggiarc f iaripreufione ddi'errore

ïappone la debita cognitione nelriprenfore.

Deu<»io pregar inoltre il Lettore à far rifleífione, che i due De

creta fatti dal Santo Borromeo non fono contrari j trá loro ; ne v-

nki infierne fono repugnanti alia cognitione del PreLto.ma fcuo

prono in-luidiuerfeperfettioni, e íi appoggiano á diuerfi font.

damenti.- .<• ' ."* ?n . ::, . . . r í. ■*. ■. ,vi£ . T

Jl Decreto di Milano è effetto di giuftitia , chefeeundum alie-

gata , & probata fententia à fauore de* virtuofi .• с cofi ftntentio,

S. Carlo. II Decreto íinodale è effetto di carita , che con folie-

cita vigilanza auuifa , che fi caccino i trifti ; e cofi auuiso S. Car-,

lo • E quefto Decreto íi fonda almeno nella conuenienza: perche,

conueniente fi è>cheiPrincipi, & i Magiftrati caccino dá fe let

perfone fofpetté , e per lo piu pernicíofe : e tali fono per ordina

rio i Comici fecondo il grido, e fama vniueríale.Quell 'al tro.De-

creto fi fonda nella neceiïîtà , perche il Superiore dando hcenza

à Comici, è neceffitato di darla con la debita moderatione , per .

fodisíar all'obligo della fuá coícienza e cofi fù data in Milano

à quei Comici yirmofi , i quali non credo , prouarono al Prelato

come
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Cbrneàperfonaggiopriuo di pienacognuoncdcH'Arte Cómi

ca, the era Arte leci ta .-perche queftó puö prouire ancora va-,

Cómico vitiofo, neper tal proua mérita la licenza; mà credo,

pronarono » che efli , corne virtuofi , la efcrcitauano lecitamente

e con modeftia » e péro ¿ttenoro la&coltà di efercitarla , jmà coa

la debita moderation с . E ch i negherà , che rutto queftо non íup-

ponga nel Superior, che concede tal facoltà, vnapiena cognitio-

nèl? Dica ciö ,che vuole Beltrame , il fuo primo detto,come im

probábale , non mérita efler creduto dal prudente,pratico, e dor *

toLettore. ' "' '«'":

si.:.. .. yiS, .îta't::; ■"' ï'.,; . . '. .

• ' Interno лйл тЫфпл RiffoßA di BeltrAme . ' ,.

•' ••' . 'Л' ''..Ii г "¡ z". . : ■ ; ', ' '

CHPbfirrtáí^ónciliare l'^Tí^fcbahrteárdctti/uoiyprocur* -

di farti comparire guarnid faggiarnente con buone prouc,

e fortifican gágljardamente con emeaci ragioni . Dunquc non fi

fdcgni il Cómico Beltrame , fe non refta conciliato l'aflenfo di

moiti al detto fuo, con che niega , col for fe , la piena cognitione

dell'arte Cómica à S. Carlo -. perche le proue, e le ragioni , con

le qua Ii guarnifce,e fa comparire tal detto» non fono efficaci:

non rimbombano à modo di tuono.nc fèrifeono à modo di faet-

ta . La prima proua fi fonda nella cauallerefca relatione data in-

tornoad vnPredicatorcfopra nomatol'Apoftolo de'Fiorcnrj- ,

ni, il quale non fapendoil modo tenutodà virtuofi Comici, ne

fapendo i vari pareri degli Autori,& accertato dcHa modeftia de'

Rccitanti per relatione dialtri, e vifta ladottt i na del fuo Maéf-

tro , fimortificô dliauer predicato contro i'Arte Comic*, e con-

Cro i profefsori fuöifc 'Ь . r¡'u:

' Ioá queftaproua rifpondorchenonfonoaírre.tto albgiuft¡- >

ficatione di quel Religiofo ; quale credo fi pofsa giufti ficare (en- ,

za molta fatica , e con fuá Iode , mà attendo alb difeía délia pie-

ва cognitione , e capacitá di SiCarlointorno ab'Art< Cómica.*

e perô dico , che le 4. conditioni di non faperc, attribuitc à quel

Predicatore,nonfideuonoattribuùeal Santo Prelato: anzi fi

deue dire francamente, che egli lapeua , & il modo vfato dà Co

mici vinuofi, ela varietà de' pareri dottrinali , e la iinraodeftia

С de-'
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dottrina‘de’-Santi Padri-,qcbe‘ buoniBoiitieixh’d condannato e
A a

the’ätí'äli influenze; e'peròíapendopienamqu ilmrro ſecondo)

il debito'd’elſhffieio. pzflonalbnſomimecrcrffiggçìalçAmo’nito'rio-éóntro i‘ ùirioſiflafflneſeutarttí-MM dicadune]ue ‘

trame : comefùdiìqueiiìeligioſo, coflnuòsſssreiiarofliäzpñz i

Carlòz‘p'er'che’oue mancaiiconrmnmdcuflcqnditíçnì NPR! .éÎ‘

ſe ,e preſuppoſte nel paragonedid-unſoggetrín non fiáeriuafleſî

non à capriccio, la‘ concluſione'. . -ñ iz‘ i z r u _355, z; M

Altre proue ſoggiunge bteucmente Beltrame: 8c io altreſilbrç-h‘

uemente riſpondo . Egli dice . Tutti non ſono obligati à ſapere `

ogni coſa‘- Etio dico. Per Iùiuenpiena cognitione , (Se eſçet ben

capace dell’Arte Cotriiem‘non‘vi ènbiſffidiſapffiogni coſa .

Egli dice. Quando la dortrina non è ſopra naturale,ogni huo

nbëîſomopostb'à'ſuoiffinia Periodico-,4, ;La-;dottrina ielrzirru'ecvt,`

non è ſopra-‘naturaleaqueliabnbhecon pienacognitione S. Car-g

lofre‘ fù’ſott'opo‘stoà ſuoi-aſſembmàñ regolati, ma‘.- virtuoſi , lſa‘n’ti `*,²c‘ non inclinati "adeeretarearrmoniùioni ingiuſte. z _e nociue, `

àuirtuoſiíì- kid' *` ` ' ì < ` '
Egli dice-.:Giiifludi ,-el‘eſperienzegiob ' no,v acciochecol @a:

o‘l'inae no*s’2auanzi {Et io dico . S. Carlo s’era` oià auanzatoſi

O . O . x
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coi‘tempmcvlloſistudio , ecollañpmiqa aſhzpignflfqgnitionc , e _

buonà‘e-ágpaëitëde ii-affanimmniciiquandoxqplſuoiugegnofflruî

deniajè zelo @ibn (iisrhodahDe-nqto çeflixP-gli-Scenici vitio

ñ ſiìr-pndeîiopieàgherléiBoltmmezſekiueſſeàrimouere quanto pri

niadaſiſubpuliiójöeinge oſÒDiſcorſo questacenſura, che_ fa

allapraticaeognitionedi .Carloplaqual cenſura _come non...

può"ſcrnibe-àímèdipro‘babüeriſpoſtaal preſente Queſito,- coſi

volentieri la tralaſcio , e mi volgo altroue , pentroguarñlurne. con., ,

che ’io' ‘each-'audilfliaomſhimia- r;:e uincaik buio di’ queſta,colt~à.-`Î*~~’>!ì-'í"sñì'…; * ”È‘J'j il. oh :3 ?Lynn-,ric ’ :rn: _.zl; 3 1, ' 7

....- ll .iui 'iii, i.îîi.05.'.~ :‘3nirr:,~{b< ”zz-ì" 3, ;.î .i. _j v). '3. . ſi

-' " :WC-.h raw-W fm* 5.*: z-B’ …Z- A -'

" ` ’ ?ìîìlflflwzäreñnfiohdtdílrtſiçb , `

t l~ - --ſiſ

' `:modi :-ñw * .4-. .:ahi-i** ~~.A.

CH'?furto-intento ſarîwnel :ripurgar ilfginno, getta lungi dali"

aia le *mon-dighe r-nostunwngceſſmoalza: la YzQCe, e. dir-g,

~. “o. ñ ' “ lo ‘
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Winguö‘leîpagliuzabdà i gnrçlliálſoggent’o Plano dal-ſodo;

ii renda] buono . ‘Coſi dirpoſſiamo di S. Carlo ;- egli fatto Padre .

Spiritualede’ ’popolifle’ quaſi Agricoltorc 'di-copioſa meſſe-,atten

deuaditempo in ‘tempo nell'aia Sinodaſe-ìfipírr‘gare ilgrano def

buoni costumi , lungimanda'ndo le immobditie peccaminoſi

abuſise decr‘etando’lſpeſſocomroleperſoncvitiaſöae ”micio ſe,

Beſſo ſanto 'zelo dimoſtrò cgil' nel Decocto.'tònu‘o gliHistrío

m', Mimi , e Circulatoríi ,Riqualenonstimòznecoſhrio par-lare.,

con distintione de'buotiidà i-rei’ per più riſpetti . :ñ- _ _- -

Prima, perche mirò allaſama comune., :la- qualxc »vola intorno

molto cattiua,e pregiudicialeà Comedianti, quaſi.preſupponenz

do, che ſiano vna gente-muito vitioſaaîcdixvita .perdura . ` p i;

Secondo , perche' miròaUa-pratieadi recitare .da Comici vſata

nel ſuo tempo , la quale era bmw tea-;che alcunezGittà ſi riſolſcto -

dicacciaretutti i Comedianti; :2t .x ſi .' ;pTerzo, perche mirò al modord~iparlar,~eſcriuere vſato quaſi

di tutti i Dortori , che trattano "della-Comica :-póch’iDottori ſan

noquesta dif’c intione de' Comici buoni 'dà rei s "fe-'DCR ſî'puòfa;

TE ;8t io per me stimo debito‘ mio di ſarla,e di replicarla più gol

ttinq'Jcsta mia poca,e debole fatica della moderationc. del They

uO-lìtinuero ſi come l’arte Comicaè lecitiſſnnadecondo la ſua

mura, coſi l’Artefice Scenico, 85 il Comico può .eſſere virtuoſo.

fdtgno di riporſi nel numero di quelli,che maſu”: iii-17A!!!fee

mi, non ſono nell’inſelice st-ato del peccato .E può eſſere , che

ina'cuni Comici moderni, eſorſein molti ſi auuerino quelle pa

role di S. Tommaſo _. ,Ql—AÎÌIKÌI i» rebus /flmum'r non 'ut-”mer gli'
rfflríoper comp47mm»- Adialior benzina, tamenper‘comparare -

rar ldſè ipſe: , ó- da’ Dell”; ali” baómtſen'e/Zu, ,ó ”ſugo/‘4.,

nmm'a”e.- ; ,undum oremÒ-ſuapaflìmu,ó- ”per-etiam;un:

”un:ó- pandoq; etiam par-perda”- eleemoſjmrr ingiunzio- .,

Significa il Santo Dottore , che ſi trouano Comici, i quali-ſebene

nonhanno altra, occupatione, che la drammatica attiene riſpetto

àgli huomini;rrondimeno riſpetto alla Maestà di Dio s'impiegae

2.. 2.1.1‘:

’b‘. 3.:# 3.

no in :titre opere ſerie , e virtuoſe, come di faroratione, di com— b

potrei propri affetti, e di dar ancora tal voltaelemoſine à poueri

di Chriſto . i .

Vn'Autore innominato dice appreſſo Beltrame , che i Comici

- C z vdif

e". 50
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vdirannó la ‘Meſſa’, e _qualcliepnediCa ',almenoperçuriofitàfldà;

ñ valent’huominí , e faranno pur qualche vlimoſiga . Mà ,Bela-ame;

nel medeſimo luogo ſi fa ſentire con più canoro , e lungo rimbóz‘
bo à gloria de‘ virtuoſi Comici , e dice cſiosi . EIo dico, e-lo dico_

-conVeritì , chepochi Comici fi tròuano,{che non .vadanoMeſſaogni ’giorno , 'che non dicanoorationi nell’andar -à letto , e;

nel leuarfi ,- e coſi ſannoſare à lorogfigliuoli .* anzi che molti ana;

uezzano le loro creature‘ àtdirele Litanie di nostra Signora ſogni

ſera, e chieder perdono à Dio , 8t al Padre , e Madre degli erroz,

ri commeili quel giorno, ànon vſcir di caſa ſenza la bencditione,

:ì dir il Roſario il Venerdì,& altre deuotioni . Molte Compagnie_

fanno dit'vna Mc ſſa ogni giorno del publico , oltre alle partico

lari . Molti di loro , Femmine”: lauomini recitano l’Officio del

ia‘ B. Vergineogni giorno :enon vi ,è Comico , ò Comica , cb e.,

non faccia vna vigilia la ſettimana ,- oltre - le comandate . Potrei

dirdi più con verità ;maperche mi stringerei in pochi, mi tacio;

parendomi , che la figura Sinedoche confinaffe con l’hipocri ſia 5

basta, che Comici ſono `t'lhristíani . ~ _

’- Coſi ”ſcorre-Beltrami: ,teſſendo vna fiorita ghirlanda di vir
tuoſe ope rationi,per adornar le tempi: de’virtuoſi profeſſori dell?v

.eric ſua :tutto bene’ : mà quella concluſione . Basta,,che i Corni,

ci ſono Chrifiiani, non basta per prouar, che ſono vir tuoſi .

Brio pregherci Beltrame, ſe ſoſſe_ vino; come hora prego tu tz

ti i ſuoi fautori, a confiderare ſolamente vn luogo de i molti, che

'fi leggono ne’libri de' Santi Padri .Il luogo è di Agostino ,. one..

‘ſcriue . i ~ ›
, ſi’?!3²Ì‘-Ì,* ' Sri” delatixFr-flm ,- Titanium in!” chriffidm’fiáîiſumm- , w

'rm-p.:

;ſer-”pn- deficit!”ſpada, ({— de grammi-;mio :agita-mu” ó*- pl”:

'pro‘ animaqnimprarorporc [dora-mm: grani-i»- rara ”offraP4” ~

ci.» Anni: cri! i” mando ;anima anſe”- nostm , /iómc agims , ſi'fle

fànrgaaóit‘ia :510 .Si to”) , 7mm'Dem ”an-Patù!”- , mala ape -

carene-”ma , á-P17!!pra rami: bmw-ia , 711)”:profi:la:: .mi-”4

Mbreínmſtimu, negandobom’~ ahriſiiflni,al”Angeli .t archi”;

“mai” *Dimm ”unlimxanqnoa’dóſitffimriffitanni” Schema”;

«ma koóix , qflàd :Ari/lima”:mmm Acctpimm , ſi Lang

_ ”ft-rl‘c/,Îrfflmnd ”afffftcrimtlí . Seguita poi il Santo :id-chiarare ,

vthe il nome di chriſtiano gioua à quel fedele , che abbraccia le.,

, .-r ſante
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ſante virtù , e fugge da viti] , edà i peccati . E conclude alla fine...

così . Fece Audi/h": , Fun”, quater/int cbriflimi,boni : @4 idea

yantuqufflvm”: , tamDei Militaria laboremur , _7” ”mm ;bri

[Ii-mm nonſitfflffflm i” móir; ”cc i” mah”; C/m'fi‘iſhcrammm

Patiumrr infinita” :fidſmpenpmr chriffilau , ó- :0gitmnu in_

md!, ó-i Mfl‘muifl apc” . E uìio replico alle parole della.

concluſìo ne di Beltrame. Non b a dire i Comici ſono Christia

ni . Aggiungo di più . Non basta, chefaccino delle_ opere buone,

e dicano delle ſante Orarioni: biſogna, che ſi astengano dà tuttii

peccati mortali, ſe vogliono laſalute ; O quante ſpine accerchia

no le roſe .- ò quante zizanie 'creſcono colgranog ò`~ quanti vitij

'poflono ritrouarſi inſieme con qualche_ opera buona in vn ſogget

to chtistiano . Mà come quel numeroſo' racconto di tante

virtù,postc ne’ Cornici dà Beltramemó iſcaccia lügi di ſe l‘habi

to vitioſodel parlar dishonestamente in ſcena,e del geſtire inde-ñ

centemcnte r‘ Perche tra tanti beni ,e tra tante gioiemon riſplen

de il bene , e la gioia dell’hon’eſto recitamento? Vna candida ve-È

ſie ſregiata con bel ricamodeue ſporcaſii col lczzo di_ coſe'bruto~

re? Horsù voglio accettar perzvero ciò.che ilgalant’huomo Berg

trame ſctiue de’ Comid ;mà-non poſſo negare ,che ‘quelle tante-r

perfettioni per ordinario ſono manifeſieà poche perſone , e dà'

poche credute : oue all’incontro le‘imperfettioni Theatrali Vſa;

re da‘ Comici, Ie-oſcenità de’ loro detti , eſatti , imodi turpi, e‘

disbonesti, e le altre numeroſe ind'ecenze del tappreſentareſond

leſe atutti , ſi odono, e ſi veggono dallamoltitudine ſpettatriq
cc, la qualecrede à quel, che vede ,8c ode;e vedendorñöſic vden-ſi , . .. .

do nel theatre molti mali , detti , e fatti dà Comici ,concepiſce di

loro fondatamente vn’opinione , che ſiano perſoneindegne,dis›_~

boneste , e viruperoſe . E qucsta vocepoi ſi ſpa! ge per le Città .
queſto grido rimbomba per le piazze,ñe perle strade 5 e ucstìa..

rc larione giunge all’orecchio'd e' zelanti Superiori, i'qua i con..

ragioneformano concetto reo,& vniuerſaledi-tutti i Comici :.e ſe

per ventura alcuni ſono‘ conoſciuti , e credud per :buoni , vera

meme ſon pochi, e del poco non ſi-tien conto, e ſi ſeppelliſce..~

nella tomba del nulla . Ma i Comicicredutí rei, e ſcandaloſi ſono

molrrffimi ;onde al giuditio vniuerſale de’ Sauij ſi giudicano ſi

nd. à quelli , de’quali S. Buonauenturacitatoda Beltrame fa vn_

M‘:
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preſuppoſto tale , come ſefoſſerodannati .-Horadico io , che Sa tt‘:

Carlo mirò á uesta opinione vnürerſale-de‘. Comici , &ev-ì questa,

maniera di ragionar intorno alla viraìlomzeperò fondatatnente..`

e ſacgiamente formò il Decreto Sinodale contro i tristi, e parlò`

degli Histrioni, Mimì , e Circulator-i ſenzaíl-istintione dc? buoni"

da rei, e'dc’modestidà vitioſi,’e dishonestízCrcilño, che ildet--._~

to ſin quibasti per‘riſpo‘ndere ‘al-Wii”: dunque noncorrano,

piùívoti,ſe il partito è vinto ` . -', ~ - ~ , j -

'flfxsrro azrrruo

.Trade/5m illecite le Arriva-i , e: le Canal” Wfldflfléfiſfllh:

. - S. Temmaſh I ' .z _

.\ e ì -›
~ n‘ - i A a . v ' 1 . i l ‘ i

Olce ristoro porta all’humana c’onuerſatione' l'ArteComi

`ca praticata col 'modo co‘nueneuole ‘alla F puri 'tà- -d-:-l cvhi‘iſó,

tſaneſimo . Ella è,vn’Atte genitricc di gioconde .‘&vtili ,Attionis

mentre i parti ſuoi-non ſono reſi deformi con qualche bruttezza,

&illeciti irecitamenti per-qualche men buoni CÒiÎdlthlÎC_ . San

Tommaſo giudica illecite'le-Attioni, e le Commedie all'hora.,

quando il Comico ‘ſi ſe'rue percagione del giuooo di brutte paro-z

le', ò' di fatti brutti ,~ ouero di* nocumenti al proſſimo} le quali _tre

particolarità ſiano di lor natura peccati mortali .; e di più quando

il Comico vſa il giuoco in negorij , in luoghi, 8c in tempi indebi

e’i ‘,- enon ſecondo la conuenienza della perſona . Ecco le ſue pa*

role '. ;Bando *vtiturflliq'm': eduſh[adi tflrpióm *verſi: , *velfàe -

-i t 53 zi: ;'aut trito” bi! ',ìquìe‘vergum inproxinii ”vere-”enim , qll-e de

ſefimt'ftfl'dti! ”anali-4 . Et aggiunge . Cum172'714: ñvmmflr ſudo

"vel temporali” , nel loeiriàleóitir ;ant ”lampi-{ter contiene-”til

”egatjſeupbſm-e . Tocca il Santo Dottore ſerre Capi, dàquaz

li poſiiam‘o' prendere la ragione dell’Attionc illecita ſecondo la...

ſua dottrina ."- v

t ;Parole _tu‘rpi di lor natura mortali. 2. Brutti fatti di lor na

y tura mortali. 3"~.~Nocñumenti al proſſimo di lor naturamortali;

'4. Tempo indebito. 5. Luogo ind-.bito. 6.~,Diſconuenien2a di

negotio . 7. D iſconuenienza di perſona . `

Sono ſette note ſconcertate , che ſconcertanol'armonioſo c6

eento delladilctteuole, 8c _Vtile Rappreſentarione theatrale .,..

' - r ' Mà
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'Miſe altuno-dídmnda;-Aaii,ſpno parole ;umidi [commi-a, .

mona“? Ioriſpondo con Caietano nel Content!) diqmlliipgo di…

s.Tommaſo . Inſtitut””"4 ”erba/(d mort-:Am &fil-lim., Cpmc ſc

”Comico nella- ſcçna, non penfprnicare veramente ,ma per ſar.;

tlötre ;e Per da: ‘diletto.all’Audimrio-, ,im-Inch Donna, alla.Î

ſmicatiorte’quelleparoied‘îuito ſarebero-mortalidilor natura’,

`c lendercbb’eroPAttoi-e colpenolc di mgrîle @fertilità ,‘65 illeci-z

taÎlFattione.- siqnie, ſcriue Caimi-”4157.2 y dell-sfiga” target-Az; ,.5 La.” ~ ,l

mlinë’ianír” adfimiutiauc” , [tempra-”gm ”1.434142 gffer. i 1"** . ,

'Horavediamo vn poco il Theatro del nostro_ tempo . ' Nelle " * ~

Attioni, e nelle Comediemoderne-i Comici inujtgno.mai`gqgffiì ` _ u t.

roleîalla-'fomicntionele Donne e Riſpondanggli lattanti mcr“, 1; ÎAÎ'Î

defitni ;io non-Voglio altri Areopagisti invgyestoçomi‘co After);x . ;g

pago . Credo , che Horſe. ,.eſen zlat- forſe; ditannoiinçlublifflt?auſſi-.ri-J
te. eſentiranno così .z Poche .Attloaíjpgdqgſſç , ,e mcrççrtarzeijz‘

recitano ſenza mortaliMundi parole .Dutiqugipi‘çiſçqpoche ſono. leciteſe‘condo -Ja dptttinadiÃ-TDMWIOPÈÉ riſpettg

delle parole mortali di lor natura , le quali corrono p r. tropp‘?

nelle moderne- Commedia congraue Nflëſflzdiîl HS“
-,

quante parole brutte n‘prtátliſentina-Bcltxame,,pçqfcríxtç da 6:05 -

mici ſuoi compagni ;poiche ſaceualoro. laqnxtetione dl.qu

in quando? Lalipgua del Comico oſceno ſeme diſpadamiadia

le contro l’utile ,~ dell'bonesta' , : exdilettctuolç, Rappreſentazione,

A tal lingua lì deue iltagliox, òalmanorilftenq 9’, ;ñ ;a " -

‘-t<,3., '.-ñ '.\.--.

-ñ‘L r e:- -t 1 r, »20 I": ;4 t' .o. "

Lepini: Lunedi-”e dal Coni”, Munoz-tali djſet-aaa”, poſ-í- " "‘—

ſò” çffër”im-lap” qualche ”giam- ,e[cz-dere_l'4rtſiqm,ç

laCMdùuíllfliflfiroMt/Admwfldë Dplîílligz .. A ~_ z

‘ - 1 ñ" î--ì-ñ’- -~«4`dìSflTOM4/ÌREK “'. iz‘. ‘- u..., -z-.c ', - 'z

mail-li.,i..ì,2) ›; A ,L ~."__`_:…__Hv- .

NON èleggediptudcme ragione, chel’zuſo .dit un giocoſo

detto cagioni vn lacrimolo effetto . .Ghiz brama date con..

dolcaza diletto, dee darloſenza veruna ”Barazza - Nonevero

dolce in quel liquore, che ſi ſente grato al palato , mdpoi al cuo‘-_

Îcarrecala morte-Alcune brutte-parolegiocoſc,dettencllaſce-i p -

n per diletto, e per ſollazao , recano alle .volgelamine ſpìrlîm:

' “ e
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le ì gli Aſcoltami ;non perche ſiano_ ’mortali di' lor natura? mi

perche’diuentano mortali per accidente", "cioè per ra ionedello -ñ

ñ ‘ ſcandalo , cheapportano à deboli di Spirito r mentre. ericeuonox,

con gusto dei corpo per lo ſenſo,ñmà con diſgustordell’anima.. z

per lo conſenſo:onde come ſcandaloſe'ſomîparbie homipide del ’ 1

cuore,- tuttoche ſiano dette per ſoloëdilettamento dell'orecchio., -L

Coſi ditono iDottori; i detti de’ quali deuono eſſer-effilei-per -3

ln ”debe-_abominar'e corali errori ;v .fflnflrſcròw cità .pdl-_ù mate.”…da

’W "m“ 'facili-agita”. quadMater ”dit-vr , ſcriuſie Se Bernardo .‘ ' ; a .'.î

c. zo. — . ,~. . , ., . i .y .

Sanchrrz dice . Monnrrrm verba-illa tnftdpaffèptr Ace-td”:

i, un”, çſſ??antimafia/14 rarionefiafldAZÌ-fldfldnám ‘-, q’u‘a Jaguar' r

2- d 46- ñ. rredeíè'dchitmxdienrn in’deixäurendo!dean-bxflrùſdq z

3‘* ſti” dcſiaſny" .l Cioè".` 'Autrertoè, che quelle parole brutte poſſono':

’ér accidenti: eſſer'p’e’c‘cati montati perragiondello ſcandalorche i

dà’ailë perſone Prëſenſi‘debolidí ſpirito' migrazione' ſiepe”;

eſſe chipa‘rla, `deue credete,che gli Vditóni’sfirxiuiranno_ col mo.- ,

tiùo delleparole ſue à—co'm’mettcr'epeccato di laſciuia 'almenocoi-_z
deſideño,'l‘ ' _ ‘ì 7 ..I _ _ ` ` q

"da' i'. ` r frliucer dice . Pxſheztaſalatarpza Uſi"lflìſi’lllttffl›mlfidlu, r 4

”7, &firmi-Im” ”t tdfflnfllóllsmn pqſſe , quando; dea/:marſu” _.

ihſirmiarer finirà” . Cioè. Colpe mortalipoſſono eſſere. le parole.

turpi per riſpetto dc ilo ſcandaloji quale naſcer può negliVdito

ti, quando lo ſpirito lÒronon hà_ ferma ſodczza di virtù e:: -; -

1.3. ’rh-ol. Laiman auuiſa ;Tamil-771mm, 2107i': ;aim ‘rar-inefmndflü , i

Il”. ’e 4- ‘ * ` ' J
ù XT…" frequent” morti-lu cſſcſhlmt. Cioe. Vn parlar dishontstowna

,,, , 3 , canzona ruſpe: ſo‘glior'io eſſere ſpeſſe volte pecdatimortali ſecon- i
‘dolaìragionç della ſcandoloſa circonstanza‘; ' -' `… ì

Bonacinaſcriue . anfiloijuifim (fina-atri”:Wideexcirca”

Dc ;ZI-rr. Rami-c; quçſit anſe'narrative-'cati ,~ qualita*: 1B.;rircnastflntic

{ff-9*** fund-eli ldflllltim; ”tuttii-1'”, quando“dimmmaſmtp”—

' 'hu XÌTÎUÌÌ.” Cioè . Macchia mortale arreca all'anima il turpi
‘ioquioſiper riſpetto della circonstanza ,che ſiäcagione di mortat

peccato; quale ſi è la circonstanza dello ſcandalo cagionato neñ-` p

gli aſianti .- come auuiene quando gli Vditori non ſono.:ì modo

divigoroſa pianta , ben radicati nel ſuolo deila virtù. ;. a . . ~, J

44,-‘, 3, d, " Leſſro ,dice .'Silarpiloquimfi” darn0,cxritadi,ſe nel di”; `

s. ñ. z 3. ?dtt-”i4 , ”cl campare-ela i” illa :auf-”rimaſi z á[vinix-fl‘, iii@

j. . ‘ Jeff"

' ( ' - r . 'r . - ' 4.1.. ' \- j] 3,23;) i

di‘

l

I

'l

l
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' Jeff: . .Se fivſa il pàrlar dishoncsto con animo di eccitare à coſe

brutte le , -ouero gli altri. O pure ſi vſa con pericolo di dare con

ſenſo allebruttezze , benchc animo tale non’Vi ſia,è peccato moi*

tale . E: io dico,che pericolo tale ſpeſſiſſimo naſce almeno à de~

bolidiſpirito dàíragionqmenti bruni vſati dà moderni Comici .

nelle Comedie; dunque ſono peccaminoſe, 8c illecite per ſcntenó'

zadiLeffio. -:;›
'

Baldelli nota- . 2:51' ex [mitAteproferr/Earrilia , á- direíì'èſh - '1'. r .z. 3.

la”: intendi:”ſim marmo, ſi ”tion-abilita? Pqffët time”, quòd "33"’- 3*

ali-[ci: tx tali/Zarrilimnproman-Mr4dMidimm , idq; aduer.

un: , non eſi” exrìſhndflèmormli .-w”am Antoni-*m: , 7”"

la” i111' occaſioan rain-;flirimdix ; qui-tuffi”: dammi da,

dan-nur” Jediſie vile-tar .C. Si culpa. dc iniur. {á- dam. da:. .

Cioè. Chiperleggierezza-proferiſce buffoneſcarnente dishone- .; -

[là, e ſolo-direttamente pretende muouer il riſo , ſe egli ragione— - *

mlmente poreſſe'temere,rehetal huffoneria rouocaſſe alcuno à_

libidinoſi affetti , e diciò s'accorgefl'o, non idouerebbe ſcuſa,

re dà morta! pecCato ;comenota 8.1 Antonino; perche darebbe

ìquello occaſione di ruina ſpirituale” chi porge l’occaſione del

danno ,par che El il dann'ificàtore. r ñ; ~ . ‘ i

Bariſti Frag-oſo; ſcriu'e o "Idem diva dé laqflmztìóm nopic ex‘- In_ 'Reg

7imlm [mirate, nel0L ali-tmmmm cflxzſhmstflſòlaiflmá-md- ñ'ìî ſ

[anodofmfter‘ Jeleéîan'mem”mere-4m , i” qua eumm eſt’ tanti ;l 3'3_ '

umide , a”: mm det”r , ”ec-”ideamrgrátlil‘ñ ipordinaio; ea quàd

ha delta-:tia ”metà uffi-*mi: ad ”apra : ”iſi detta einen/Zam”

dif”; , quae tanqam :auſh mortali; peccati Amm-mt.: ”ia/eli”:

fun-’a ”erbaſ1m:uüàmrpùá- ſdnti[e”ç/Ìlnt admdum 14/a'

Il :-á‘ ”udienza ”anſa-'m' probat; uit; .- :una dan” circzmstafltia

ſcandali;- ”cl/*alter: credipotcſh ,> nel tímrriproóqáilzlcr , ex Im- * ._ _

”ſnodirebmſrmdalxm ron/urge” A1M Rebel. AQ”. Sam[ms. ñ .- .. . ñ

Lrffla . ' - . . n

Mà che occorre citare altri Scolastíci ?moderni , e traportare ñ

ndl’lralico {ei-mune le ſentenzeloro; ſe l'istcſſo Comico Beltraó Cap'. 60'. ²

mc affi-rrna chiaramente questa verità? Banche le parole oſceno,

dicc- egli , non fiano di peccato mortale, quando ſono dette ſenza

ma] fine ; nulla dimeno in Comedia , per eſſer luogo publica, -ſi

fi pecca/to per la, sfacciataggine ,e per lo _mal'Bſcmpim qulale à

* ' m0 ti
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moin (crue per fcelerato documento . Parla chriftianamfte que-

fto Cómico ; e piaceiïe à Dio , che il detto fuo foflepraticatc di

tutti iComicichriftianamcntejmànclIapraticaiï vede à farro il

contrario . E Beltr. con ragione riprendeua alie volte, come

detto.alcunode'íuoi Compagni|perle parole brutte.Dunque noí

hora appoggiamo alia vtritá della íud. dottrina vn'altra verità

di certiflima eíperienza > cioè che nell'Auditorio Théâtrale. fír>

Л tröuano moltiffime períone deboli diípiruo, elo fanno certo i

' k ~ Comici, ene conofeono moke in parrieolare; e quindi infe riamo

che le parole brutte dette dà loro, non mortali di lor natura, di-

uentano mortali per ragione delloícandalo de' deboli ; e come

tali íbnoillecite, e rendono illecita la Comediafecondo i Dotto«

ri . Aggiungo . Et anche illecitala rçndonolecondoS. Tomma-

г ». f. 43 . fo : perche egli feriue cosí . guandoq-.fcandalumprocedí/ ex in-

л. 7. с ßrmitate, uel ignorantia ,& buiufmodi eßfcandalum pußllorunf»

propt er quodfuntffiritualia bona, ueUccultanda,uel ettarn intet-

dum d/ße renda . E ne 11' a. 8. с. aggiunge . Temporaliabona, quo

rum nos[tonus Domini j dimitiere quandoq: debemus , CioCè ч-

z>obbiamo noi per auuifo di S. Tommafo, lafciare tal voltaibe^

ni temporali > & anche gli ípirituali , che fono di configlio, per

• íuggire lo ícandalo de' deboli , ouero degli ignoranti. Che dire

mo dunque delle parole brutte , bene he non mortali di lor natu

ra f Si vede tanto chiarol'obligo di lafciarle , Come fcandalofe ,

che il prouarlo con argomenti è vna prouadi íuperfluiti* к vn*

imbiancar i fiocchi dincue con il candor di lana . Bafla per noi

dire con Caietano > che il feruirfí dello fcandalofo Turpiloquio ,

benche femplice fía , efoloper dilettare, è colpa di qualche gra-

uez7a ; & è meriteuole di efler molto fuggita, & abominata <Vti

Л% \ í . ad **rpiloq*ioßmplici , */ alijs deleclationem ingerat , grane eß » &

tmàmii. fugttndum naide . E pero molti Comici ofceni meritano , che có-

tro di loi o fí vibri lafpada dell'Apoftolica lingua , che già diíTe,

Sunt mnlti uaniloqui , ejr fedutlores ,quos oportet redargui, qui

tTua ..ti untuerfas domos/úbuertunt, docentes, quç non oportet , turpis lu-

crigratia . Molti vani Ciarloni , & ingannatori fí deuono riprea-

dei e ; perche pongono foifopra il tutto,iniegnando per brutto in-

tereiTediJucroqüellecoíe, che non fono di neceflîtà; poiTono

chiamarli macítri di dottrina »che imparata cagiona yna nocc-

. • ' uole
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vole ígnoranza » e difimparata feruc di neceflario ammaeftra-

rnento.

AFPENDJCE

А/frefente2>*eftt$ .

VOglio aggiungerequefto dubbio . Vn nobile Accademico

roi domando vn giorno . Nell'Attione théâtrale, e drama'

tica di Comedia , o d'altro recitamento, non ñ puó vfare qual-

che equiuoco ofceno, almeno coperto con parole belle , e non

intefo dà tutti í come vnaCortigianacomparifce amantara con

vna bella , e gratiofa vefte ?

E di pin mi dimandó. Quali ofcenitá, e quante fi deuono cf-

cludere dalla Comedia ? perche l'cfcluderle tutte, & in tutto, pa

re troppo rigore ; e moftra, che non fi vogli concederé materia

alcuna dà riderc à gli fpettatori , che alla fine vanno alia Come

día per ricrearfi , e per ridere confolatamente .

lo rifpofiaU'horadicendo il mió parère con breuitá: hora lo

dico più fpiegatamente cosi ; La ofceniti di parole , ó di gefti.è

indegna di ogni períona chriíliana , & anche di ogni altra , ben-

che gentile fia , & infedcle : mentre voglia procederé fecondo le

rególe della virtuofa moralità , e come richicde Ja natura dell'-

huomo.dicuifcriue Qhúíodomo .Tune homo e/l,quando uirtu. Нф,

tem colit* (E vero , che puö darfi cafo, come dichiareró nel Ri- Gc"

cordo detto le Ammonitioni, nel quale per qualche buona ragio

ne , e circoftanza fia lecito vfare qualche equiuoco piceno . ) A-

dunque ogni ofcenirà , come vitiofa madre , & ogni equiuoco o-

íceno, come vitiofo figliuolo,fi d'eue efcludere dalla dramática, e

virtuoía Attione . Il coprire poi quefto brutto equiuoco, e quafí

vertirlo con belle parole accioche non fia intefo dà tutti , noro

toglie , che non fia in fe fteflovitiofo: come la Cortigiana, guar

ní ta con belle vefti , non cefla di eifere in fe fteífa vna períonac-

cia di vitiofa,& infame profeflione. Venere impúdica, vertirá fe

condo l'vfo della carta Diana , rimane Venere per realti, fe ben

di tutti tal volta non è conofciuta .

Non voglio tacere , che l'equiuoco ofceno coperto con pa ro

le moderte, cagiona hbettá di vfarlo più francamente feoza ver-

D 2 go-
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( gogn i î с cofi псГее più nociuo ; maiHraamence , che alle volé le

perícuc fcmplici » non Iointendcdo bene , íi lafeiono peí fuatiere

di po terlo vdire , & v dito vfat с , e replicare ; e lo vfano , e repli-

cane fenza fcrupolo proprio, e con rifodialcir, chtodono, & in-

tendono; onde quandopoi fono aauertite del coperto, e brutto

iîgnif7cato,iî vergognano grandemente délia propria femplicitâ,

e dt enere fíate ingarmate ; mà intantorimane lorotx Ha mente il

dishoneño concetto deU'equiuocoofceno. i... -.-'rf .•

Circa l'vltima particclla del dubbio . Cioè. Quante ofccnità

íí deuono efcludere dalla Comedia fSi dichiarerà ne*Quefitiíe«

guenti . In quanto poi al ricrearfí , e ridere coníolatamente , ho-

¿. ». 4еВл radico , ebe Giacomo Mazzoni difeorre con molta eruditione à

m* c- » ,proua , che П Ridicolo non fu fcrhpre eûentiale alia Comedia : e

conclude , che Dante eleífe vna Fauola Cómica, la quale in tuteo

manca del Ridicolo ; benche in quefto non íi conformi alie Re

góle di Ariftotilie,màdiqueiPoeti,checangiarono la Come»

dia vecchia , non in quclla di mezzo , má nella nuoua , nella qua

le la fauola ridicola fi mutö in vn'altra maniera di fauola, che era

più tofto fopra quakhe negotio veriíimilede'Cittadin priuati.che

ratto ridicolo : al che pare alíudeílc Robertello , quando ferine.

¿ 4I> Comedia imitatur homines quafinegotiantes , & agentes . Non-

í dimeno concede , che il Ridicolo è cofa moho propria della Có

mica Rapprefentatione: màbifognavfarlo giuditicuamente» e

con fcelta , & arte tale , che tutti i ndicoli rechino güilo à gli Au-

ditori , e lode meritata à virtuofî Recitanti : e niun ridicolo deuc

cagionare, che fí trafgredifeano le buone leggi del ciuil decoro;

il quale nell'Attioni Theatrali preferiue à gli Artori, chehabbia-

nó riguardo alie qualitá , e grado del'e perfone , che vi concor-

rono : vuole , che confiderino la diípoíitione degli animi dcgli

Vditori , & Vditrici : chemirino il luogo, oue parlano: il tempo,

in cui recitano ;e le altrecircoftanzelanneíTe alla modefta Co

media: & iníegna ,che fecondo la conuenienzadi queffi partico-

lari vfino i ridicoli á propoííto, e conuencuoli : perche chi gli v-

fafíe fuori di propofito , e fenza il termina di conuenienza,reche

и bbe noia al giuditiofb Auditorio.e farebbefe ílcíTo vnridico-

m lofo Re citante . ¿anño i Dotti , che le cofe dette , ouero vdite, in

tanto piacciono per ordinario à gli Auditorien quanto fono con

forme
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forme з loro'coílumi .- onde pofto>che la molrítudine , concoifít

per vJirela Comedia, fia di perfone virtuoíe,& honeftc : come

i Comici , che fanno,. e vogliono , íeruarcil neccíLrio decoro di,

vera Arre, e piacere>potrannomai dire ofccnuà in preícnza dt

talemoldtudine^Certo »cheniunaproportione ß tiqua tra la-»

purità degli animi virruofî,e la impuritá de' dectLe de' fatci ofce-

ni . Dunquc tali Comici vitiofînon piaceranno , anzi difytace-

ranno i non mérite; anno amorc , anzi odio ; e non riponcranno

Iode ,anzi vitupero .Edipiùaggiungojjchefi moftreranno, ô»

dishonefti » o almeno ignoranti dell'Arre buona , che profeílano

di bene efercitare ; poiche poífono cauarc i ridicoli , per muoue*

re diletto y e rifo honeftamente dà molti capi honefti ; come in-

íegnano i Maeftri, per efempió dall'ignoranza» dalla mutaxione,

daíl'acutezza del parlare , dall'hiperbolc , dalla metáfora , da.ll'-

interpretaüone,e dàaltri capi :fenza che dica dalle perfone, qua-,

tí fono i vecchi , i feruitori ,i paraítti , cV akri perfonaggi moder

namente aggiunti alie fcene ; come fono i Zanni, Couielli y Pan

talon! iGratiani , e fimili : & eífi vogliono cauare ii ridicolo dal

la ofcenita, che è vn capo bafliífimo , trhiialtffimo , e lontaniiïî-

modàogni buona, eben coftumata ciuiltá .• poiehe à parère di

Pontano il vocabolot ofceno , fi deriuô già dagli Ofci, popoJian-

richidi Campania »dettaterra di lauoro: oue i Vendemmiatori

vfauano , & víano anche hoggidi , à tempo délie vendemmio ,

dire conogni liberta moite brutte indecenze , & immondezzc .

Sunt,quibus curçfit ofcenitas, dice Pontano, hocefidicJaparum L.j.deßr-

modeftл , eaq; xtc verecunda , песproba , quaq: impudenttdfaefe- ™°»e • ^e

ferant , & amodeftis Auditorib*s nonfine rubore audiantqr, оси-

lorumq: dimißt one : cum uerba iffafiní ofcena \ ас resiffç ofcenio- fimrriikate

res * jguaduitium ab ofcis ; ideßantiquißtmis, Campaniapopulir

manajje uolunt : unde hodie quoq; umdemiarum temporibus hoc

ipfum uittum , ipfaq: ofcenitas regnare apudCampanos и¿detur ,.

lo tengo »che i Camedianti ímmodeíti con i "ridicoii ofceni fac~

ciano vn graue oltraggio alia Comedia : poiche tíTenda ella in»

dirizzara al beneficio dclleCittà; per far buone le perfone cat-

tiue, emigliorilebuone.. Vbibonimeliores fiant y dice Plauto >

eífi la víano per infettare di mille bruttczze i popoli fpettatori íc

conftringono la Comedia àcomparire nel chriftiano Theatra

con
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con maniere , e coftumi di sfacciata Metetrice ; oue vi douereb-

be comparire fecondo il decoro con qualità,e portamenti di mo-

defta , & honorata Cittadina .*accioche tutti gli Auditori godef-

fero di fentire dà lei honefti , & ingegnofi ridicoli , e non brutf',

e vitupero fi equiuoci picni di fconueneuole, & immóda ofcenitá .

3^. Г E S I T O NONO

SZ&Antefarole brutte mortali rendono iReeitл I'attiont dl Comte*

fecondo S* Tommâfo , & i Dottori ?

LA fínezza penetratiua , émortale di m veleno poco|fi cunü

di numerofeviuande; anche vn banchetto riceue il titoГо

di abomineuole,tuttoche folo pochi piatti fiano degni di abomi-

natione; e laqualità délia virtù nociua non fi fonda sù la quantité

de' nocenti foggetti : ancora in pochi , anzi in vn folo fi rnoftra-.

ella potente, & efficace per generar malori, eprodurre grauifli-

mi nocumenti . Non v'è dubbio, che moite parole ofcene,e laide

mortali infettanodi mortale nefandezza l'Attione del chriftiano

Theatro .• mà v'è ben dubbio), quante parole baftinoper rendere.

illecito il théâtrale recitamento. Noi hora per ifeacciare l'ombra

di cotai dubbio, accoftiamoci alla luce degli illuminati Dottori.

S. Tommafo fauella con il numero del piïi , dicendo . Turpibus

nerbis^Ulicïtisuerbis. Màegli nonifpiega ; neio hôjlettolm*

hora alcun fuo Comentatore , che fpeighi minutamente, e preci-

famente ; quante parole brutte mortali fàccino , che in fentenza

di S. Tommafo l'attione fia peccaminofa . Due baftano , diceua

vno ; perche qui fi deue parlare rigorofamente , trattandofi del

pericolo délie anime: e di due parole brutte fi dice con verità,chc

fono turpiлuerbAvilieitл иerbл : con tutto ció mi piace più dire

col parère di moltiTheologi interrogati dà me fopra quefto pun

to, che in fentenza di]S. Tommafo il numero di ouero 6. paro

le brutte mortali cagionanobruttezza à tutta la Cotnmedia. E

vero , che quando vna parola fola foíTe piena di grandiifima , e

ftraordmaria ofcenitá mortale.e conteneífe cócetto infami:ïimo ,

e fufficiente per fe folo à macchiare l'animo d'ogni perfona be ru*

nata ;io credo, che dal S. Dottore fi giudichcrebbe potence A

baftanza ,per far illecita l'attione ; mà perche non trouo , che la
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Quîftionc . Vtrum unumuerbum ad b$cfuffieiat : íe vna paroiaJ

bafti pcrquefto ¡ fia trat tata dà S.Tommafo;peró volgoil pcn-

lîero adaltri Dottori.

S.Antoninodice. Nihilturpeibtmifceatur . EgH fauella nel nu- »* Â

meio del meno. Nihil turfe . Nieme di brutto. E queílo íi auucra

anche di vna íola parola ofcernfnortale.-..« • :j

Caictano fcriue. "Impúdicafpcftacula abfq: ^ecсato non ßunt:

¿rfinotabilittr admixtum horum aliquidhabent , mortale pecea- im/um. v.

tumfine dubio iBcurritur àfacientibus . Notiii »che qutílo , Ali- '/**#

quidy quakhecoía,fi verifica ancora di vn folo detto impuro

mortale. .. , . jvv . ¡:« -

Dunque per fentenza di Caietano , e di S. Antonino bafta v-

na íbla parola turpe moríale per rtndere peccaminoío il Recita-

mento . Máche fBeltrame fteüopar,ehe fia di queftofenfo . N6

dico , fcr;ue egli, che in Comedia fi nomini peccato dà far'arrc/- л

firiGiouanipuri,ôlefemplici Fanciulle, che in noi farebbo

errore . •> -, :■•:<.■!.: : « ■ .

• :Io noto,che faueUa nel numero del rneno ; quafi che vn folo

graue errore di vna parola renda tuttala Comedia illccita, & in-

degna di honofato recitamento. ' ■

Ho vdito dàvn Cómico, chevidde, & è buon teílimonio

inqueíro,chel*anno i6a¡; vn Principe rece battere con feor-

no ü vjfo , e ferirlo alquanto ad.vn Giouane ballerino: perche

in prefenza deH*Auditorio difle , e foríe fenza molta auuerten-

za , e per habito cattiuo , vna íola parolaccia , quafi accennando ,

che vna íola parola indi gna comunica l'indtgni tà à tutta J'At-

tione. Manon occorre, cheiotratti più difFufamentcqiníta_.

Quiftione; perche ¿geaffum, pongo la falce, ouegiàfièmie-

tuto: & io tratto vn Dubbio giá trattato dal dotto Caíano, il qua

le nel libretto gratiofo , & vtile intitolato . II Giouane Chriftia-

nocompoílo diil moraliffimo,dcuotiflimoFranciotti;nel c.ij.

della 3. parte tratta diligentemente, e dottamente in rigore di

fcuolaqucftadifficoltà:enfolue,|¡che alie volte vna íola parola

puó eílere bafteuole per l'infettione di tutto vn théâtrale compo

nent nto.

Lcgga chi vuole le ragioni, diquefta benfondata fentenza_*

appreiio lui ; e íegli pare alquanto duretta, fi ricordi, che faci-

liffi-
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liflimo è flrimedio per far lecha l'attione , cioè Ieuare quella pa

rola /chela rende impura , reftandoellanel rimanentecon la Tua

purità . Chi puô fácilmente fuggire le cagioni délit- giufte cenfu-

re , e non le fugge , giuftamente non fi querela de' Cenforrla fa

cilita dél rimedio è opportuno fcampo al vitupero . Mà noi paf-

fiamo hormai dalle parole à i fatti, feguendo in que ilo paflággio

la ficura guida di S. Tommafo.

1 * * . i

g^F E S I T O DECIMO

Qualifono ifatti brutti, che rendono Шееtu ÏAttionefecondo 5лт

Tommafo . E quanti di numere ci»fauno ? л\

• . . ' ' .■■ к .' » .'■.> * * i i * ;

ELtenoredtvnavirtuofa vira i fatti íl deuono accompa-

gnare con le parole . Ne diclafattis deficientibus erubef-

cant , feriue con garbo l'ingegnofo Tertulliano;accioche le buo

ne parole non prendano roífore di vergogna , quando marica lo

ro la compagnia de' fatti buoni . Il pennelleggiare con la lingua

gratiofí tratti , è foggetto degno di lede : mà il formare con i fat

ti fparute figure, e deformi sbozzi, è oggetto meríteuole di biat-

mo. Voglio dire, che l'officio hiftrionico eíercitato con parole

modelte richiede fatti parimente modefti.- e THiftrione viene

aftretto à non feruirfi percagion del giuoco di turpi parole , oue-

ro fzvàjaufa ludi turpibus uerbis, velfaclis, come feriue S. Tom.

ECaierano comenta per fatti turpi quelli , che di lor natura fono

peccari morrali . Multa enimfunt turpiafacia, qua non funt fe*

сundumJ'e mortalia,perchc molti fatti fono turpi»e non fono mor-

táliperfeftelfíjneralidiuentano per la precifa , efinal ragione

del giuoco : cumfinis iße non dieatfecundumjefpeciem mortalts

peccati ,/ed potius alleuiet . Eflfendo che tal fine nön dica fecon

do fe ípeciedi colpa mortalmente graue, anzi piùtofto l'allcg-

gierifea.

Mà chiederà tal'vno . E quaJi fono i fatti turpi , mortali di lor

natura f lo rifpondo , che Caietano da quedo efempio , Se vno,

per dar folla zzo ad altri , comme tteiîe vna fornicationè, farebhe

va giuoco di peccato mortale . Siquis, utalijs delechttionem ir*-

gerat ifornicationem committeret , ludvspeccatum mortale eßet .

E fatto turpe iarebbe, íe vna Comedia ft terminaííe con vna for

 

nica-
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léi ь>рег Htítderíi» di ffa«gl«^Fi4i6h^c<№^«¥<^/ew>:f»

4^eíto punto de* fatti cucpi, difc$rrprjn cota^gujfa . Laturpitudi-

jîc vitiofa è di dudbrti : vna e leggier* , : pj'aitra gfaue ; vna с

tferiialрсосахрМ'аШmoríale . fi МягрЙвфМР«$и*ад

&terminiconfi#einy^w/*í*¿tf^^ íecondío Sap

Xommaío , nclla defomútá d( li'atto- volertfasió. Prenden* aty

vdic Ja voce, turpitudine , ndiigniiicatösdi

S.Paolo Ephes. .5. la siriaca legge ^д^ШлчО^м^ ***'*'

gatamoftra, Tmfitudß. Ma quale fié Ja turpi tudine mortalp, <3c

oicena ? Quella. , che efficacemente in rîatnraa , ¡e prouoça all» dis,'

honeftà .• come fi fi co'baci íafciui , e con gli аЬЬгасс'агазд^я

Turpitudo ett , quamem inflummatur adlibídinem , d ice S. An-

felmo . В S. TornmaibtliceA Quidam , qui exfe ipfis t

turpitudirtem ¿игЬек/ié* taUsiudM.b omnibus vitandtfmp )Ji(ut

ludi, qui in theatris agebantur , ddInxuriam prouocdntcs . Cioè*

Si fanno alcuni giuocbi , ne'quaü fi troua la turpitudiae, с giuo-

<chi tali meriíanp. d'eflere ifçb*faCi di wti : çomequei giuochi arjf.

tichi theatratí , csheiprpwocauae© aijdishoaeftp даог-е» Ne mi dit

caalcuna, chefono leggqrezze y«E£t&e»tH^j$udkM IeggteçiVe

non mortali ; pe che nfpondo, che io so.Гогмппопс di cqIo: Ojchej

concedonó leuieatem materiç in Wüereif excufdntem a mortali \

лиЗа âifflo faifa: e œngo vefifónis *a çojntrarja • В fe i tpecamen-t

ti fono affattobrutti, fono peccati mortali per ícntenza di San

chez; beneJte.fíatofattif>er,g¿g<KOy^ pgr leggier

rmafen^a.v^flfrfcQ<Hleíitartientp ^Mtfanfafti т>етл<г1.

tatis i utWwifatñ *ty{q¡ &tctfifti»*tiiiv¿re4 .Come.icynptoc-; 9-*

caffeilviioad vna Do^inpreíeríz^di,lpQlü'i<HterQ ГаЬЬгасг* ,eî

ciaflepeiíegnodipocomodcfto amore*; Hon prouochercbbo

egli , non innammerdbbe alla dishoneftàcon quifti fatti gli af-

fetü degli «ypettatorif lo dicano quei Giouani , che mtto di loTpc-

rimentano,quando ftanno alie Comedie; & eííi con non poclu

akride!l*Aucjitorio mpltipl*canpí$uei finttbaei, equei rifrhtfci-«

ui , per fafpublico applaufo alla ôoncluiîone delja fauola ícfmi*

flata con vn finto matrimonio didue perfone amantiíio mi ripor-

toal.dettoloro,erifpondo шbreue alia prima parte del Quefita.

Cioè . Qgali fatti turpi rehdono l'Attione illecita fecondo S. Tó

malo? £ dico . I turpimortali,fecondo la lor tutuca* E tali fono

... : £ quelli



tanga.:

.P J .è

’I

:i

f .

'. ’ì

z ‘›

i'?

ì .~ ,. Pf?! ‘HP-1’111.“ 03
Que ,WWoèfficäcmenteàóäldàhqnefl.ággimgÎZ

L'a-rendondaachèilíeñitaiqueiíattisehabnoxwizper regio

‘neaelb'íëandachficeuonvógií-Wbofi diſputa;

-fflhëlëiägîofflîpäaflen’pùauòcxefiwlxèchçpmmoflddh

Meletti’ ‘ .vaglioflbmcokà‘pwprouade‘ſàttimtpùî eloſcáfl- Î

'dal 6 conigli: mffl-Mtfit‘còtìier antifa Giroldmoñ Samoydſ- ì

Vendo.Je-«MMeffiìíózflwflìzmffiflm”ius-”awardrx i

fidarſi cecaſio'vimpnó'engán-.Lo ſcandaloè vnd'etto, ouero

‘vn‘ſia'tto’rrieh buo‘nozche‘porge ad'altri occaſione di ſpirinialaruiy
na. Refl'aiafeaondzpane delì'Weſìtoá dichiaramóla breuef _

mie-- *'›‘- :r' ñ - :'

~';z’-. .È- 1);“ ,r .'t“A":-t-'flſmcflis x… uA:: ’Fiv-*cz -N~>ſio`>‘1~"~~ſſ rm r c l~ . ‘. .‘

àídä‘bëm’quomflflì-Wfla?Ani-iuillecita:. _

-.
a p` v` "

~

' d
\

r o

ſiOeheì ferite" tal'lîoraſönoiſufficíenti‘à’priùardellàvíta vn gräî:

_ ’- coloſſo :anni vna-ſola b'astaìperîfar inalberare lo stendar—

dód’ella—rnorte‘ fiuèfrómedrvnîarflflmfocuerriere .-Eîv’eritàtròpÌ

”recitazdùnqàc noj'iſowlä ſpieghiamo troppo‘? ma diciamo,che ‘

le Vitaîlioneſki-dé’dianilnmicí Recitamenli' reſta ‘all evolteſestinx

(l, .new-ic ferite‘ deìfätteo'ſeeniffldishbnesti;intorno al che flqu-eñ
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Menadimandandoî.Quanti fatti-baſtano *, render-:colpendo

di" oſce’nità ,e morta-alla-virtù , &illecita-vn‘Attione Îtliéatrale i"

E‘ſiriſponde;'ch *Takadltaìèauuenutoyehîc-Î vnCanto” aes

lautePrì'neipe non" à’pmneſſo iireeitamento di vn’Anionezper4
che 'Winter-umiltà)… ſolo b'aei’o ;ìqùaſi èh‘elare'golá del-ſuo

² ditîo Riſſé legge probibitiuffide-lla CòmediaperwÎ-ſoìlñfatto ſti-l

i matol oſceno. lo non ſcrſhìo‘eoſa ſörtnamnellamiaiimmagimtio

ne , ma ficeuuthdàpetſónat-dimolto credito; e degna di ’gran ſeu`
de . Il ſauio ,e'zelanre—Pkimipe {ſrl-’Auſëriacò ,ì pijfſimo; e ’zelan-bì

tiffimo, Ferdinando Ii_- lmperütói‘éisla'cuinacstá ſeppe; che in..`

vna' comedia, che recitÎar ſi doueuafrielîſuo coſpetto publicamen

te, interueniua` vnſol bacio per ſegno 5 e perpegno-divna-'modc

sta concluſione diMaromania , trattatoſenza vemna apparenza

di altra’oſcenità : e ſubitoordinò , che ſi restaſië affatto dà--tal ?re

citarnento .- onde l’Autore della compoſitione auuiſato fpreſe ac—

coſtamento partito ‘di mutar quell’atto ſtimatoimpuro in Vn’altro

4'.: l ‘ ' 'l ... giuf
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:i la comedia fù recitata, c stimaca fatta con la debita moda-”inn

ne . Dunque-vn ſol fatto rende [aComcdía oſccna perzſcnccnza di

"Maggiorzçlznta-‘ie moderno‘Impcmmtc s.. Mìzçhe‘,@it-;mo noi

dc* Thcologi, ,è S.. ?Mundo Meme-delflumm diWLM”:

Mifid” :WM-gſm: ‘iui vn ſolo

fitto,- quando però non ,ofl‘c ulqchccontencÎſc vm molto aper

uoſcctücà— match; M‘hm-ifflfldffiehfflusonw ſolo‘b e,

nhbc» .L‘ -ÎJÎÎ, m mo ;rx-1 :n: *x: _l iui', ”Lì 3 z i”, :I "i"

L’Arma i63.5.'zioſhun nel!!Qffimázmuniamittàfflo
principaliìdclzríxcoo'flflarím_èbnflsgno dìrSÌoüìazña ‘Yi Vennero’

iREVIEW“ ”VAI ÎdÌCNA-GOÌÌCO’ ÎÎÙ:

immipcnfaíidcce mubümmglìípmmüa.NWWdLIanfl

u’mdcgniztáxfflñfçmifccñoëdàflìüìcmpreſmm.Ì-cthLÎGtm
tutti anche-j bizantini] (dimmideMgo :1sz che. calaìñ‘x

ſono Mamçnsç gli.mmmma.9m:: xzdàîgcanngogmóz…

c aìuno riuſc- . Hotquì .5911i -leggequflfltózmghflrìz che geſto .di

ul fam . benché vníco , baſtaſſe per rendere oſcconz… :di: illecita.
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Mà qudlcrffl ;Mme-*fatto ‘di vn. Cox'n'íw:~quest

oo , E: d’vn Gian-..anno . Nella. bella ,- c,

ZipizuadeflaWim-mnimmnom uflaodoiflbamflfecc

per, MCR-‘lit ;cdichcü popolo , vnPaccomoka oſtcno congps-ñ

 

[fidi grandèflînza impurità-.CDM riſdiìod vecchiofgîtaueflrg- a ` ` ì

zdamç Piedigtarc.’P.Qh-BaeiflaìCarminata della‘ …Compafl

gnia di Giesù .- e locommoſſemohmeperàc‘glív molex) lapondefl e.

rÒ ſul pagamqalh preſenza del sigffltefidcanc di Ginflícía Rm'.

ugualeinformatofi di num-e umnvcriflimo. ſubitofece’ _pí- -.

glia: flaolpeuole . csondannollo dla.galera …Giulia .condanna—.1 \

rione , la quale- ſen-ncà abipcrgùadicarmhc quel Ciarlatano era

mao oſceno per quel-fatto ſolo ?dimm aſcenità . ..:; ›` ñ `

Concludo la preſence. Nara . {riſpondoaólla [proposta part-e.

dd (Edito . Vu ſolo fatto Giocoli-Emo; e turpìflicno ;; oucco 4.

ò 6. fatti di ordinaria. c mortale oſcenicà . bastano , per rendere;

Lied:: PA”concimi.oſccna . -LQ _ſcritto di ſopra‘ intocnq_ al

Micro delle qui ſcruírèiibuonaçegolîlfcergine -

3 are
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”FAME-i!! I :MAMME-‘dm' &UP-MW ?azz-i n‘?

.Mar-mmm”Writ-laut-Jia‘ Maw-pharmaè “ñ‘ b
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--Î-:-q'n olio‘rn Mtv in”rn-'rozi-zílîmlr.)21mlnr… :Lì-:q n’a-‘r, . non".

i vena cannone-Mafiaàe proſſimale atljuämoírtflnì'gm

toccati : e far qui _ſentire vn poco di quel ;ſuonofflcilèì

.:n .' ÎÈÎìktòuefſi7ìfiëtlîlüW ſîíñmflſraildébdlezza‘rvóglim

direttrici nd'ſlroRicortlo dettö l"lrſfianz'aalC' 'o -a*.--"ſi "- diſcute?

ré’öiffliſrníòmo,ñpbr dlnroàrair'o numana@ aimodemioneñ‘

delffiikarſhrdà‘qiáh‘nmfià‘almmhpane rieſhedeòdouarió ’

foanleparbſeveneqfittinleohiçnanarponeſhe per dare’

riſiabstacalprdauevcydroìalcön‘mto clou_ gümgeremoîfquè‘

uniche; coſaunäéſupponwxxpflnäro-ilact alte-quel Rici—ii!“

' ;Non-ſpìacoſneplieaddlſuonxqùandoemgiòuamentoieë

&mnſdlaxſhneçarìo '9':: L :m mi; .` ’ ’ ñ ’
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Apprc/j'ò il ”Cuſanonetmòdernogneîgotlo‘dellîArte'Comîcíi‘dieel'Le 'Coi-4:7*

F'lìzîì‘ìffi medie ſono, come è publica voce , e fama, fuori del térróifl’çjdell’î‘

:J …ZZ-:I borſetta.. ſlbr‘rfià‘màwnfarë~,sc-he pawlcwehe_ fattilſiweggo— ha

.ou-Pza.” non’eſio‘douointali Comedíe;~’ ' ‘ ‘7/ -"ì

'aflellotiordice . Sono talilemodemcCanedieache 'à pena-vue' i;

gd" 0"“ ſi-regitaſema'lhſciuiatñrrsatíuÎÌAauflm-rffémm diſney” Uli-pad; - d

,,L‘MZZ’_ ragam;:E_questogranmdePndXdèllaìlaìmfltſa-gità ‘de’ConiiL-ñ' r,

nu . ci ;eìdàmaluagi tempi-'4 "Wfiüflm_info-Min”; &Wim-”mi t

[Wflymfwflydjpárffl .:'z in.: ;rſ …in i 'rr i a 3,7. 1 i › q

Gambaco‘rtain un Trattato manuſcrittorñ vedutodàmein Pál‘c‘rëñ" i;

mózídiceñdelle‘ Comenſwcorrenti nclſrlötempo; in eni-ſcriſlë,ehe '~ t

firm-mo 1585.‘Goncortogoìltuffiani; a ll-'ZHÌDÎCOD‘ÎÌMÈQB i

è la ſalſadelDÎau'o'lo @human-crime. cheívn-'Adultero-chiedé. - r

vn bacio, el’ottiene‘_ 'FC-heart);'chéhddnna‘ſingendoſi pane,- -- i

compariſtemezaó ſpogliaraco‘ conveſti naſparentii in preſ'en'àas r

d’-iî\l0fl1`iñí*,~²e tiidon‘né PLa-ſcioilreſtodique'ſtoísflutore, e" di- j

mundoç'i '1‘?” c- ‘ ‘ -› --.›“›‘.;- .l‘ .……u r , _

.ñ Veſtigeſti non'ſono oſteni ?queſti fatti non' ſono -impuri , ó z;

interni, e monalièvnequalxi'ſono le paroleannipagne loroſiſe non ñ. .A
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hannah-Minerbe.” ?ÈForſetatl’vno riſponderà. Will ſono

fatti indegni .- mà'non ſi ſariohoranefl'e Comedie; perche nello'

ſpazio " uesti- vltirni cinquanta', e piùanni—la Comedia ſì e rifor

mata per- ttamente daqueste imperfettioni . Io replica .-Piaceſ

ſe alla Diuina Macstà , che così fofië . Sarebbe vn bel. ſerenodo

povnruinoſo temporale ..Forſe può eſſere', clic fiaeoſi‘riſpetto

di‘ qualchebuona; modella, e vñirmoſa Compagnia di Comici

honorati : màcertiffimo ſi è,che tal riforma non fi- è fitta -Vnincr— ñ

ſalmone nelle Compagnietutte-delnoſìrotempo . — ‘ › =

L’anno 162 6. vn famoſo, dotto, 8c `eloquente Predicatore `

delli-.Compagnia diñGieÈsù,'in-vna Città diLombardiMü pre a-

toda vngramSiyore Eccleſiastico à fare vna gag‘liarda pa ata

contro la licentioſaimmodestiadelle Commedie .v Riſpoſe egli

dimandando . .ſono veramenteoſ‘cene ,~ e tmppo licentioſei’ Míà -

ſean‘ ben toſto-replicarſi con questotenore.-Può ella. giudi‘tioſañ 'ñ'
mente ,8c indubitátam'cnte raccogliere; e concitſiide‘re ,che-ſona:

oſcene , dà quello ſolo accidente ,che narra ,'tacendo-glì altri a *'

Nel publica Theatro—all'a preſenza di molti-Canalieri , Dame , ſe*

Yanciullcí Comici rappreſentatorono- vu dishonesto teniatiuon

di vn’ardito Amante ;3 che ſi sforzaua di 'aſſalire mbtänídtä- ~“

` Donna , la qualeperò , caland‘o per vna‘ſin'e‘stcañ, fen'ſuggi-ua inL -

gnuda, e cercaua coprirſi con vn candido , e grande lino :'mîà in- `

ſim' il coprimento nonriuſciuu , 86 ella' reſlaua oggetto ignudofg‘
2' jeſuergognato à-gliocchi‘degliſpettatori con-vnacorporalezmaëffi `_ MJ_ **f

dſefia, e laſciua nudità , e ſi potè dire-ñ cisGiròla’tno .~~ Déîù-ìFP-tt-tîíz

ha”) (affina ſir-mniu . - nt dif-ria’ rum’ upp‘afldt , ”wi-{17;

gMfldflfll eſi ,~ &ap-ria: ,quadfòrmaſm. ;Onero *quell‘altro 7

d: tro del medeſimo Santo ,ñ-Pollrolim inter-{mn ad”,dremlió ’-` - _ _,`

l”and” lai-*menu á- qu/ì”Meri ”ol-veri” egli; fiſh”"‘QIÌd ’P' ‘7’

*da: dama): . E che stimate r coral fatto , ò Padre‘? Sona"

Comedie oſccne i’ Si per certo ri 'poſe quello , ~ e riſolſe di ‘pr'édî* `*

tre : e lo fccetonando ,e fulmiandoin modo, che-leſue parole; ‘
8t i concetti ſuoi furono [aette di morte all‘oſceno mostro_ della ì

mrpimdíne theatrale in quella Città per qualchetempo . nö

vi foſſero mai rinati i ſerpentelli di quello incadaùerito, e diaboz

lico moſer . Mà diciamo coſa più vicina à nostri giorni . ' -

L’anno w3 85 Certi Comici famoſi recitauano regalatamentt:i ~ ‘ - ñ '_;

_ . con
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con le loro comiche in vvna principa’liflima - Città‘ di' vn Regno"

nel. coſpetto di molti -.Caualieci . e makeDame s 8c vſau'ano fatti ’

tali d'amore . che molte di ,quelleDame difl‘ero liberamente poi `

à-certi loro amici A. Non fi può negare , che la perſona non ſilen

te muouere., a: affettíonare . Eterano Signore .diſpiríto. cvi an- ~

`dauano contro voglialoro . Hot chediremo delle perſone poco g

virtuoſe? In oltre diremo noi, che-lemoderne Comedieſono ní- é

formate, quanto conuiene P dico 3.' ;the nò , cio~proud di. Più coni‘

questo `fattto di Comic; autorità, che vale non poco perquest‘o .i

anto'. ‘ ,( '\ ;i ’1 ~"

P Poohíanní’ſono , che -vna Comica'befla z modesta ,ì di ’bìxoììí

volontà , e meritata, deplorò moltodoloroſamenre la funzvita! ‘ina‘

.felice con vn Padre ſpirituale dicendo . Iofò quest’arte , Perche?

ſono altretra di ſeguitax mio marito . ( non eraobligata di ſegui; 1
:carlo ,‘comeio prouerònele. 3. q. 9.) il qual vuolçz-cheíocom-?ſſî

Pariſea in (cenafacendol’immorata , c che alia volte mami-il i

petto nudo, coprendolo con vn .ſottilíffimo velo bianco traſpa-g › ,

l'ente 5 c facci altri atti, ſecondo richiede l’Attione, che recitía* i

mo .Hora qw' noi di gut-ia argomentiamo dà questo fatto' ,- ſe 'i

quel Comico , equclla Comic; erano modesti, ò nò, {e faceuano ‘ -

Rappreſentaüoni à bastanza moderate, ò nò ñ,- ſe peccauano , ò '

non pgccauano. lo credo. che dica bene il Bonacína , One dice."

Do Ala”; Fſm”;”tmru ttt/lei”;cui , ”pci-?am , ó- mflmillſolam-:M—

f*** [Pigi-IM”, excel-rip”th ì mortali, :ſibufala-et!iure.: cm/ìtc- r.

‘ . ;Lì-"1] "Jardin":”ticAáſq;;amiata-rio”: -.;Cioè . Le Donne i che co-î x

prono- il petto_con ,vo velo fi‘rraſperentc .thenon è pipa”. bafieñ‘;

noie allaPenetranteACI-lulu dell’occhio vagheggíatore,!poſſo~ .z

no;fiere-ſcuſate dà colpa mortale;quando c—iò fia conforme .all'

.1 a :‘..ilfqçlelh patria ,e-ſenZa difetto di vitioſa intentione; Mà non..

.credozgià. cheíqueUa Comícafiaccomodaſſe alL’vſo della ſua- ~.

Patria …dallaquale ‘recandoaltrouez ſi allontanata; mà ſi acco- L

modena all'indeanoaÈuſo drlſuo Conforto , .6c alla cattiua c011- J

ñſuetuçline dell’9 ceno ;theatrzozl'intentionc poi del Comico era.

pîfiflcnte , e quella della .Comicalnon era ſincera s perche Piega- -

ua , benche mal-volentieri , all‘oſcenx’tzì, 8c al dishonestopíace- .

re .- e non era .obligata di ofl‘eruare il comandamento del MàritoÎt

L. z .rr. 4,;- pçxchc mph/i544” g d" 4137i” mandarmi-rm . -dìeeLenna!). dd::

I‘. 71.1‘. x l.
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WJ!” &puff-c , ó- liciu .--E però'almíſz la Leg‘ge'z'zn' turpí: l; ſi "tfr-o

”thmeeg ... Dunqueínferiamo noi , che non èrifor~ ;UZ "

mata à bastanza, e-ſecandola moderau'onedi S. Tommaſo la.. .:nd-uff'

.Comedíazdcl nost’ro tempo . Forſe è vero', chequalche vAttiom:

fi vederecitam‘modcranmememàzvn lampononſcalda vn for.“

no , direbbe vn Comico: &ío dico, cheyn gíg1í0,ñ& vna ‘roſa',

nata in in boſco, non &num-chela bofcaglía nomar ſi- debba.

gradoſo , e ben coltíuato íatdino~.-ìa fbma auuíſa ,e l’eſperien

za conferma,›chcpoche ‘- ompagníe de’Comící modemí recita

no nell‘Italia con vna iena ,-rotale,e neceflària riſómna-nelle pa

role turpi ,e ne' turpí- tti r(the occorre dunque ſonar- le :tombe

àfesta ,per ſegno di vna perfetta- moderationc introdotta nel

Theatro P Siamo-ancor nella vigilia della ſeſta ,e e però piangi::

mo-con deſiderio di preſto festeggíärcper—l’vtifi,& honcfle Rap

pntſemationí '. Mà confideriamogli altri capi tocchi dàS.Tom

maſo ,e che appanengono‘allîvſomodemo dell‘Arte- Comi”,

edclIheau-o ` . - ’ ‘ ²‘ ~

_ .‘..ÎL-"x "L" ~ ~- , `› ,z -

fljsrroaroyzdruw‘ ñ”

Gb: ”aumento- alfroffmò - , che ”'mpa, cheDogo , che. negozio,- 'l‘ '

Mapa-fina nude illecita laCandia-,ficofldo leda* ’. '

' ”más-,Tommaſo :Z . - .. -\

L’Humana Víìà‘è Biſogneùoledi qu'ache gîocoſo dileffainenſi‘

to : onde' S.’A’mbrogío noneſclude vniuerſalmentefl gíuo—

rode'Ha- conuerfàrion‘e human‘á‘:: Abd: Amóroſiflr ”m txt/”dit

”imp-”m ice-cm) ‘renderſi-tion htm-cm; ſcríue S. Tommaſo. z ma”.

Mà conm'enc , che 'il giuoco ſia , comevm belfaroſa, cheſi go— 4- *- '41
dc odoroſa ſenza ſpina' ſaflídíoſaxſiíoè deuedilettare; nö con'tn'

flarc: deue &Pgíoírc con giouamemo, enon' languíre con nocu

mento. 1” [mio‘Miner-1””: r1? ìmriflirproxìmdíccvnTheo

]Ògo, clo pigl a dà!. Tommaſo. il quale ſcrive, che PVfficío

Hzſh-íoníco è illecito,quando ſi ſemedí nocumenti a] proſſimo .~

Dix, 7141:7311”:”pu-im‘nonpmíflm. Mà di chenocumenti

agíomîEgli lo ſpiega ſubito aggxunegdm Ladtſhfltſèpccug

u mal-'4 ; ragiona di nocumenu' mortalmente peccaminoſi .

quuechícomeComico in ſcenañ, ò comcCiarlaaano in bem:`

co , -

 



10 mez-.rcvìvo-fw ~ - co, dicepanole ,.ò formagesti.ò faaltracoſa nociua”oi-tam”;

L l ` te al proſſimo nella fama. nell‘honore , nella perſona. ouero in
' *.- liÌ --Îñ-ì altro bene, tanto corporale; quantoîſpinituale, rende illecita l’

', Actioneſ'econdo S'. Tommaſo . Coſi è .- perche actual-'cum,

*que/im: non'ummmmflma , honoris . perſinu .; :adalte-riu- boni,

\ um urp-”dir , pin/;Winam- , ſcriue -vn 'I‘heologo .appreſſo

Beltrame ,~ ò pur Beltrame fieſſo thologando-z nel .c. 59. del ſuo

bel Diſcorſo . Et èconfortne alla comune de’Dottori . t l_

Madimanderà vno . In quali “beni mer-talmente nocono al

~ proſſimo i comici , &i Ciarlatani con le loro ordinarie Attionii’

f lo riſpondo . Non penſo, chenocano mortalmentc ne' beni tem

! porali .- perche non rubano le facoltà altrui .-= 8t il prezzo de’Co

` - mici è molto moderato ; e quello de’ Ciarlatani per le loro buo

--ne mercantie è prezzo giusto. Mà temo bene, che nocano mor

~ .talmente ne‘beni ſpirituali dell'anima à moltisperche molti pec

ñ cano mbrtalmente ,andando al Theatre de’ Comicize moltifre-z

quentando il—banco de’ Ciarlatani . 'r - s:. ~ :.

De’ Comici basti quel poco , che ſcriue cellotio dicendo ,

1” 0"!? Hora i noſtri giuóchí ſonoçgíunti'à termine'. tanto ignomínioſo

*pd-difetto de li infámi Attori“,ch'ein lor preſ `*una àpena ſi [può

far’vnſorriſoîenza peccato . Nam-.by‘ìmiflmlocfllmrnmpronr

ai:: i” cam ignominilm lla/ì” ”offri der-.:ment , ”partì/imſu.:

le” apud”: ridere ”emy oflìt _.

u - DefCiarlatanipOi con bleuiti ci `auuiſaîil 'Giardinozdeìfiorgi

-ñmistinel c. ga' :,chepeccano perle parole dishonest ef, *geſti ,‘.ſcandalos e per li carini costumi, che inſegnano. Tutto:: Mero,

.r‘ ' -Î `- r ne'mancanoin prouai caſi ſeguiti-z baſtiqueſto. .› * ,A . ~,

ñ' ~'- - A - y L'anno 1‘640‘. vn Sacerdote graue,& huomo dibelle lettere,

ñ 'ridotto‘ nella Filoſofia , eTheologia midiſſc ç0n`moltptſentiméz

»to di cuore-così . lo,pochi gior-ni ſono, mi fermati, nonFò Le:

.qual ;suemufazxà ſentir_ vn‘ragazzo in banco ;il rinaldi-,cella &fat-;,

e'ciatamente tante. e tali indeguítà*‘,che pare-a vna bocca da ſpoſe

tribolo: & io mene confuſi : onde partito riſolſi d’andarmiſubi‘

‘ ?to à confeſſare di due graui errori : il primo di lance-applicato lì

flnimo ad vdire quelle indegnita.- il ſecondo di hauer ſcandali;a.

toffle perſone., che mi conoſCeuano,e mi vedcuano perder il tem,

po ,in attendere ad oggetti tanto ſconueneuoliallamialprofesf

' ~ . 10W
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fion’Ecclefiastica , e Sacerdotale . Má ſe quel UÎL’WÎQ Sage . oz.;

te ſenti pungerſi il cuoredà giusto rimorſo zpenſiamo noi , che»,

tutti ciò ſentano nel cuore ?non lo penſa .credo. il pratico , ;tn-fl

zi ſtima, che moltiſſimi gustano di quelle bruttezze , editientano;

diſcepoli infamìdi maestriinfamiflimi : moltiſiîmí tristi,.ma,fljma. A_ «. , 'r, ',

menteplebei, {inno in breue gran profitto nell’iniquità: beuono.
come christallina ondadifi'eſco fonte,~ mille penſieri peccamj.- .-.x. .` …

uoſi , e mortali, che ſonopoi tante ferite alle loro anime infelici .

Non voglio dir altro de’nocmnemi :ñ e voglio anche tacere il

tempo , che dà S. Tommaſo è chiamato indebito; perche baſta

quel poco , che noterò nel Ricordodetto, l‘Instanza‘ al Ca- -

po Vano. Velico vndecimo ;accioche s‘intenda , in che tem-'

po ſi poſſa, ò non ſi poſſa , lecitamente .vſare laÒComica Rappre

ſentazione : rimetto ilbenigno Lettore à quel luogo ſenza gnam /

uarlo di nuoue, e più lunghe confiderationi .i l l '

S.Tommaſotocca,come quintadiimmerſo,lacircoustarm_:v._q ' .'› ñ

locale . la qual: eſſendo [conucncuoloöpíhdchitap .rende illeci

tal’Attionc. Siluçstroidíchíaraperluo ojndebitoia Chieſmdiñ, ”drm-.6.

tendo . Effitpecca!”- ctip” xfggìſivçíljañingukſi r

S. Antonmo dice lqstçllo . _Altri_ vogliono, che-.luogo illeçjrq I‘M-lu::

perle Comedie ,eperl’Attioni profape (ia-ilCortilezò-Clauſlro M' ' '

ſumo - EBcltr-ëme riferiſce .ahemfifixltabflchpl Decreto, c-,.zs.

>5- Carlo - Anche il Cçmiqo Cecchini! *Periferia-#1 il medeſimo

*c’ſuoi Diſcorſi intomníallç .Geni-Mio trattando check-;oz

ſtanza del luogo p‘er recitarle . Et è ſentenza comunemente ‘ricez

Wa-r praticano“ ?terze-:Fatte mi laſciamo-r diamante-Più

lungamente. , . `- '- n" i z »'1’ z.- ~~ " - .‘ ~ ..'-‘\`}‘Î'~\`.".ÎÌ:\.Ò

Totchiamo ron hreuixá Mraz-121M @tartufi-‘tree, She ſono.

di negodo . edi perſona , ,dellequalidice S. Tommaſo, cheAuionc híflrionica ”Mizar-et"{Mr-deatimxrgetiz á'fflz

ſm - ..Cioèfizoxiíi qucuoaehe ásmutnsz alDRM” SSE-;áan

*ſona* -' ` -'" Ì ;132" ="-.‘~` "11;
W Sila-;ſtro dice_ ,che non fi facci conpegotiato diípcgmçſimí‘. ,z

ne da pe.` ſone Eccleſiastiche . Aper/bui: Ende/ìflſiiti: , _41” cum‘. …n.3,

inanfltionióm .S. Antonino auuiſa perla perſo… . Non dere;

claim@ mio: :xe-ru”. Il decoro non comporta, che [Jl’A grin_

m :Lanotfccqim: @Perſonaggi Qnm“- Ecîzäsiungîñlîlsìîì- -* "‘ -Îì

rl L "ñ-'JU

,.-
.

.ot-,I
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uſi e quèst'Art’e;qmndóſi ſito'rſſneſeugîíö ai WEP(ka
ſe ,'0'qu 'ébn pericolo' delM‘VíÌa :CK-”p »Aficthióififlffl'îüiá—'ì

”ex-,mlpçrimlim Mmfll‘itáu-ìest :dì-r ‘ fjì" “ì-4' “"3 4-` '4’

nguerio-flota '.-'; ‘MMAmh-eáèzflé’éíiärì ’Mifid-'WMF

?e Temp [m‘- m1;- itoſix; ìáföìîù ~’E-ùlé]ü²,~ um ÎÎM’ÌÎE-Éflzffiwgli.->

u' ſtfìiá . E èfcirar ’han-'fi dcue'cPMPArfèüdäSaëei‘dòfiffiá dei."

‘ Religioſi‘,neſht‘lhieſa‘;neinteknpo'dekſàcrö'äígîunó‘Wàrc-{iä

male* ` ".1 L'AÈÃ'Î "ſu `.'-'"- "

‘SmMnHi- 'ì, Caietano dice. Peccan'o‘ gli -Histrioníle‘condo il luogſójl tem*

fflì‘- _ poL--inegorij',elePerſónë,-inentre non‘le' conſiderano bene, ò²

p'òco [cpr-ezine‘. Pérez”)Fbi-”11m lot-m"; :chip-rr‘,"i›egotix,

ó'pnſhálíí a’hm fior”:'Rigo-FAM” ‘confidi-”01‘, arñfltigifai" . '

' Il Cornico Cecchinone‘Dîſëorſidicc.’Allepckſòne chíerícaä
re“; e' molto menoalle' fiere‘; non-è lecito , anzi' inv ,tutto è vietato

l'eſercitarſi in rai‘Arte: E 'Beltramèſcríuee Che le perſone_non

ſiano religioſe; *Vergini-,“Monache, eSacerdori. E {reca in...

proua [Tauro'rità'del dòñüiiëèfl'Cólönienſe cap.) 7. e del Con-

"É" “È“ V`cili013enoneueſeçäpîìfî; ngëſl‘ó'piſò ba'stare per dichiaratío-ì

n'e'ì-öcÎ-ſètèìpuìì’tiáùcebnáüzäàS.“Ponìſhaſoìñçónio ‘all’vſo‘ &ci;

c. 33.

;Y‘ÎgîſiÎÎ-;g ob;deflifofficiohmîfloflicosíxdaréheìzzzre‘ché 'poſſa‘ alcunoMes

rire . Du’nqueho'n kiwi; repug’nanfe alla dottrina" dell’Angcl':

. . _; co-Dortorez ne 'c‘oſaáiſe‘cil‘áìjuëlfnobilifl'nño- Gauaiiere; ò que!

ì L vecchio Senatore,~ öîuel'-ſoprand-Ptlñcipe, "che 9 alle volte fi‘
compiace di eſercita‘ n‘eſh-fcerùì-F‘di‘ "comparire Attore ſinelì

Thèànö; ~ I" r ñ 13"“: ‘n . .~› ‘J ’ ' -. W ~ ,E

‘J '-*Idtiſpondo L’S. Tomrriaſo'VÙoIdxfielìAttíone non ſia' pr‘çtc'r‘

un”miami-m;perſhnglconueneuole alla perſona. I~Dottori poi

conſiderando questa-conuenienza ,in 'quanto illecita moraliter ,

8: peccaminoſè , in ragion di peccato , dicono', che non è lecita...

alle'pe‘rſone ſacre, ò Reti íoſe; {In quanto dunque _alla ragione

póſír‘ica-;ëeal decoro ciuäe} eca'ucllereſco -, .ſe la‘ cònuenìenza

‘ di perſona recitanre tra Comici nel Theatro conuenga , ò non cö

nengaà’perſonaggi nOn ‘ſacri ,ne religioſi , io mi rimetto in tutto

‘ alla prudente conſideratíone dc’pratici negli affari della politica,

che preſcindedal peccato . Forſe poſſodìre con Ricardo di San

l i‘ AP Vittore . Hunt lommflmim cxplanana'flm, metim- c/Î (Malizia.

“i‘m“,- nb”:mgenyr relltnyuere 5 quam de ”nm ”mtcruſhpn wrííízofi

o. 1 9. ' J
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Maliqüidwnaàpmſhmre . Meglio ſìèz theódoóñoeda l’eſ- ~~²~~ -o- ',- l

plicatione di queſto punto ad @recepitiingegqoſm,eſpiù crudiu '““

to :e mi ritiri dàvna preſuntione temcraxia ' trame* materia .ſo-L

tç la. debolezzadelle i …15.103, 1"…. .311.… “n.

' Sò , che Suetonio nella…v vitadi Nerone ſerial-r.“z Refjuflilfaz. c. ro:.

”xi-u i»Them” :Ant-t,Wfflm {mk-ia, v( :ai .rack-drink”:

”zac-:io demo-ft, apporta-rin”Mei: ſia”:1m',Cm

finti” dic-4” @Edipiùdice t ”ſapdñáltfliéprättia [PeR-tm#
li: operazrrlinterflérnſicudae .JtdngÌA!7mmmm:peſci”;

e”. Cioè .:Neronehnpemolzerecitòverſì nel; publica Theatro

con applauſo coſi.~ grandediztutti , che nclfù decretata .vna’ ſup'- i p 1 i

pliçzdoncà DticwrwgwíatoiíapçÎ-Òalerecita-nentozequai `L ila., ‘

Yufirecitatì’.furonoſommnlenesedbtazadadicatià Gian-5.‘. ſi -› «o M

i" CamPidoglio - ll medeſima‘Ncmne eſercito l’attedegſiſpen Z“,Îfij 1;:

”Folíîta'çgmflſüîllidñîiîlëſçhflaxp camòcache i Ttagìcìicòm- '44… P…

G. I"

MAL-hit: ;iniziali Ligzñii'n: ` -..a :zii . l"-`î “3212"..- ;Pad

_-7Dijquestozeſàmpip‘di Nerone’ſi ſd . ilmodernoÎComíéoÌBeh 4:51.” ‘ ì

WMP“?Pëeuaxcgli banana-fatti àçómiciñanuehiscfliustixüìa

W&KVM-5” ?ſſ‘îgnë-àóglí-Híſlzdonipngoi honoro-,ì 'ala'i :Imperia

ranncqnagzczmoltípüidtà di. fa_utini--gli›.-` hanno honorati, ;che

non ſölaznçnteſono del pari ,etniche ſonojnauanzo'; ,poiche se

yu giocatore perde cento ſcudi-con vito; epn’i conaltri nomine:.

peccato, ,non può ditezd’hauer-pcrduw altgiuqco, ma d’hauerc

Pinto q Nerone, bcbbclacom'edia tantnlnprx'gím-.chela-:honafl

rò ſinaçplpcgjtar vi:;g,l-istr<fít›:inciſeMulinelli…? ſcene . i, ~.-i .ſ'i z:

_i ; BélWfflQUQCílPQ 3-;SPÒÎgegnaidivptouure glihionori fattiìà

Comici aaçhemódetni - 6c Voiargomm‘o è-questo ;Molti Prin+

cipi , Re , 8c imperatori hanno recitatopublicamente ne’lorö

ThCatri: &'- à noſtri ;Epi io hò vcduco i Sereniſſó Duchi diMantoa

Franceſcozffiexdinando,.:Wincenzo recitarzcon_ de‘nostri Coi‘

mic} : c molte yolt'e ciò han fritto altri vigenti-.1' qualitralaſcioá ZE

A LodoBçlp'ame. che tralaſcia dinomateii Principiñviuenrirche

hanno recitato :e pateua anche ,tralaſciarci morti nominati 'a mà

forſe il galant’huomo ſupponeper .veriffimb . -che qualſiuogliaa

perſonaggio illustre ,recitando publicamente in ſcena,non oſcu

ri in qualche parte la chiarezza della ſua fama. Et io temo aſſai .di
accettar per vero çsiòhcíhev ,egli ſuppone ?tuniſino-h a i alii-.urli

' a . Scriue_
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mi? Xi: -‘. lscñueTabs; ‘èheNeróhçſc’umWo-MMWÒMWÒWX

”'" un ciiòmn’ld-przwiwzr,‘kffiffifixíónflmiä-ÒÌMLÌ‘; ;iti-M

ſem: roba” mill-1m', &Hammer; ”Mìmíqä &mn-‘n’a IMM”;

a: [dvdrw: ,Comparue-nellaſcenaconäxna Goccia in? anno-,Tdi

.u r: nandonilapt'eſenna de’ñſuoi' nlidiiar‘izde‘ſhldäüPdçÈMráM,
edoî'ürionnèiií re **i-Mannoia ;nov Gfflttyhdornç'nqì:

, ”Mimun@ammirrewmmmeÒÒm—gffiaaw

n _.3 ionizzanti cbagxmmdèg‘iiowedenaolóyjffipíegffivm quei@

' pazze, e ' ~rofaznftionezelczdnrniolîciper*lb-minore‘:vrztrìafl'ih

ſo :dc’ Conigiani’adulatori l._‘ Band-_n'a ?mihi-t, :AH-'w, ſcriùe'W’t

WW ,_ Premium-:mob èíwirfiflnpirihflnigm,queàhfflìſi-”Ìriufè

3.1“” 2p.“: brama oli” mi??òflflìüaffilgìfiü‘qùoä”kHz-LSM iflgkìiiuià_ :M

Philip -c- 3- nofo .adilaaibnvflafffioflm?MHJ-ÒMÒÌBM {and-ehi :,á-il

:fi-ff:: ”çrcnief'u’mré Minorenni-Mer ;ra-11:61:} -< - ‘1- ì“

fa‘. 31 z. >1 Aggiungo vn'ar'gomentd pi‘ëſ ’ dal parere ?dèi Sig. Fabioati, il quale nella Republica Regia trattando questo dubBloi

bet .

1-1- c- z; {7) sk’lîìè dee iiitraueitire ne’piiblici ſpettacolifeon eſercicare in ef.;

fila propria perſona, dice degli ſpettacoli rappreſetfianti ‘attioni

\ diguéria;chemoltémgiotiiper_ f

bainn-omettere ipetciocheìciò' non gli èdeçeuolemépe‘tìl'eſſenä

za , neper l‘apparenza ;Per-‘l‘eſſenzazperche le“op'eraüo‘ni 'del

R‘è ſonoripostenelle coſe dà vero-,e n’ö in quelle dà. but-'lam vole: p

do egli con la propria perſona porger diletto à_ ſfltîdiü’ifltdè di_

giunto ,adi 'ki-ne , che-egli è de‘? popoli ſuoi; ii fa‘instromento di cſL

ſi in attioni accidentali dello ſiato ſuo. Oltredi ciòTÎn-ſi fattigiudî

chi può-facilmenteperder lañvita‘xome l’eſempio diHeri'r‘ico Il.

Rè di Franciahà dimosttat0:'e questo `è coſa-contraria al fin'e‘del

Rè.,Îc`he dee la vita ſua alla publica ſalute riſeruare . ‘

…t Per l‘apparenZapoi non è‘an’ione deceuole al Rè‘ .- perche'do

‘uendoſi egli abbaſſare in fi‘milgiuoghi , e ſare proua di ſe , audi

liſce la ſua perſona . App’nflò potendoſi ritrouarc molti, chevcon

mag-'gioneccelk-nza di lui‘facciano co‘tali attioni,veri~ebbe-à erz

der di quell’ammiratione appreſſo 'de’p'opòli , ‘p'er la quale in o'. `

gniſgeneroîtengonoxhe egli ſopra turti ‘ſia eminentiiiimo. E con

cio ia chela maestà reale non ſignifica altro. che ſomiglianza di

Deità , dà eſſa il Rè grandemente li ſcosterebbe , ſe in attioni or~

dinarie ,g daburla trauagliaſſe, e inaſſimamente potendo in efl'e

11:5‘… . `~ 1, facil

...a

ua'donoz:cheTlÎRè nom/i 'ſiìtlehii~
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facilmente rimaner ſuperato: dallaqual coſa vei‘rebbe'finalmen

te à perdere di riputatione .* e hehche FJſſCÃUÎCOſC di burla ,~ tut

tauia il poco riſpetto , cominciando dalle cÒſe piccole;fi›c ſſo con

danno del Principe finiſce nelle grandi . Degno documento ſù

dal Magno Aleſſandroin ciò datospcrche mmtre eragiouanettu,

c ben diſposto à correre; dimandato ſe volentieri ſarebbe corſo .

nelloStadio Olimpic, riſpoſe, cheÎvoientieriA’c vi flfflèzo de'R-q.

che flCCſſé‘. ro :ì corner ſeCO . Ondevenne’àxlimosture , che le 'a6

tioni , e giuochi popolari à Rc ſorſo diſdi’cèuolim'on* :eſſendo con

glialtri Re esercitati‘ . Non' dourſſà dunque il Re, nèper l'eſſenza,

nè per l'apparenza cón la~perſ0na ſua ne’ publici ſpettacoli ma—

neggiaiſi . Sin qui l’Aſhergati . z Îñ Dal quale io argomento, e'dico . (Deſio ſauio politico ragio--ì ‘

na di ſpettacoli militari .-- comeñſi `è il correre lancic , maneggiare

armi , c caualli , e fare altri eſercitij , ne’quali s’impiegano i Sol—

dati ,e Caualieri .- 8t egli noxrconſente , che il Principe v'inter

ucnga, eſercitandoinſieme cÒnaltri laſua perſona: quando pe;

ròil costumedel paeſe; ò il periéoiò dimora diſguflare ñi popoli,

altro non preſcriueſſe .. Mà che hauerebbe detto del comparire

nella publica ſcena del :Theatroin compagnia de' Mimi , Panto

mimi, &altri Comedianti : 8t iui cantando, ò ſonando , ò atteg

gímdo trattenere con diletto, e~con riſo‘la moltitudine popolare

elix— matrice i’ (De-(ka è macchia diſdiceuole grandemente ,. ‘non

ſolo al Pajtldìlnt’nmReale ,maanche al manto di vn virtuoſo, e

nobile Caualiere . ` -

Crinito racconta,che Decio Láberio-Caualicr Romano”gra

ue di era ſù pagato dà Ceſare , che, non ſolo compone ſſe vm.

Comedia , eſſendo Poeta-di famoſo grido , ma che di più la reci

taſſñ.- nello ſcenico atteggiamento . Obbedi l’honorato Vecchio,

mi nella guiſa migliore, chepotè, ſcusò il fatto dicendo nel Pro

loco . ñ '
o .Ego &i; ”igexir anni: x51':_finanza v , i.

L71”: Romana” il”: digrſſ””reo -‘› ñ

Dama”: re”nm Mim-vr i’ mminmbar dic

Vai-fl”: -uixi mila‘ , qu‘mVikflldflmfilil . Cioè .`

Aell'ro che ſeflìm’anm ſenza nota

Stato ſon Caualiertra miei Romani , c

o.
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Comicojtornerò al tetto mine 2 ~ 2 - ' ñ ‘ v ' "- ‘~

tAhiinfelice vita .-.questo giorno. :x: _~ =.. l ai ‘- e. -

Allungaiſ viuer mio più dell-*honesto . *, î

Ogn’vno può molto ben credere, che questo ſauio Gentil‘huo

mo stimò ,prg!” :onuenientùmper/Mtſut, conuenienza ſcon

ueneuole al politico decoro , &- alla grauezza degli anni ſuoi' il

vpublico recitamento,e ſe ne riſentìtacita'mente con‘ quei verſi dei

prologo , alludendo al Principe', che gli-haueua _comandato col—
ſa indegna di vn vecchio, e Caualier ;Romano .' Saggilaur Cg-ì

fire‘, qui rem quin' Rom-tm , á- tznro/ëm' indaga-m impenſſerz

mi”:non parere *voti: , ;quàperiodo/im `cſi z 4:7,- ”quad-474

‘Da menti: nere , ſcriue Lodouico Busti Venetiano, e Religioſo-‘della noſtra;

Compagnia . Ne io qui voglio aggiungere alti-ama 'ſolo prega-j

…MW… re il prudente , ‘e benigno Lettore; .che nella la nci‘a-della pr [Pf

L‘ rai-7.* denza ſua ponderi il decoro, e la granità di vn perſonaggio prin-j

cipaliſſimo , e la vanità de’thcaoali-Mimj_ , e‘ſcenicí Rifdtàfltùl è

ſententij , ſe tra questi può fraporſi vna politica conuenienza ;di

gran perſona , 8c vna lodeuole deceuolezzadel proprio, eſiguo;

rile stato 5 benche il tutto ſi paſſi ſien'za macchia veruna di peccaf
to mortale , e ſenza ſpirituaemina dell'Animachristiaha‘. ' ſi
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Cheſidcue giudicare delle Attimi de’ moderni Camici, e Cidrllñ'*

tantſëcondogll ſalmi Dalton' al”: &ſomma/a P _ - ‘ ‘Î ‘~ Ì

‘; ‘ ’. , ' (1:1

lug. …z L Comico Cecchino’ne‘ 'Diſcorſi ragiona de’ Donori di ſanta.

vita , e di ſana dottrina, confeſfandoxhe non ſi può farîdi meñ

no, di non credere , che ſanto-zelo, e non mondana ambitione

muoui la penna di questi tali -à ſcriuere per l’appunto , quanto

comprendono eſſer neceſſario’intorno all-’estirpatione de i vitiLöc

introductione de’ buoni costumi;onde non ſolo con puro affetto,

ma con douuta riſerua. ſcriuonofſempre conditionaramente , e

parlano. (Desti Dottorihanno mostrato ,. che ſi può nen ſolo e..

ſercitare , ma viuere dell’eſerc‘itio della Comedia. Però S.T0m

maſo , e gli altri amplamentediſſero . De illa Arte Videre mm est

probióimm , ita Mme” quìdſiatñ eſſeri-4”': dtáitix dream/ſamy:.

E con tutto ciò non mancano alcuni di mc tttre ogni loro ſpin to

per
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per fat' credere, che q’uei Ddltdri'i‘nteſero di parlare ſolo di quel#

le Cornedie , che dagli Accademia ſìj tecirhno.rielle’Citta.~' > ’7.
~ Dal parere di costoro ſi dilung'aìil Cecohino ;'&io credo , che

c'on r agione ſi p oſſa dilungare ;‘ përche i Donori ragionano doll'z

Arte Comica , e della' COmedia—fìmdxm_[E con astràtione d'i

mercenarij , edà gli Accademici‘Rt-citanti ; &'eſcludono gli-ille”

citi modi di ra ppreſen:are .’- e mostrano le maniere ;con le quali

ſi poſſa recitando ſuggir ogni vitioſo intopp0 ,13( ogni errore z e;

di più conſeguire vn’abbondante lode; L’honore dice ’ſomma—ó.

ſo , fi deue alla virtù , il virupero al vitio . Fituffiaixmpropriè dt-Î.

ſm”vizio , bumvirtus‘ .* Vn-Comíco ?Valente , che è virtuoſo ,

merita honorata lodef e m'ërita dileflîer trattato con riſpetto dà

ogni ſaggio Scrittore ;' ne fi Può giustai'neme aggregare ' all’infa-í

me ciurmaglia di quelli, che ſotto il manto dell‘Arte Comica,le

cita‘ , 8t honesta , rappreſentanoi loro theatrali mostri, cioè le.

Attioni illecite , edishoneste, ?che .però ſono degni di vitupero

grande , e di gran castigo ,‘& ancora di. totale esterminio', e di "e

ternobando. “ì‘ W!… '1 i-l‘; ' . E *ñ . .

Replico i0 dunque,'che'molti-Dorttori antichi, e moderni ol‘
n-e S.Tommaſo dicono ,ì e’próuanoÌ-;Îchesl'officio histrionico, e l’

Arre Comica è lecita z e ſi può eſercitare con virtù , econ merito

di honore , e di mercede ; quandoperò ſi vſi con il debitomodo
di moderatione preſcrittoìdiſlzintameme da medeſimi Dottori.Io

pori-ò qui-de tromodo ì', accioche ſecondo quello ſi giudichi del.—

le Attionithean'ali'dcîmodemi meroenarij Comedianti , e du’

Ciarlatanizſe ſono lecita veramente ,‘oucro illecite . Qiesti Dot

tori ſono i ch‘rist’allini Fonti; dà quali ſi può attingere l'onda di

perfetto giuditio';e di ghditioíadeterminatione.

ñysszroizamcmo . ,zz-,41210

1 ”der-vi Comiliſiſfl’llonà degli Antichi Dettori ,pergiuffrfc”

ſe [leflì, e I"Îffb moderna _ridi/[nemo a'

Fiori delle theologicbe dottrine ſi veggono tal'hora trapianta—

ti ne’ giardini de* Comici dorti , honorari , e virtuoſi ; e con..

quelli compongono odoroſi mazzetti pcrdifendcrfi dall'ingrato

odore , che eſala dal dishonesto , 8c immoderato vſo dellèArtc.

o.

z 14.144.‘
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Cómica , praticata vitiofamentedá non pochi neJla chriftianità .

Il Cómico Cccchino há fatto vna bella raccolta di quefti fiori

nelgiaidinettode'íuoi Difcorfiintoraoalle Comedie: mà co

pia maggiore fi vede neirameniflimo giardino della fupplica del

Cómico Beltrame, il quale nel c.5 $. dopo lunga citarione, e pon

deratione di Theologi , e doctrine theologali dice cosi .

Quefte poche autorità doutrt bbero acquetar l'animo de'eon-

trauerfori ,3c accertarli, chequefto cafo è ftato ventilafo da per-

fone di Tanta ípeculatione , e zelanti più dell'anime altrui.che del

loro humano applaufo .

A Beltrame io concedo , che dice bene , volendo dire , che la

Comedia è cafo lecito , e che l'Arre Cómica è medefimamenrt»

lecita fecondo i Dottori di Theologia,-ne io hó trouato alcuno di

eífi , che fotto quefti termini controuerti deli'vfo Cómico . E fe

egli há trouato contrauerfori , i quali fi oppongono con fcritture,

ó con ragionamenti fatti fenza diftintione, á me non pefa molto;

perche íí vede chiaro dà queJlo , che io feriuo, che non mi fi con-

fa cotal Iiurea . Dico dunque , rifpondendo al preíente Qucíito*

cheiComicimoderni,profeflbridi virtù, edidottrina, fi fer-

uono degli antichi Dottori, per giuftificar fe fteífi,e l'vfo moder

no dell'Arte loro, e per prouareioconfeguenza, che le merce-

narie attioni , e Comedie d'hoggi giorno lono lecite , e modera-

te bafteuolmcnte . Noi qui vediamo , fe dà i Dottori anttch», ci-

tati di Beltrame,fi proua efficacemente l'intentodc lia conic guen

Za ;o pure fe reib prouato il contrario gagliardamente .

S. Antonino dice . Cum Hiflriones-vtuntur exercitio adreprp-

fer.tanânm turfta , ittUitd eß Ars . Illecita fi è TAne,quando gli

Hiftrioni rapprefentano cofe brutte. Io dico,che fecondo l'aifen-

fo de* dorn" vn conofciuto ruffianefimo, vn trattato d*impurità,vn

ragionamento amorofo inpublica prefenza di deboli di fpirito ,

e iatto dà due perfoneinnamorate,fono cofe bruttev-Ei.aggjuo-

go , che cofeiàli fi rapprefentano nellewercenarie Attioni : co

me tcftificano gli fpettatori , elo confeflano ancor Beltrame, 1*-

Andreino, Aurelio, &aItriComki d'hoggi giorno. Dunque

fecondo S. Antonino l'Arte Cómica è i 11c спа , non in fe , má n$

modovfarodàmoderni.emercenanjCorïif diaéifi ♦ ,; • ' г

Il med. fimo S. Antonino icriuç. Scenicus Indus peninet ää

•vir-



virtutem EutrapelU J II giuoco deHa fcena4apparrienealla virtù

nomata dà Greci Eutrapelia , dá Latini lucandttas, с dá gfi Ita-

liani fi puô nomare virtù di piaceuole conuerfatione, ouero hone

ftotrattcnHnento . Aggíunge il Sanco. Ita tarnen, quad nihil tur-

fe ïbi mifceotm . Mà pero con parto , chenon fi fi aponga in quel

giuoco turpi tudinc venina . Iodico,chenonc oneruato comu

nemente dà moderni Cumici, с Cuulatani.dunque le loro Attio-

niíbnoillecite per fentenzadiS. Antooirto, "-.'i '..

¡II Cardinale á Tuwe Cromara cerca . An Hißtionesfintin uta

damnatioxis .S gli Hiftrioni iîjno nella lirada deh'eternadan-

nacione . E rifpondc ¡qubduon omntsfunt in ßatu peccati, fine

damnationis: puta Uli- , qui moderate Ludis utuntur. N >a tutti câ-

minano per l'infelice {fentiero del peccata, ouero dannaxione;

perche lungi dà quel ien vannocoloro , che ß feruono de'giuo-*

chi moderatamente . lo dico, che i modérai Comici, e Ciarlata-

ni non iï feruono per lo più moderatamente dell'Arte,ne de'giuo-

chi theatrali perche ho intefo più voire, e dà più pt rfonaggi de-

gniflîmi di f¿de , che vi frappngono innamoramenti, ruffianefimi,

tocchi inhonefti , baci , formeatiom finte, & at tie oieenitàper

dilettare. Dunque eflî iono nello ftàtodel peccato , e nella via_.

délia dannatione per fentenza di quffto Dottore , e Cardinale .

Ranerio Pifano auuifa. Officium Hißrioaum non4eßfecundumfe

illicitum , песfunt in Hatиpecсati , qui moderate tilo utuntnr .

L'oíficio hiftriooico vfato con moderatione , nonèiliecito, ne

peccaminofo . Giouanni V guerio dice lo fteiToçon quelle pa

role . Hiflrionum officium поп еЯ fecundumfe illicitum ; dum-

modo non utantur aliqmbus illicitis . lo dico, aliud endo à Rane

rio > che gli Hifti îoni moderni non fanno per ordinario l'offi ;io

loro moderatamente. Etaggiungo, aliud¿ndo à Vigu rio, che

fi feruono comunemente di parole, di gefti , e di altre panicola-

rità illeeite . Dunque fecondo quefti due Dottori gli fcLftrioni

moderni comunemente fanno Rapprefenta tioni illecite .

i Caietanoinfcgna,che il peccato de' Comici non confifteiiu

exercitio Hislrionatus nell'efercitio hiftrionico ; mà in altri ca-

pi ; e particolarmenetnellVfo di atti, e di parole dishonefte,^-

eipue in materia inhoneЯa, utendo acJibus, auf uerbis inhoneBis .

lo dico , che queili atti , e quelle parole íecondo la comune rela-

G tione
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tione hoggidì non mancano p’erlo più nelle moderne, -e merce:

narie Attioni . Dunqueſono-;peccaminoſe per ſentenza-di* Caſe*

tano. - . -… i '. .~ f

-~ L’Armilla dichiara e Hifirioxnm Arsſi &Urbana/hm#

exerceflmr , né” cſipeccatum/?mndum D. Thom-4”.- ómèpoteſi

eſſèpere-:mm ”ſpl-07”materie . L'Arte ſcenica non è peccatorſe

ſia eſercitata con le debitecirconstanze : ma può eſſere peccato

per riſpetto della materia . -T . _ . l . ñ“

. Io dico‘, che la‘ materia peccaminoſa con le parole . e con i ge

sti dishonesti ſi- ritroua comunemente per v‘oce vniuerſale deÎ

pratici nelle moderne , e mercenarie Attioni . Dunque ſono illeñ.

cite per ſentenza didetta Somma Armilla . Et anche. ſono illeci-`

te per ſentenza della Tabiena ;perche ella preciſamente replica…

le coſe dette dà S. Tommaſo s e conle quali ſi mostra l’illeeitaiſh

degnità delle moderne, 8c ordinarie Rappreſentationi .ñ . ,

Giouani Medina nota . Histriomrm ”0” estdeſeiäicjtm; a::

Hi/ìriom: ab idcondenmandiſflmt .- modà/uo ufficio ”tan-*ur ma

demrè . Non è illecito l‘offlcio histrionico; ne gli Histrio‘ni ſi dee

uono condannare.- purche l*vſino'm0deratamente. `

e:. Siluestro ſpiega. Arta” Hiſirianm ordinari uniſci-mu”: ”e

ccſſîm’xzm , arproinde lidi-rm ,ſimodemrèſiar . iL’A‘tÌ Comica è

ordinata alla neceffita del ſolaz zo. s. e però è lecita ,e ſe ſi pra tica.

con moderatione . Io dico ,q che l’eſperienza conuince , che la..

moderatione basteuole, non ſi troua ,per lo più nelle moderne

Attioni . Dunque ſono-illecite à Comici, 8c à Ciarlatani, per. ſen

tenza diMedina ,l‘ediSiluestro , citati da Beltrame inſieme con

i ſoprallegati Dottori, e. portari qui dà me ſecondo l’ordine , col

quale il Comico li porta nel ſuo Trattato dell’Arte Comica caua

to dall’Opere di S. Tommaſo, e d'altri Sommisti .

Iui egli à Dortori-anrichieggiunge alcuni moderni del _nostro té

po, quaiſicö duplicata trincem voglia-munire-,e render inc-ſpugna

bile il posto del ſuo Gomicoparcre. Vediamo noi i~detti,e le ſen

tenze di questi moderni;forſe troue-remo , che toccano tamburo,

ſpiegano bandiera pericombattere non controdinoi ', màper fa.“
nor noſìro , e per aiutarci coraggioſamente3.… . J

-\ L. . .`-.\-. ,-`:`,"\\\ t… `.\ i..`
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Imoderni-Duro#furor-{mo con'gli Ania/24 ”clgiudiurc

dell’Attioni de’Comi” modena' i’

'~ ‘ U. ì . ; - ‘

Vando dna *ragione st’à benîfondaraìle'autorità degli ſcrit—

j- tori le ‘ſeifuonopiù‘perornamento, che per ſoſtenta

"m'ento’è'la-vera gioia ſcuopre‘perſe medeſima il ſno`

valore .- la verità ſuona la tromba ſiſorte, che riſueglia , non ſo

lo gli antichi ;ì ſaiutarla , mà anche i moderni ad honorarla coni
ſuffiagij delle loro ſentenze . _ .a. _ . i

Che l’Arte Comica ſià lecita , cche l’o’fficio histrionico illeci

to non ſta , è verità , non di _rugoſa fionte , e difficile ; mzì facile.; ,

certa', potente , e quello, chePiù ‘importa’ , ZbEn fondata ſopra la

mgionc della dilette'uole , 8t _Vtile ricreatione , neceſſaria alla..

conuerſatione della vita humana.Windi con gli antichi-Dottori,

che l’approuano ,ſi accordano imoderni , che non la riprouano:

quando però ſi eſerciti dentroi 'termini deHa debita ,' »e christiana

moderatione. Beltr’. dopo hauer‘citato altuni Dottori antichider

guiiala citatione di alcunimoderni: e noi düqueñſeguitiamo pari-z

mente a giudicare co] giuditio'dí queſti . ’Se iliecitc ſiano lefmoé

derne Aníoní de’ Comici -,~ e de‘ Cia rlatan’i del nostro tempo .

Pala-.r Comimlllrì dott-:LAM parte”: mort-dit” ”immuni-,nic -

ſimrpa , á- impudicar Cab-;dirty ,/Peóì’ararcrxd [arcuri-cmprua ñ.

un”: , recita” .' Cioè'. Paolo Comitolo inſegna , che gli Hiſ.,

trioni non peccano mortalmente,ſe²non-recitano le’ Comedietur

pi , 8t impudchc , con=le quali prouocanoſgli ſpiettatori a peccati

luſſurioſ . ` . ‘

Coſi preciſamente dice Beltra‘me intorno alla dottrina di Co-.

mitolo .- ma io lo pregherei, ſe viueſſe. à conſiderare vn poco per

ſe le parole di S. Hilario . Optima.: let?” cſi, qui diä‘omm intelñ'

ſigari-u” expo?” ex didîij'pati” ,` qll-im ”upon-tt ,* ranieri! m4-

grr , ‘gain under”; mq! caga: , Maiden' dic‘h’r cantina-i , quod

4m leftianenprçfimſi/èrit intelligendum. Vaſi voglia ſignifi

car il S. che non è buon giuoco far dire dà Vn’ Autore ciò , che

non ſi contiene ne i detti ſuoi: voler eſprimere la cera , d’onde eſ

primere ſi doueua il mele . Io hò letto più volte, e riletto il luogo

di Comitolo , e ſono aſtretto :ì dire , che non dice , come lo cita..

’ ì ' G a Bel

*r i:. _

.:v ` '
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Beltráme `,-` e ſe coſi diceſſe ,direbbe errore: perche .la modera

tionc. dichehà neceſſità l’Hiſh-ione, none laſolamancanzadel

la turpitudine . S. Tommaſo , 8:1' Dottoridicono, che l’Hiflrione

pecca mortalmente , quando wim- lzi: , q”; verga”: infroximi

”cummun- ,qfl de ſe [tempra-iu mortali-I. Quando_ ſi `

di coſe nociue , che fiano di lor natura mortálmente,peccamgä

ſe , benche non ſi ſerua di turpitudini ; ſenzale uali ancoxpót'ëa

ſecondo S. Tommaſo, quando non oſſetua le . ebite cirçostanç,

ze di luogo , di tempo , di negotio, edi perſona . Dunque Comi',

tolo direbbe errore dicendo , come vuol Beltrame, ehe gli Hifi”

trioni nonpeccano mortalmente ,ſe non recitino le Commedie

tur 1 . - -ñ _
Cge ſenlcuno mi chiede la ſostanza del detto dàſi Comitolo.Riſ-_- e

pondo . Egli ſuppone , che la Comedia ſecondo la ſua natura ſia _

lecita ; e tratta dc lla Comedia ſecondo ,la oſcenità, ,8c .uſa ilTito-g

lo. De Comçdy": 05/430”) : E proponela Westione con "queſte“,

parole . Vtfllmun”AÉÎMJ, óſffieóîanruff”: mar/ifi-ri .tri. _

mini: rei . Se gli Attori'delle Comedie oſcene , e gli Spettatori ~

fiano rei di colpa mortale . Etegli riſponde così. _ ,.

ñ Plcp'm [della:txt” l'a/?randa ”lamine ;za/Iran!” Reſponſh; i,

mm”valium q. 2 60. uh' qui-;que fly": aſima'imnx , tum to: , qui ,

~ ;. 3, ;7, ‘ag-mt , ”m qui nadia”: impua'icuñ Comçdiu, culpa” [gibt/em

l .~.,.\x-. zum» çffilgerc. E vuol-dire , che altroue hà mostrato ,p che gli At-z

tori , e gli Spettatori delle impudiche .Come.dieſonorei di pec:a.- ,_

to.- mortale ; e che hà prouatoçil tutto con cinque maniere,- le qua- 3

li di nuouo ſpiega in‘ quella Westioneſſattamon comro‘le‘Comer; e

’ ’ die antiche , mà contro le moderne' del ſuo tempo. Et in fine,çc'›-è

clude., che i Comici moderni .oſccni meritano d'eſſere cacciati

dalle Cittá , 8t estflmínaüi dèi-confini dell'humana generatione .

Hor- poſtoquestmdíremonoü che le moderne-8c ordimxieactio. i

- ni de' Comedianti, e-deîCiarlatani , ſigno leçice per_ ſentenzgjdí_

Comitolo 2.’ Ettoppodfiarala negatiua ;ne fà mefiiet,diìprouaſiſiî

'per queſta proua .- 8t Dueilſol riſplende , la fiat-:Cola nons’acçen: '_

e . -

'
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ON la gagliarda autorità dizaitri modern-i Dottori il valeria: -* ' ~‘ ì ì'

ì te Beitrame ſi sforza dicónctîiarcredito gran'doalſuo Diſ~‘ ‘

corſo , e con ragione',- percheamenimento ſaggio dilbnon Pa—

dreſi è l’accreſcerc ilpatrimonio al ſno Figlinelo.- . Wsto Co

mico ceſſa alquanto di portar le dottrine; e porta inomi di .altri

moderni Dottori con la ſemplice allegatione de’ luoghi loro .

Nomina in vm tirataquesti : Filiiucci, MarcelloMegalio z Hcnur

tiquez , Sanchez , Emanuel Sà‘, 'e Scarſella; Et a` tnttiquesti pre*

mette queste patolel'dmdcmſhmcfltim MPIEÉMIW’- Abbrac

ciano la ſteſſa ſentenza. Eſcvuoldire , che , comePaolo Comi—

tolo inſegna. , che gli Histrioni non peccano mortalmente , ſe nö

recitano le Comedieturpi, p'rouocatiueà luſfitria; coſi inſegna

Fillucci , e gli altri citati ~. ~ Io riſpondo‘, che, come Comitolonon

inſegna nel modo ſcritto dà- Beltrame, coſi noninſegna Filliurioì,` '1“1 ‘ì "ff

le cui parole ſonoqtteſi-e . 'Qt-era. de reprpſflrtamió”: Com-edo”: rr. 30. J.; '

”0Pa . Rcffand” ,‘ſi Grim-editm turpe.(”png/'umaIdcome. 1-1 0- _

da , I: td”tua-em , N 'plui-imam excitmt .pere-mt mandarmi-P

”pn-finanze:. Il che vale. Se le ComicheAttioni rappreſentino

brutti oggetti , ouero con modo tale, Cheper lo più eccitino alla

dish oneſtà , gli attori peccano mortalmente . Equesto è veriſſ ~ .:tz r, .1

m0 , necontiene errore alcuno ; ma non fà. ilſenſo ſcrittori-ì Bel— -Î- -~ .- 1 3

trame nell’allegar Comitolo t perche ogn’vno intende,th ildi~›

re. Titio non pecca mortalmenre, ſe non‘fà quello‘. è aſſai diuer.,

ſ0 dal dire . Titio peccamortalmente ‘facendo questo a La prima

propoſitione con la negatiua ristringe il peccato ad vm ſola ra~~,

gione , eſcludendo le altre . La ſeconda propoſitione con’ l’affer

mntiua mostra ,ma'ragione delpeccato, non eſcludendo le altre, r
ſcvipoſſonacflſier'e. 'i … i ` ... :. i

Mà forſe Beltrame dicendo . Emdmſmtmrim . ”picchia-‘ñ i

m. Allude à Dottori Antichi citati auan ti Comítolo,e 'ſignifica,

che ancor Filliucci, e gli altri nomariſentcnriano , che l’Arte Co

mica , e la Comedia è lecita . E ſcegli intende queſto , ioapprouo

h ſua intelligenza. c paſſo alla citatione di Marcello- Megaiio , ›

.cita~
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citato dà Beltrame coſi . Toniapinnl’ffluw ”filati-2””;

'minime a 6. .E .770mpri-im.Pimpmi..,Keri-it Bmw-'lia’, i5”

mero 2. ,x- (i: umx… iii.

1” Pargne- Mà Franceſco Maria del Monaco , Religioſo della medeſima

fi CW'- *- Reiigionedeflflhierici Regolàrij'ſätiatinideiiaſqçaled Marcèhi_
"5' ‘o' p lo , lecita co'sìzf».Epiromfigilflñiuchurí.figlia.. tutti'

Editioni: Marine”; Et aggiungeflhedica . Mortizlitrnpxcçrq-rir

in Comedy": , A!” alibi déréa'a’ixarit :alla/riva”, cà- fibbia-tim

mm invitati-i , [in: Indian} , á‘ ”imma-ſud””lux-:Aimù :

mortali: ”amici-inizio* 'rei ”xt aqui ”dum-m'è c4”dimm rq’Ki-i

”ir c4' nadia”: kbſqs/Enſhd iidelirtì'wtimfcálmtm”iwigtatüí

E ſi deue notare,che Franceſco Maria pone Marcello nelladaſfl

ſe di quei principali TheológiScdlastiei-;rche inſegnano., eſſerci

rei di peccato’mortale Attoiíi a e-gliſpnttatoni- delle Com-:dieci

correnti. Onde Beltrame non lopoteua ailegaremneſguoreuoóx

le alle ſue , che permolti capi ſono;illecite. -›.= 2; ;ii '."› - g ,4. ') - …

_ ,V q i:. Dello ’fieſſo parete,ſiiè‘ Girolamo Fiorentino., .ril'quale `atelier“,

"* ì 3' ?‘5' Comediócriſi pot-taalla‘ lunga l’autoritàdiMatcdimeîlapondeó.;

4E; . z -u, raóp'er minuto gratuitamente, ehe-concludeiche egli àaáfinrçt‘fio-î

-<= ² -’ ”Idisqmm'anlìqnimfimmmsaî’ , nbnſahdriſoe a'ló‘ .

le Comedie di Beltrame, perche ſegue la ſentenzadi S. Tomma- ~.

ſo,con la dominadi cui restanocondannateperí‘elotooſcënità ,

ancorche Beltrame nonſe lo perſuada. -lül- 01.1 z , n: ..,

s .ſum. - ' Veniamo alla conſideratione dellev parole di : Henriquez ,‘ le

z‘. n. 4- quali laſciate dà Beltrameſono que-fit: ;Jura-ptólirwpmraro

”anumbraturllifi‘rio , ;templi-(lei, qui”em/ire.; ufficio tmp”

Campli” ,' &fiat-‘Zanniprovocar-adpéflwm.,quì na” , mſi di ñ

mgfflz affidaſhſhlpexd”: eſi, multa min”:Maine-udelicì’ld

communicare-vi . Il ſenſo del qual luogo {que-ſia.: Tra publici

peccatori ſmumeraa l’Hifirione., cioè quello, che per, offitio reci

ta le Comedioturpi , .eprouocatiue alla tur'pirudine—dèl‘peccato :

il quale Histrione , ſe non laſcia l’officio , non delibeſſere aſſolta.

to,e m'oltomeno ammeſſo alla ſan ta .:e pubiica Comunione . I(

dico, che loCÒmedie moderne per ordinario ſono‘ turpi per le la…

ſciuie degli amanti , per lilenocinii', 'e per al tre ragioni molt<

ben fondate, Dunque i Comici , che ſono tali, ſi deuönonume

rare tra publicipeccatori per ſentenzadiHenriquez ,3; r

Pon

`
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` 'Fonderiam'òle paroledi Sancheznel-lùog’o citato: dà Beltra—

me . Cumpenniu-e,da” ”Priſm-mt?! Comedia”; 71mm :addì

n'a-P”, li‘ ad V’cmrm‘: amiamo: confida”; , pel-*care inaudita':

qui-ſim: multi: uflfiruine. Et aggiunge con vn’ alrro Dotto

re . Lire: compone”: , nel ?(P’çfixtlfll id ”Miam-dat: quid ex

ſeprdflſuffitimtem mina cauſa”; . E ſigniſica , che il Compo

ſitore, e‘l‘Attore della Comedia' 'brutta, pecca mortalmente s

perche c íonal‘a‘ruina di‘molti; hencheciò eglinon pretenda .

Hor qui dimanderà tal‘vno .Si trouano coſe molto brutte ,8c

eccitatíue à dishonestà nelle Comedie del nostro tempo è Riſ

ponde la fama con'l’affe'rmatiua :` lo confermano ;gli Spettatori:

&io nol poſſo negare in-rifguardodelia maggior- parte `di tali

Comedie -. Dunque le più ſonoÎillecite per ſentenza di Sanchez s

al quale aggiungo ſecondol’ordine della citatíone di Beltrame

Emanuel Sá,oue dice . Hai/[rimani [adiho” condemnandi ,ſimo

deflà :54”: .-IÎGiuochi Hist'rionici non-ſono illeciti i, ſe ſon ,fatti

modeſtamente'. Io dito , chei moderni ‘Histrioni non ſeruano

palo più la modestia' ne'loro Comici giuochi; »perche vſano

impurità mortali con leparole , coni gestí , e col modo; come a

piena bocca i Sanij lo rtestifica’no della maggiorparte di loro .

.Dunquei giuochi Hístrionicí, e leComedie‘cotrentí per la mag;

giorparte ſonoillecite-perlentenza del Sà.-›- i t -ñ › - - - *1

Il Bonacina fi legge ancoraìtrà Dottori-allegati dal Comico à

[uo fauore ; mà io credo; Îſi'ch'e noi ’ſiamò i fauoriti- dà luiv, e non..

Beltrame.Propone ilBonaeina,nÒn le parole preciſe‘ ,che vſa

Belrrame ñ, mà 'thefldegnaramente '. r Vmm infnſſ Coma-aly":

[flyer-*anna mortalct'iiamſiCom-tdk- tnt-'pià ”pr-q"èmmi, estfu‘

”mm ma”ale idiír intereſſè cumdeleá’fltiam rem”; numana”:,
nl rampa-ia” dël-mmm , ùſſcl klrcrikxperédti axis-'l ` No”

:fl ”trìſzerutmfl ”Ibn-{le interifffe 'Cmçdffx obſòlam dele-Mido’
”mz i” mtb”, quîoóſolflh ”Anahì milq/ímtemaudildämr. E nel 7 ì ñ* '

n. 2.2.. dicedç gli Eccleſia'stici, che mentre dffiſilllfl Comedy“: ſe

cluſoſufla'alo ,ad aliaffin'rflſo peccati , ma”feet-u” »107741110 .

unle”; un”: :E , Erclcſia'fli”: d’ebrrc abbaia/modi ..v-{gh Aóſii

una .- mm probióitum (E Mir‘ 2‘ ”illi'lominmì froóióitiom: non

obligant/ìtó mortali. ñ i ` _

lo qui conſidero , che il Bonacina pa. la delle Comedie [turpi ,

co

l,9.de m.:

ſr d. 46 u.

42.

o. ludm,

n.10.

q.4.do ma?

mp. 9. n.

2.1:

*n
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comeprouano quelle ſud parole . -Sîdwpía ?qnt/imc” . E [tali

egli,almeno implicitamente , dimm-ammiro; ~.contç. ſuppone

lecitiffime le honeste. Confidero in oltrczche lemoderne de’Co

mici mercenarii ſono ordinariamenteuwpixpcele ragioni.. de tte .di

ſopra, e replicarepiù volte.. Dunque ſono illecite per ſentenza..

del Bonacina. - . A:: z w, ,- —-. r ñr ~., -mv A

Dopo il quale Beltrame citando l’vitirno Autore dice . Dm::

a”: Vlm’fl” i» fica Summa . Aliquiſxm Coniripari-u exact-cf.

ſitflte , quì”- ex ”ol/{pure;quia ”alla diodi-”faje ſein” 10'511”:

Acquirereſiói , necſw’r ; ”er exere”) leda: turpi-r ,ſedlü:rale: ,

ſci/ice: rale: , qui i” dit?” , óflfiír ”xllmficimt’rzùdtdm

”ii-tuti: óumc” Affi-runtikmndiutem, ó* illo: ”a crede ai*

[zac in ”Ala Ham . Cioè . Alcuniſono Comici-,più tostoastreteí

dalla neceſſità , che moſſi dal piacere.- perche con altro, artificio

non ſanno procacciareil vitto per ſe ‘,ne per li ſuoi .- ne_ escrcita

nogiuochi turpi , mi libemli, cioèlali..chc nonfannutconi detti.

nè coni fatti pregiuditío alcuno alla virtù; e non dimeno’appor.

tano vn conſolatiuo diletto . ,E questi io non credo , che per tale

eſercitio viuano in cattiuo stato. i, ‘ ~ ,

(Delio Autore diſcorre bene , 8c io approuo'la ſentenza ſua ,

ñla quale in ſostanzaè fauoreuole ì Comici modssti , -e prego il

miſericordioſo lddio, che tutti gli altri-moderni profeſſori dell‘

.Arte Comica ſeguano l’eſempio di questi honora ti . .c virtuoſi , e

non ſaccíno dishoneste Rappreſentationi , accioche nonviuano

l_ a in statofdi maluagità , ma in ſtato. di ;grana Icon ſperanza di .molta

t, A, ‘gloria .- onde ſipoſſa verificar di loro ancora quello, che di 'v,n..

ó! = Giuochatore fù riuelato al B. Paſnutiomioètche-doueua eſſere

ſuo Compagno nella celeste beatitudine , come ſi legge nelle vi

te de’ Santi Padri, elo porta S. Tommaſo nella Somma della ſua

,, M,… Theologia. -Penſino i moderni COtfllCi ,eſſer vm'ffimmch’ogni

4-3- ad 3. ſtato dell’hutnana vitahà hauutoi ſuoi virtuoſi Profeſibri ,. ,e che

il ſole riſplende per ogni clima ; e cauino dà queſta verità- from

copioſo dichristiana ſantità ;e ſi tgcordinozche {chi chiude gl

occhi, non gode il lume , e cáminando in' 'tenebre s'incámina a

precipitiodell’eterna ruina , e ſempiter-na morte n. , . ñ `

, e

.t. .',\.\². I. ~
j. ` ..1

' b, 1* _ fl_ b _ -,› r t _\ . ` '

z . . -.l . . ill-.1.“ aj, 521:"çſll-Il-Ì: ‘-láp'fi—
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Marra-'o ”Laz-?Mo .ra-”0 __

01mgliallegati Dottori Moderni”e ”cſimo 41m‘parimenti*

L Mad”ai ,pergiudicare delle Attimi de’ Mo-

l demi Comici 3.

LAmoltitudine delle voci]. accordare ſecondo la buona leg

ge della muſica, non toglieia ſoauitä dell'armonia ,- anzi la

rendepiù ſoaue ,- epiù gradita .- ne vna’bella pittura‘ compariſce

mengratioſa al lume di molte torcie ;anzi par , che acquiſti non

sò che di leggiadria , e di ſplendore, per più gratioſamente corn*`

patire , e dilettare gli occhi de’ vagheggia tori . Sono vociriſo

nanti , e torcie riſplendenti le amorità de' molti Scrittori , _che ſ1

allegano per fauore della Comedia , e dell’Arte Comica ;per ra

gione delle quali autorità ſi ode più dolce , e più armonioſo il

Comico concenro; e più viuamente ſpicca la gratioſa,e comica

pittura . Dunque noi portiamo nuoue autorità di altri moderni

Dottori, non portate dà Beltrame, il quale ſaggiamente dice.- ,

non hauer dubbio , che non vi ſiano altre autorità da lui non ve

dute . lo hò vedute quelle,che,qui portò diflintamente con il ſo

lito fine ;cioè accioche poſſiamo giudicare, ſe le moderne Attio

ni , e Comedie ſiano lecite , ò nò ſecondo le ſentenze de' ſacri

Theologi , e de’ valenti Dottori . _ , , `

Tommaſo Boninſegni Domenicana, e publíco profeſſore di

Thcologia nell'AccademiaFiOÎìentiua dice .. Him-iam”: A” i

il( ſm'”Zum ”0” est illicitd . Et daga/lim” *vita/pera”; car , qui T'- *i 4-3!

”zſin’mibflr dan4”:,Î”anproptere4 HiFi-imam; Art”)- zflicitm "d‘ " '*

fair , ſifuni: rirunſizmtg": , que illicium ”ddl-m ,ſpolicmr .

Cioè. L'Arte Histrionica non èillccita diſua natura . Et Agosti

no vimperando quelli ,che ſanno donatiuià ;gli Histrioni ,. non

perciò {a illecita l’Arteloro , quando ſiarpriua di quelle cattiue,

circostanze , che la rendono illecita .-\Io dico , che quest’Arte :ì z ,h ,

nostro tempo non è priua ordinariamente di moltecattiue ‘circo- " "

stmze di detti, e fatti oſcem’ .* dunque è illecita per ſentenza del

Boninſegni , 8t illecitamente è praticata dì Comedianti . ,De M4"

Bonacina ſcriue. P41”, Campani-m” , &Rep-:ſentenze: Co- 1,4,N ,,ſ

nudi” , g”; cantina””r Wilde tmp”, ó- exuiwpre: ad la'bz’di- -` fi -

un!,feci-*an mort-dir”, gaia da”: eau/'4mmm; , 7m”; ill-m

n”
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non intènddx't .` E puntodi'veìit'à Patente", cheí Goìnpoſitori , i

gli Attori delle Comedie , checötengono coſe molte brutte-‘z 8t

eccitatiue alla libidine , peccano mortalmen te,- perche danno l;

cagione della ruinasbenche elfi-non prentendano di darla . Io di

co , che coſe molto brutte , e prouocatiue alla dishonestà ſono lt

rappreſentate fornicat‘. 8: adultcrij'.- 8c aggiungo',`ch'è "queſte nöi

mancano alle volte nelle Comedie del nostro tempo ; comedn;

quella ſporchiffima intitolata con il vituperoſo nome' `de i Tre_

BECCHI, eſatta nellapreſenza di vn granpopolo., e di mole:

nobiltà ,- che così appunto mi conſeſsò , pochi anni ſono, vn C0.

mico principale, e che fît Attore in quella . Dunque à nostrotem

po ſiñfanno Comedie illecite per ſentenza di Bonacina, ;8t è‘ne

ce ſſaria la moderatione . , ~

Il medeſimo Dortore dice. ,Time-r . ?mm-FIM? Histrimtmi

?>6 ?Rei/?fb ſint lie-iti ~.é Beſſo-74’” , licitauſfe ,ſihmeflèſidm :ſulu , ſit”

'l‘lí‘ pím è á- irſhomſiè ,- aut anni Tfstrſfi’lífdtidìlt turpi-tm merce”:

x. n, x 5, mr . Alla dimanda. Se ‘i giuochi l-Iistrionici ſiano leciti , que

ſto Autor riſponde , che leciti ſono, ſe honestamcnte ſi; fanno ,

8t illeciti , ſe ſon fatti bruttamente ›,' e con dishoneſ’tà ,‘ ouero ſe ſi
eſercitano con Rappreſentatione-dicoſe turpi-Io dico,che-leì_b ur

le, 8t iñgiuochi fatti -bruttamente,e dishonestame‘pt-eá e la-rappre

ſentatione di coſe turpi , pur troppo fi addattano per la maggior

parte , ſecondo la comune teſtimonianza-de” ſauij, alle Comedic

d'hoggi giorno .- dunque ſono illecite ſecondo il‘BomCina' .- 7

Ti?“. ?pri-T; fl *Sanchez tieneilk‘cita la Comedia ,qu-?naſa mffamtnnri‘ di—

;F’Z-"Zçffi r"eëîè , 'afferſáffio‘flmzzm'nad hlxariamyquandoxhà miſcugliodí

` ' ’ ' coſe póho‘èatiue ‘dzrettantente, e di ſua natura alla' dishonestà,

come ſarebbe vn’ amoroſo ', e publico inuiro alla ſornicatione .

Ne queſte‘ bruttezze-m’ancanò per la. maggior parte nelle corren

tiConÎedie i dunque ſonoaillecite pcrſentenZa di Sanchez . _.4

M 3….,3 ñ" Ilr’nedeſtnmſcriue nel ’citato capo;- che ſarebbe-peccato mor

tale mirare i giuochi Sce’nici-c'orr probabile pericolo di mortal

mentepeccareagmſffit’eré Ludo.: ,' qll-malo ob ij expanm-t gm':[è

l ._ ñ pqimloprobabilifeet-157411' ”lor-tali!” .- *a: ſireprgſemmtflr mr-L

.~ .ñ Î - n pia , ex yuüflnfflaimjmm”dama-M . Come ſe ſi rappreſen

- a -" miſero coſeturpi ‘z dalléqualilo ſpettatore. ſi mÒneſſe alle , dishoç

nefiacëvio ~ered0';‘clie oggetto talexñfarrebbe , 'ſe, .-vnzciouane

EW l*: 1 debole
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debole di ſpieito vedeſſe‘ . 8t vdiſíeìdue perſone innamorate à ra

"onar ſegretamente:inſieme, {k àsfpgarei loro affetticon paro-'

Eardfltti , eçmfocoſc brame di .venire à coſe ,dish‘oneste E: af-_

fermozper certiſlimo , che i moderni, Comici,per la‘maggior par

te , non ſi asten’gqno da tali rappreſentationiidtmque ſono illeci.

neperſentflzadx—Sanchez. r, ., z… z ;z 4,. ,.Î~ z-z,

, Reginaldo'auuiſa- :Uli-timo: 4/? 1.114”, 1K! tali-'ì,ſir, qfltfillfljL-íF-IJM

Mamme_indiremAhead-mmm” .ñ- GaiMix-TaLH deue illeciit

to quel giuoco , il qual ſia tale , che ſoglia indurre il Giuocaxore." ,

al commetter colpa mortale ;e di tal conditione ſono molte Co

medie del noſertempo :dunque ſonotgiuoçhi illeciti per giudi

tio RecinaldO-avñ. Ò'Î` `t‘ .‘9- *tl: 315.1" ,Né-‘ile ."~ tin‘: \ -’.

BaldelÎi dichiara illecita quella Coìnedia, cheè molto brutta, z …A ñ ,

e molto eccita alle ſozzure dij Venere’, ”akiotgnffir, ,á ”çrlltwn‘ ,13,1 “i

:mira: 4dn: ‘venere-tr . ;come:ſagebbeñil condor.rechiat'atnente` ſi ’ ‘

a fine vna fornica rione , Etali ſpoîchezze ſi -vſano per ordinario

per imbranate :i nostro tempola ſcena, 8t il Theatre_ :dunque ſo?

no illecite le Comedie moderne de’mereenarij ,çqmici ſenz‘,

tenzadi Baldelliñ ~ . z., - ,;,._ 9- ›, ñ; “ z .4, j _ ., i}

Vignerin nota ,- 'Inlgdilzanandia-”1mm › [Zini-945!”;

ci? , qflàddcleóhtio ,non”er-atm' in twpióuflòîir,,veloci-61': ad [lr/iſt; da

laſimifnflpflptióflflquia;41” [adi dicñtgrdidolici.Cioè.Nè "un"

Giuorhi rima e inci al en e ſi ’u - -ch n ſicerchi il "MU"
p . Pr prnt allerta, _con ,

dilt tro ne’ fatti turpi , ò nelle parole dishonestez perche ginochí

tali ſi appellano diabolici . E pure molti moderni Comici, e Ciar

larani,par che non ſappiano dilettar , ſe nonyſan‘o parole, ò fatti

turpi .- dunquei loro ſcenici giuochi ſono diabolici , non the il

leciti , per ſentenza di Viguerio. › - z ~

Azor parlando delle oſcenita Theatrali , dice , chç rare volte 3_ hm!,

gli ſpettatori le mirano ſenza peccato mortale ,atteſa l'humana.. ñ”. 1.5.4,

ſtàgilità . Rai i” ”eau/Milia”: gere” JQRÌÌPeKPABP mona- *- * 7~ 1- 7-.

le propter bomiflumfiagiliutcm. Dunque‘mol‘ride'moderni Co .

medianti ſonocagione di peccato mortaleà loro ſpettatori fragí

li di virtù , che certonon mancano .- perche (i sa,e vede,che ſpeſ

ſo rappreſentano loro molti lenocinij,molte ruine di caste perſo- _

ne, Gt altre coſe. fornite di ſimili , ò peggiori oſcenita‘ ; eper con

ſeguenz'a tali rappreſentarioni moderne ſono illecite per ſentenza

' Azar, ` H a. Po;
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Potrei laſciare lo ſcritto dàa’ltr-i-modcémi Dottòrifpei’ciie 825

sta il notato ſin qui per dichiarare’, che' il'lecitipfiime ſono ?moltifu

fime Attioni del moderno Theatre; con-tutto ciòvoglio aggiun- ,

gere qualche altra autorità ,- accioche quei, che-hanno ſpirito di

vera christianità , fugga'noó più-‘volentieri , e più velocemente-ì ‘

ogni pericolo di oſcenità,ricordeuoli,-che, ehi troppo' ſi; aſſicura?
ì~‘~ "ſpeſſo traſcura il ſuo bene , e chemalamente giunge 'al Îſio't‘itdi e

delicioſo colle della virtù , chi non s'allon'tana-prestodai‘le z-'zml

- delpcccato, --a , --î

. . . . . -ñ o "-J: . -~‘ n‘a n i:: i.:

la-,N-oTA--ñr-NICAV- -ñ

Segui” Palli-34th”; di altri Dottori . - 5
' ""ír‘iiì , . 1‘ 0.': v . v " . .

'.57 ' *- . ñ ' i

-* ' -ñ ~ Amati-ca :i d'ueChoñ ſerue dl-duplicata‘conſolarion‘e al ‘no-"

-stro vditosperche‘quelle gratioſe vicende muſicali rinuouat’r’

rioil 'diletto à glinitorrÎ. Iobramo conſolare; e diſertare] vira

tuoſiì, e `zelanti Cenſori'delle çdmieheñoſèeniià ;-- e per ciò fa re -,'!

voglioallegare aſtri Dottori, clie‘fbrmind vn nnouó Choro., eì

e col canto delle loro ſentenze _radoppino il concehto dottrinale à ›

~ nature-‘d'un necefläriäinoder‘ationédel cbristiano Theatro, 8t :ì

‘ff ;p _ ’I‘ ;- condannatíon'e delle indcgnità‘de' moderni Cornici, e Ciarlata- ‘

K .J . ~ :ni- . ~Ecco il prim'operſo’naggiodi— qùesto‘Choro. y -

` ` ` _- *Pietro* de’Guſmantrat‘ta delie mode—:neue Comiche Rappre-Î

hifi-"Z ſen‘tatioai ,emostra molto-‘bene, 'che-ſonopeggiori, che nun..

gzz,’0,~ſ, 5,' cranogliantichi giuòchiíGladia'torij,e purequei gíuochi erano
ſi certamente illeciti ,e'com‘e tali furono le’uati’pe'rcomandamento‘

di Honorio,e-di Ar'cadlo Imperatori.- dunque molte moderne ’

Comichc Rappreſentationi ſono illecite per 'ſentenza 'di Pietro

.- …de’Guſma'tia - ~ ~- P - ` i

-Ftanceſco’Mai-ia‘del Monaco nella ſua Pareneſi approua pri- _

'male Conie'die lec‘ite~,epoi dichiara per illecite quelle del noi:

trorempo~,~diccndoà "j - * - - ñ . ' '

Ctmflîmum”Mimer' , _ni-r ì garage-tm i” controflnſiam reumat—`

MT: bone/iis ”empèrepreſmutionióm , á- irm’: non cffè illicitw” _

imna’nm intrreſſr :'ó- jniſic interdum ladro”, etiam IicitÈ/”ſſi

tcntdripqffè .- illiſſq: ;el/’quando "audi" adE”trcpdiam, q”; est ma:

"rſiÌB/Ìtſſtl‘, perline” ñ ’1 - '

r- >7*

ñ .Y i
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ñ 7*“ Tryp” Comedifldſmflqulfldffiiman”indumenti-inegan

”matxóiá”xt zu‘îiàate: ;fmrifiuti!)wifi-War,fiala-MW“il.

ll! , laſcìfllſq; “milena.- , qüióq ut Vlfllſèlldtxr‘figgzu ;4n

tam- , ”lt exffiimimt . TUÎPGſ Comedia uſimìſin più”de ma‘?

tjmf-mir de coniuga” adulterjà‘g delMinchia” , L"ÌÙBÎIÌÌIÎ ,-.

Pull-mm , Adoleſcenti!” clandestini: artiów,w`mktficix , nm

rióu “agita-r : *mq 3 dastim'ii”:[aqui . ‘Tyrpuffdfl; Alti/unt‘ ,- i”

?XÎÉUI,BÌÎÌ , ófçmimr deamori”; Index? ,ñ-lgmk,;Wa-”url

Cñm ”go i” ”vfiri tempo”)- Comçdjxqaeîì ”enaübtisbtstemfle- *~

”it-ali: , á bi Brio-”ibm- cxibmmr , á- ”iriz- ómüerc.: ivvſcmi‘

pro-dm::,dc amarti”: bulflstcmadi434”; diete-(lflgmup~

in , filtr”: , ‘led-im ; Met-‘mis mini ` _, , ìmürímzmi

net , omne: ”offri tempori: Cam-adida- ”dſc-cmtfl’zruqíäw

Il! , á :urpe: . ,Laſtha”; Larfdáárldr, '71”:bi infithc-.tgflwfl

a”urp” ”om : qmdoffli‘dml”det-i ”deficit-anw”; .fflfih

in: ingenti twpíxüdím , ma cſhh‘tſibámímínamoſimfitdflffl
.:Y-m quçſo ”uiorìc—n-bòmstaanl‘infi‘em”W*flap-c,-am,

ff” , adulta-id , '7” ill# ”debiti ‘, géfliów;fihíù›,fidati-mi”:g

ſemiticath Adora-rbt” ,ſifák‘mr ”Mſn-”htm:minbmſi'u’è;

l” Mim” peccaminoſie ,‘ îqüid’pflblim E a# Mim-:fida , più!ad…

anni”; nali: i’ quia in' The-alfa?- i i " fl ñ , t.. il

.Eglſir definì” . Nalin' mappa': r»em-@MMA

:ſpell-tate”: dfldÌñÌ ,ìm'ſiautore:- mr‘pimdiswnì’, ‘atlfluibu .~ thx..

linux” , gm'”ficde”hdi-mmiwümmümèeiwqmì

n”, inn”: , ſiá'o ”ze/lati: ”da ”bigint ,play-'Idem I”:

ai”:implica”: , dafſçáùío‘rìntonſmwüdmvlmflz kiwi”;

lu”: id, lug; inbontflam . ì' ;u 2 ì ;'ñ , ' t -rrt :al

Lodouico Cellorio nell’Orationl ſuelat’ineìstàmpatfl‘ iiisParí

gi l’anno 1 63 r .condanna con molte ragioni ,ñ 8t autorità!) ..er ari-I?

pmua efficacementela troppoſh'toderatalibertà dè'r’noelernìffii

medianti , dicendo in ſoſtanza, _ehe ſonomolto cattivi} poicheí

nell'arte loro egli tt‘an malitia‘, nelle ſalíçfleìokenità molle pera .

ſone infamia , per tutto turpitudi—ne , 8c in ‘luogdniuno Vri pelo di ‘

bontà . I” Arte ”eq-rità”; , inſtabili: oéſèwnitd‘tfln. , imp-"fluire

iafmimpfiq; :Witfldiflem , ”ullibipilflm‘arabic-iris.. E; aggiun

gr , che queſti mercenarij Attori lo -ìliono imbra’ttarlaî ſcena con

molte lordure , quali ſono i giuochi -di-Ayaraſito ‘, {intatti di Mea'
' ” ~ ſſ retre

'M\"›

. .

ñ'-\ CdA-j.
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te'tricejſſöt interrati d’impudiçoà i, _mTfeÌJW/ÎÎÌSÌ-fiffiflſë#

mi vanity": , mamjxipulmcflùfianflq ”wflgqqflkggw‘ffi

Machi.può negare . che hoggiz‘gflprnoqueste ,brutte:gettoni

veggano , e non ſi od…) Ordinariamçnîc milfmoglçmc Amo

nide* Comici., e de’ Carla-mie; quue.zázno`,tllecite per

tenza dl'Cellotio; ‘a -,\‘ ‘Ll'.'i’~"."."`. .‘53 (5.' .TAI- ſ\ :RÎ'L' ._ ‘33‘,‘ t * k .i i

w Gio. Mari-ana?citato dal Monaco i 'ſcriueysttt G442( ;mmc

t. 3. da a:. Lav-aria'exáag‘iüripvtflfl4fll‘miüinfiampfl‘@giant-?gazza

gna?“ ngi: ,ma-,fatat- mm.riſu..cq””{umth ;ſiëf'flîfi'flffl ‘1,334,415

“ ”t , valxptflirup 'dit-4;_- Mim” {kill-ente.: fa!" .ye/ut

ì gradi” adſufiìfimffimpmnimtm .- mmſitfgqhx qçaçgsglſgi

I‘M’trlflſitüf.; Caſco ”go..0-ng”; CÃÎÃBÌMÌ‘ íflfiflìmóffipgſhefl

" ' MMT/”miliſa-‘My’n “A, -Îs FAVA") KMLZÒÌ 'a .1t 1 ninna .'n

. * `Pietro Caſano ndl‘Qpecettìa bella ;e fluttuoſa del ‘iP-411510@

detta :ils GiouaneCitriflianoMiee ,-. chelcflomedie ,dçîliogäiiñqqni

fengoóoſempre coſe lalciu’e, atti' ; _parole , trattamenti_z .e ` ` (cori

dishonesti :inſegnandoqcome ſi-poiſaconſeguire? ert, @Winter-ri

tor; conieirig‘anna're il‘rnaritodizyna gíQuzncs COM-@çzingiuri:

a’ll‘honòredivnafamigüa-:lequalieoſdqanprovocatiuçaalla;

Monéstàm‘di‘lornamra peccati _mortali g" …z ` . ., t I ü ,o Q `

ll medeſimo Autore dice in ordine@ giouaní, -;_D.Î_ll`e_]ſi come,

die d‘hòggi eſcono indanno della miſera giouentù ;i come‘ da‘

RituaeediBabilonim Eamme—a-rdeaxìffimc diîlìbidjnç, e_ dfaltri

infinitivitij;adunque lemoderne Comedia* ſoap-.illecitezpeeſen.

temadelCaſano. . ‘.Îìmit . ~.- ,':ç 3 .- .~ . …5. z; i. ,- i
;‘.ìGat‘nbacorta *invnTrattatomnuſcritto ,veduto dà meínſi_Paz

lcrmo l’anno z 63 8. diſcorte do'ttamente , edimanda . _ A a

- *Onde ſaprò . ſe la; Comedia ſia buona , o mala P Riſpondo . la

Comediaconſiſte in detti z e fatti z. ,ordinati ad vna. ragioneuole.

ricí-eationede'llîanimo .- comeſicauañ dà Aristotilefnel 4,, dell‘

Etnica . E ,tali dettir e fatti ſi eſſamineranno .in due moduprirna

chenpnlrepugnino alla. retta ragione ‘con dishonestà : ſecondo

chic nbn-difl‘olua‘noi coſtumi . (Deſio è quanroal ſoggettodella

Comedia-in quanto_in alle circostanZe ſ1. deue gli; tuare il ré

po, il luogo; la qualità delle perſone:cioè che idetg,e fatti ‘ſiano
conueniential tempo, al luogo, 8; alle perſone j: Aggiunge dſiipoi

queſto Theologp il ſuo,aéſo intorno allecgrçç’tic‘pctnqd icidliced o

‘ così." "ì

;zi 5-112;
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-Eosì . Le Comi-die“; che vanno Per?Italia -,› :ſono 'coma-imam

peſſime , epr: giudicano ,ihcredibilm‘ehre alli costumi3 e. come

lle doueriah’o eſſere esterminate dal Chdstianeſimo. ².T : F -_ i
'b lo credo , che niun Sauio , e praticodcll'a moderna ì, e . merce;

mrìa ſcena‘vorì‘à negare , che l’A’ttioni-de’mffirì Gomediantj pó

{inno illecite per ſentenza di .(kmbacmm,oágmffim-dellaſug
riprenſione ì. Dunque nodamo‘il giandifetto-dellamàggionpqtr‘ſi

le degli Hìstrioni nostri conlosfiegio del no'ſhso riprenſme -affecr

to, e vituperiamo anche con la lingua-,quelli,xche` per tag-ione

della lingua ſi rendono degnifiìmí di ogni vitupero a ne ricoprig'

m0 col manto di tol'erabilericreationequel` tranènlmento, the@

trale , che per verità fi èvna inrolerzzba'le diſſolutl‘oàer. Bernarr "- M.;

dino de Vigliegas 'della' Compag'm‘a—diGiesù nell-'Eſercitimſpi—

rituale dedicato alla_ Regina di Spagna chiama le. 'Somedia mo

"deme vna proſanità , lequali mahdanoin ruìna i-b’uooí costumiñ: -

done fi rappreſe‘ntano amori lafciui 'Ledo’uezſonó rami Demo‘níjz

che stanno insti'gando con' mgle ſuggeſtioni, quanreiſonolepen
ſone, che vi dimomnóî; .ìì ‘…L-x.:,.ç-‘….’lr'r.- 1.1} : -fl ,zz-IL

ó. Nota GirolamoìFiorentínonella {na dom Corñediocriſig pan

lando delle Come-die inhoneste, litentíóie’, &illedre, cheidem,

remi ſono illecite, ſe ſi deue credere àperſomggidegni di ‘Rider

Si vin':ſide diga” adbiómdfl effſidu ,talco- wpln’rin’mm fffëſü;

ſpira, dubito , che per lo più tali, cioè illecite . fſiano quelle "del

noſtro {épa E: èîzhiara laſenten’zä condannato” di qùestoMö

Thcologo , il qualcpkoſçiſz nonvfaceHaga-'tate,- mà'ſcu'çece' 'con

tutto ri ore ſcolàstico‘à finedchfl'ſi distmguano giuditioſamemé

ie lecite dalle illecite 'Rappreſcmatiom' . "i. r -- ;w H »i .- 13- ,

Pio Rofl'i nel ſuo Conùito’ morale fiampato l’anno 1-13 9. ?nek

1:1 parola doppia , Paſſatempo pubblicmdice'. Le mat'Erie’Comiñ.

che ſono ordinariamemc tali , chel’honeflìnon v'hì-Pane alam

na .- 8c i Comici ſanno più presto l‘officio di R-uffiani; neh'eìd‘lríiſz..`

:ſioni . Dunque le moderne Comedie ſono ordinarìameme illecì

uſerſentenza diPío Roffi. -- . “cn-u 5. i.)Ì-l’: 7‘… ‘rl-F

Batista Fragoſo ſcriue . Sitprimfl conclflſio_. Moi-”,ſimrmfl l” ma.

preſent-(tore: rerum adoro-lui” turpiym , da‘ Comdiflum} '7m Zefa.; l.

~ 1,4. ,4,

“una": n; , ulmod”, ”Aide ;51’712had* 4d Venere-'m:Wii-mi”, n, 1 ' 5,

zecca”: pan-11””, gaia da”: ‘fill/Àm ;ſuoc‘gzffimm' miu-;s , 1' Cioè .
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‘CìoèSîa la prima-éoncllrſiohe.-PecmoomortalmentegliAttor

ouero i Ruppxeſ—.matori delle'cóſc moltobructe,e delleComedi 1

le quali oomengonb co'ſe,ouero modi-É' molta tuìpikudinr, e ch

eccitanoalla dishonestá; ela ragione [Le: perche danno each

,Îoueîro occaſione elimina a-Clla'HÎOÌEÌ Dono: i,e-pç›i ſszggiur.

"ge ;WM-”ik- Aöì‘oza,ſèu Bmw/Ewan”: di” intenda”: 'nom

NPMÌMILKÌ. Seca-u [iCamçdiç ;ſaw mau-im ”pr-gſm!”diſi”: le

dim'tmp”:ma enim ;iai- m’: mortale.; [Marani-_tlc , eo ”bd ”04

proximà ,ſedrcmotè adi/'marm- inrìtmt ,a difficult”: . Cioè g

Attori peccano miíalmeme, Benche ncim pretendano .recare nc

tumento :ì gli Spettatori . Dìaltra maniera ſi giudica s. ,ſe le -Co

~medie , ouerìlrmododi rappiieſenrare ſiano i matcihiaki leggiei

mentedi bruttezza ; perche all’hora nonſaràcolpa mortale@ m

veniale ,* atteſoche- noneccítano‘, ne diſpongono alla .dishonest

dà vicino, ma da‘. lontano .Nelle moderne Comedíe ſono ſpell

volte m'ostri di bruttiflìrba‘dishonestà, dunque ſono ſpeſſe volt

illecite pei-.ſente nza di Fragoſojl quale hà ~ to l’anno( 64

Mà doue laſciamo l’autorità degli steflì Comici moderniäpai

lo diquelli’, che profefi‘anoìdiî effire ‘Attori honotaeí ; ‘virtuoſi

moderati, e nimici de’Comedianxi oſceni `: qüali ſono creduti d

m'ohi il Comico Cecchind. e Beltrame .'ll cecchino' dice ne’ſuc

Diſcorſi , che i Santi Dottori non vogliono . che la materiadcll

Comedia attenda alla delli-unione de’` buoni co'fiùmi ; allfeffcl

del proſſimo . Eric-approua il-deno diqueſt‘uCOÎnÎCO :çmà- no

poſſo apProuaxe quello , che vi aggiunge dicendo) ì. Coſe; che

hoggínonfic’ostumano. ñPercheëio 'YéSSOa, e10 .veggono tue:

quelli , che vogliono aprire `gli occhi-,a che 'hoggì Molte Compa

?nie di Comíczcö leloro oſcenicà offendonograuemente il prol

1m0 , Piz-ecipitandolo in molti peccati; 8c in aótu exercito alla de

Rmtionadc‘wirmafi . &zhonestí costumi : dunque: le: Actioni d

quem CÒmicj'fonoillecíie perſentenza del .Cedchíno ;Lil qual

anche confeſſacandidamente, che :ìnostro tempo npnzm‘ancam

Profeſſori dell’Arte comica, i quali non la eſercitano_con la debi
z'YilexjÎ-.d Lamodçbafloſiſk. , LTL“ ;'.F’l' ." ‘. ' , ' ' L', - l '

*È ` 4. ‘X -"‘ Beltramefauella più chiaro , eſipiùſpeſſoiì noſh'o. fauore con

"’ ‘, tro le ill’ecieeRappeſentac‘ioni . E vero.,.chè egli nel c.. 5 8. dice .

’ La Comedia èl›.(`›ggixnaí‘~ paffataxpcr,-htrafilaç›zçſe…già ſù , chi l

. . Ì.: =: -’ ‘ biaſì
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biaſimò ; ò che nonla‘conobbe , o che non era ſimile alla noſtra

E nel c. 5 9. propone il theologico Trattato dell’Arte Comic:.

cauato dà SiTommaſo, e_ dà'altri Sonunistiz conche proua , _che

la Comedia è lecita . Mà è veriflìrnoëancora, _che il ;medeſimo

'Beltrame concede iti più luoghi, chetrà,Comici_,t_nodest~i ſe ne.

trouano degli oſceni,e ſe ne ſontroua-ti patirnente ne‘ tempi an

dati. Dice nel c. lp. Non tutti i Comici ſono stlti modeſti .* ſem

previ ſono ſtati buoni . ereimoppo ſarebbe, che. tutti iComící

foſſero huomini dà bene . …_ b , .i ~ , .

E nel c. 5 6. parla cosi d’alcuni . Ce’rtizcomici ſegregati dalla

cìtu'ltáñ, het-etici all’honore. enſedeliallfignorinza, E poco dopo

aggiunge . Troppo ſarebbe. che ’reperſon: libere;~ eco:.

,mode àpoter far male , non ſe nc ,troua n più d’vna ſpropoſitata.

:ſorſe manigolda: io hò gran dolore . che yi ſiano Comici ma]
ico Wall-..r . ~ ' "l ; ñ. ' ‘i `_ ~ l

…Bela-"treclxàmgìeve dihîllñrzsrî-MOÌWF-PQFCIÎFCW!

.ttſ nohossrmomçozvccl-Waáfqémw Amon!. tab-- che—ñ

Per, carenza d’ogni Comico vir-tu _o , dotto; &honoratm ſono
illecile, per qàal ragione-?Io lo ſpie l her‘?dCi ſeguente QLL;

;ſitoj e ſarànuoùo beuera' aio per land ra ſete; 8t. ioprocure”

.d'agingerl'acqua dà ſalut [ero , e chtistallùto_ fonte., v:

` ,am
”Pdf-'317m?Aitfüëìdìqdqflwfi@dirmi/?po ill-fun’,

LAſola faccia délhdîièshonestì ,ſſ {ëhë'mostrano Ie Attioniz e le

Còtne’die diinoltt mercenari] , è moderni Attori , j basta in;

o di mille motiui perfuggirle ,e ;ì chi deſidera di buon cuore.

la Lia falde-;zu ,,Nonaditneno. la dichiäratione di alcune` ragioni

può [cruiſe per meglio ſtabilir‘ejl d’eſi eriovdi ſuaa ne? virtuoſi .

Dico dunque ,che a Comediapch honefla è illecita permolte
ragioni z due ſole n’accenno gqn br'ìeuità‘: _e la prima ſi leggenell'

Antidoto contro le'Comedie, due il Theologo Autore dice . La 0-1- della

Comedia poco honestairíduée 'al peccato con vn modo faciliflì- **“'Î'

mo,&accomodatiffimo alla natura.. e capacità d‘ogn’huomq:

the è preſentare alla natura corrotta male inclinariffima, il

i-“àcexe ſenſuale P5313 Zìérflllíìlìz‘llflliëlſíëlſi i 8.‘. Wen"; auf:
` ' ‘ ì ' uo
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"buoi-no le maniere‘, émódi , che tener‘çle'uc'; Pcì‘Îſacilmente,

' cstd c’onfcguitcfog'ììi ſuo intento‘ , benche diſorHinatiffimo : <`

?mozflb’ che 'l'a R‘á 'preſentätione'dishoneflá-ë come vn'au’uicinal

‘il‘ fùdéó‘dll‘eſdì del noflto ſenſo‘ ,il 'qiialeç-áncorche fia .lontz

‘ñö dállfòggëitoz molte volte pt—tò.s’accendé,‘ ‘árde; c fi cÎoiìſur'n`

'che‘ farà' poi vicino ?'D‘i Più‘ ‘è come vni ſc’olzt apErta all’intelletl

T‘cónfëderato col ſen‘ſo;per imparare ogni maſei on’de non è occ;

’ſione‘ fo'là di ‘peccato la‘ RapPre’ſc'ntatione ‘brutta ; má è inſien

maçstra ; ne ſolamente ti pxouoca al male; mà te lo inſegna ;i
lo’ inſegnà in vìn' modo‘ oìco efficace’ s‘ mà con l’eſempio, che

’ti-Ode‘, e mezzo efficaèì nno ;fierapprendere ognicoſa be'ncl

“difficile ,- Quanto più ‘pOÎ‘inEcCàtÒ,che è tanto ſtretto*amicodc

:fi-döstra guasta‘natura'! NE c‘o'n _l’eſempiolfolátnenfe ;‘mà 'cc
’le parole ancora ,che ſo‘leìz'c’ ſemplicemente Pronunciate, con

tante ſcintille bastano per_accendere dentro di te ogni ' tan fuoc

’di‘ cÈfichpìfc'enì‘à :_ che arms?dunque moltíflìrne ' teme, tam

m‘rñfitíqſameme ſta di lord còncà'ke’nate, e feciníteeön rita ène

“già-ic' ?tagliata z con tanti vati-‘mmc di Voci pionunciateflco

“pagnát‘c fidi con gli'atii viu'i_ , indentatl'c'onindusti-ia, Per eccita
V "in tc h‘isìho'n‘esti affetti , ePen'ſieri à "e eruertire ’i' tuoi costum

Perche ſe bene ſono faüole; 'e fint‘iom poètich'e quelle,che ſi ra

preſentano ;nondimeno èſem ſevero il,de_tto dinLattantio . D

,FHMadubdidì, datinfiägllù't ,.ÎÌ miti inſegnano 'à faregli adc

tdi] ;'meflcrc‘coñfiñrîoneliì- rafipre’ſe‘ntììño nel‘ Theatro ;e' qu

detto diArnobio ſuo Maestro. [Ji/Ir” amofemdflmfnginjflfl

?il .‘ ` ffiistr’iohe-*iflibiaga‘ il cuòt'e‘ 'd’am‘oÌe', ~'tn’entr’cchcj’ fin;
Finott- . .ì `. . _ , ‘

- .ì Cr‘e’d-Ò , che queſta`prima ragione , quaſi acceſo doppíere, fa

Ei CómPátife la bin ' imma' forma , e, lo s’ſotmàto viſo della C

infiniti_ ’oſtenäg 8: illìdiaſhñde‘ ogni‘ſäggio lettore lang'iùdichi c

y Ènh‘difirlzsta {vga ",_è' ìclipcìr’ſc‘uerante abomfína'tioheî‘ ’ì ` ' ' '

3 ;a f“Vejng’t‘iàl la ſecofldh‘ra‘gſione ',’ c‘lie è quella‘ , ch‘e alcuni int

e, ’mti Fortundaf‘a‘pr’eſſo Beltrame z è‘ de’q'ua'li egli"nel cap; c'c

‘ ' i iſcon‘e -. 'AFCùrii ‘zëlànti della ſalute humana ſi muouono‘à b

ffîr'fiatech ſceniclie Action! ;volendo fireatgomentoxhteſſen

‘la ÈÒmedig-vù pulſar fedi”, composto di Pa‘tolje ,cdi ’geſti,

"pëîolfiegeffi noîëpòſſonoeſſcrç tanto ág‘giustatiz 'che hón ha

ì" ‘ biano



bjga pgrtjcipa‘tionecoskflíîcnítà’i ;Peròfirmando le Come

die licentioſe . 8c iflzhÒnÃÌFJPFCBÌPPOBQQflO ”ioinítà dípçcçato

mortale. Î.›.’1'Ã.’.\ 7} ‘ì " . i.“ ,

Welt; ragione nonpiaceà Belo-ame' :mammciò non la ri—

proun efficacemente .* perche ella è buona,~e fàlaComedia illeci

ta in riſguardo di molti Comici moderni, iquali non viuppo tan

te aggiustatamente .quantoſi richiede _allazclaristiana ’modera

clone,- e però ſpeſſo eſcono in brutte- »8; indegne oſcenità, òlpçt

vitio volontariamente, ò per inauertenza colpeuolMente , atteſo,

l'habito cattiuo , & inuecchiato in queſteſordidezze . - Î ,, ñ

Miricordo quello , che , molti anni ſono , ,accorſe nel ScMa- ~

rio Romano . Il P. Gio. Paolo Nauarola Rettore , per trattenere

quella numeroſa Giouentù ne’giorni di Carneuale con qualche ñ

neceſſiti-ia , 8t honesta ricreatione , fece venire i Comici Merce- .

narij ,- mà diede loro eſpreſſo , e replicato ordine , che non diqeſ-, ,

ſero . ne faceſſero coſa di verma oſcenitàpromiſero quei galant'`

buomini , eſecero l’Attíoni perqualcheſpatio di tempo con. la... .

debita moderatione , e neceſſaria modeſtia ;mà alla fine. l'habito .

hmoſceno ſi ſmaſcherò , e fecero delle ſconueneuolezze :qnde

toſto ‘il :dame-vecchio . 85 .ottimoSuperiore, alzandoſì nel-mezñ.

:o dell'Auditorio, gli sgridò aſpramente, e _li constrinſe à ritira-r`

fi dentro della ſcena pieni ,di mpltaìconſufione , _e graue ſcarno . ,

Belloracconto hò i0 inteſo di perſonaggiovecchio, religioſo. ,

e grauiſſimo,che all'hora giouan‘etto ſi umana .preſente in ſemi

nario.Ecco che la ,forza del-L’habito cattiuooſcenoëſa‘ ſdrucciojla

rc ipoco virtuoſi Comenianti ;malamente fiitáinpíedi alla luna

ga nel lubtico della evitioſa , &Jubimaleoſcenità _. Mà con vn’al-z

rm breue Melito veniamo 'alla ,ſine diquestoprímoCapo. -

47.53.110 DECIMO 07' TA V0

MIL‘. á? dichiarata-muore ”tom-ì. diffida! Dpr-tori , e d’altri

.Scrittori 4.4.Mir-ì &EJMGOMtdiréfl/Ì‘Wszá' illecita f.

: i. t L ;‘lnìl‘îií '2. -::\~--! .

Embra vn perdimento del~l’0pra.,-e della-fatica ;l‘impreſa di

ſaticar, edi ſcriuea-cperlafri posta del propoſto _Aeſitoa ,

Eeltramemlc..”. dice ,chelìricemano 'lc .autorità alle coſe.

dnbbzqſefle qsial-impu ſi peffimoprmçonalcm imezzo ..per

I 2 ` A eſſere .
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eſſere , ò lontane; òîpaſſa‘tefl òſcſotioſöiùtefmì della Comedîì

che occorre, che-vn Sàuio Midi” .TMW-buona'- òrea*: ſe io 1

poſſo chiarire-,quando voglio f Ridico,che ſÒno tutte stira'echi

ture 2 vna buona coſcienza Vale pél- mille teſtimonianz’eëſil rice

care ſcritture contro le Comed‘ie è yu ricci-Car il ’coraggîätr'a g

Aſſena-ü‘ '.Î; . _ ~, ſii.: ſi’ e… ~ …'li UU "l, :i: i l’.

Io riſpondo-à Belttatne-,î che’ſi rièercä il’ coraggio , Sé ?ilíctä‘oi

Per opporſi coraggioſamëmealle"oſcenltàì ‘dt àlpeccaei ²,’ cheîpt

nano l‘anima? della vita ſpiritualey-Eí'fi è"dlcîîi’lakato 'Cnnl = tant!

autorità di ſacri ;Dottori , é d‘altriìſeritt’orî’g’quali fiano‘ le come

die’oſ'cene , 8t illecite;perche quelle de'iiostri modernidiantimereenari'fhaiino per ordinario d’elle oſ'cc’nità mortali' i

modo , che il ‘Theologo Breſciano helNAmidotÒ le chiama‘Co

C~ 1- lñ 3-. medie nefitn'de ,~ che-di natura loro ſono incitan‘ue al ?peccato-‘4]

tic-‘ſte oſcen itiì- di queſte Gotnedi‘enorífono’conoſciute dë ' ruoli

te' pet ſone , per alttoîptatichez è‘gíttdíti‘oſtá le quali non le appro

nerebberoin-moddalcuhd; ſeleeonofoetſeró permortallu-Pon

deriamo' perni—:contiodelrriiodire‘vii caſo -ì‘ j 3-9 j "` ì?! 1- A"?

Io mi èrjouai d’EſtateÒëtípkedi‘eare in Vita-'Città 'l'annoüiìögſgt

q'uan doìvna’znn'ico get‘itil’hu'omo‘-rnittuuísò,` 'che certi 'werden-uffi

Comed_i‘anti' doueu'uno ‘venire, e-tzh‘e} :li-grana} io‘ nqn ìpredic-*ffſiz

come haueua predicato', ‘due anni‘prima, Ymalno, controlémiche Rappreſe‘matíonís-pErche‘ er‘a coſa;írrágíonëuoſee‘eflludi

torio non ne faeeua frutto, anzi fieramezpteſe ne ſdè'gfläuäz- “il“ t

' -- Riſpoſi . Io non predicheròëontr‘o'le @mediärnà‘mntfo le
oſcenirà, le-quali alleerto-ìſono Fonti til-'minez'eminepëbcati-'moró

tali per le perſone deboli di_ {Puch poco'fondate nella Vitali..

’ Noi, ripigliò l’Amicmnon Vogliàmòle oſcenitàñ ;28: eſpreffanÌS

te prohibiamo à Comedianti, che non vſino certi gesti oſceni, ne

certi equiuocibrutti; nò nò ,ñ'noſeerm non {togliamo lëroſcenitàt

Màò Sig. rcplicai io, V.S.- ſtima ‘di ſapere-,quant e“quante gene;

talmente-fiano le oſeenità- mortali‘delle Comeflie? lo’ perveri

tà dopo molti anni dl ſtudio ſcolaſtico fatto Imolto accuratamen~

'tesù queſta materia”;— dopo la lettura di moltiſſimi Dottori anti-`

chi, emoderni,non ſonovancora pienamente determinato intor

` no à tutte le ſpecie delle [not-tali oſcenità de"moderñni Comedia

’ ci; queſta è difficult-à più graue di quello,che ella per auuentura ſi
perſuade .. ›. l. . ~ ì Il
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llconeiegemìl’hnqmo non riſpoſe ai’ ucstſrfníafhstmzaj ,; …z a

compiacque di offerirmi perlegger la upplica diNicolò Barbie

dubito Behrame, dir-ett‘a‘àqudürehqſcrige-do, ò'rrlandopn

amd-:ì Cornici, _traſcurandb imefitiìdelle Attioni piriùbgſeſi E

?Amico mio mi pame;che voleſſe dire. Le Comedie faitevſecoñî

do lefegoleBi que“flo’Diſcoffe no `co te …ſerenità..ffim

li noi periecite, &Tionëstcappío mb. vdlentieriìaèaèrtai

l‘Operì iBçlrramedzzle iſubito, e notai, che cbristianamente

l'Autoretòndäna‘i-ë’al‘rm ſocia-affiaazmwxeaA-aflmeex

~ na; mà non dichiarata_”Mentali inc
cite perle mortali oſcenitàz anzi ſu _ponguaz che alcune ſico e, pu

blicamemerappreſent‘ate,non nè inòì} Come-dia mat-talmente

oſcena, 8c illecita: per atto di eſempio vna blica comparſa di

vn Ruffianó, che cor publico’ negmíziodel uoruffianeſuno ruina

vba Deanna-’.1 ì 'Vn raoíonamemÒ-amoroſoìdi ÉDonmlaſcíua~

mente omaka- R1’ tio'e’oi uo Morire inpreſenza. di vn’Auditorio,

ne} quale .ſono Gíòuaffiffia-leinelinmi; epc-Mono_ deboli di virtù,

che per tali rappreſéniátionicomlnettonoialmen colpenſieromu

le peecaíí mei-tali . ?Et ;ilW'e‘eoſeſiibil-i '. › ‘

Hora per auuertire i* Fedeli! ùigöuoſi, 8c i medeſimi' Comici pro

feflbrí di modeſtia}I (i {onoportate rame aumtítà , e ſi èdichiarata;

con mntiAutm-i la quàlir-à’della Comedia oſcena, 8c illecita -' IL

J'auío anna-tito »in pericolo,- 'cherwima non conoſceua...,

Inbito lo fiiggeá elena] figgezlfatöno-manifesto al ſuo accorgi— ,.

mento ò Chi hà'vem';Modi promoue'te'la-virtù , e di cacciare il

vizio , non iseleg‘na l’ammaestratnento di molti‘ſauij ſcrittori, e di.

molti ſacri Dottori. La-dottrina moltiplicata'. ſeme di laznpada..

più chiara;per fuggi: le ten( bre degli errori-- Non er-ra facilmen-ñ

te , chi ſegueprudentemenre la ſcorta di molti pratici, e dotti c5

do ttieri . Salt”, 'ubi multa tonſiliá, ſcriſſe la real penna del ſa~

nio Salomone E‘t‘ioqus ſia ſcrittura additexcome bre ue , & o:.

cima infinmi’one del-nostro cominciato cammino per lo ſentiero

della drarrmatica campagna con deſiderio di proſeguirlo per `

moderarione della ſcena , per ein'endatione degli ſcettici vitioſi, e'

per conſolatione dc’ Conuci hpuorati , ç _rfixtuoiir ñ

‘.S'l-r. ~ '.f .3,

CA,
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ì. »A o“‘ì;(’í‘!›;. "v

D.D ETTQ ,Lì-A ;AVAUT# .ì.Si per:. a datiriùáſſíiſiiìbüéalla'

*vere Dom” , Cam-'ehe ordinarie _, in Su...- .- z; ~.

”4' , amy-om Banco . ' -

. '.Z’Î'l` «- ' 7‘) .'n -

Amvago giardino. abon‘d-antc, eri-:nodi mel-,

i ’ ti, belli, &,odoroſi fiori, il Ieuarnç ‘raffiche' di nocin odore , non è dar materia _di giulia izi—`

‘ ` ‘ -vÎ ` prenſíone i-màèſare vn’apradegnadimoltalo— c

’ de,e‘di molto honore . Il chrifiiano Theatre, ,

ela Scena, vſatacon la debita, moderatione., (i

può nomare con paragone vn'bel- giardino; ouc ſi Veggono ,e ſi

col-gono gli odoroſi fiori di molti honeſti d‘attenjmenti , cavia-..3 _

tuoſc ricreationí .- ma la Com arſa di vera Donna in ſcena. Co, _

mica ordinaria,e parlante ciuamente in pre-ſenza di perſone _

conoſciute in particolare debolídiſpiríw, ſealme Gore molto ~

nocin ;però vediamo , ſe fi deue—leuare ,Z0nò, ſeçondo le ſen- z

tenze de'Dortorí. Queſti ſono i Giardinieridellachristíana hm:.

nestà, 8t i Regolatori de'buoni oofiumi ;dài detti de' quali noi .

' poſſiamo imparate le vere malIìme. &i ſanti Î

evera perfettione. . . ,. . .. . i ._ . ~,
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~ La camp-aſa diva-4 .Daan-rivive” Lilla-iu? 7 ' ,; ...z
'~ *l: o' ` * i

7 :1"

MOſtra di‘fatîicak in vano , c-hi conſwna'variLtnedicamemi ,i

quandoñegli poco,p niente di malone ſcorge in vn ſog- -

getto . Le Donne , che non ſono Comiche di profeſſione , comó" `

pariſcono di rato nellaſcena alla preſenza d’huomini ;onde tal

a ñ -ì‘ com
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comparſa nOn porge-"melita mateíia diragionare, come di coſa... 'ſſ

the rechi à Fedeli qſlá—lc'h’e’ pericoloſa infettion'e. Con ’tutto ciò

polſiam dire di tati Donne quello, che alcuni dicono delle Co

'miche ordinarie aPpreſſo Beltfa’ine. AlcunijlÌot‘rebbet-'o‘ , ſcriue

egli, che fi r'eeita‘ſſero le Comedie ſenza introdurre Donne nella

ſcena:e~dicono’,_c’he certigeltital Valtalaſciulſi poflìînolaſc‘ia-Î 4

re ;e che certi eqùiüoc‘i ſcandalofi— ſi poſſono honestate; ma

che, non leuandole Donne , l’otticaſion'e non ſi letta; cche la ſen

ſualità corre al na rural difetto , come à ſua sſera.- one che ſi può

‘ peceare diſpóſitimmentermà ſe in ’vece di femmina tècitaffe'ro

fanciulli -, che ſarebbe leuato il Periglio; anche lo ſcandalo .

?citi tali h‘ann‘o la ’lortì'opini'otie‘Î 8t io'hò la mia-fl Bela-ame,

` “quì. .' . a. '›'-.f_ . .- 'o,` Q; '5)'._1‘ Ì

Mzi io conſidero,- che e‘gli'noln dichiara , chi fiano quelli , Al`

cuni, ò , Belli tali .- lö dichiarerò dunque io' dicendo, che! ſono i

tutti quei prudenti,che nii’rano’älla ra'tic’a :del mercenario Thea

tro , nel quale veggonó pekèſpèt‘ie_ 'a g chéla comparſa di vera

Donna in ſcena è manifesta' c’ági’oräe di moltiſſimi peccati ;ì d’ebo.

li di ſpirito : onde ſtimo l'opinione' 'di uefiljtali molto ben ſon*

data , e l'opinione di Bél’trameìîmolto ma! fondata, e molto pei-i»

coloſa, e pemicioſa nella' PratiCa de’nóéſkti tempi l -ecr'edo , ſi

polli formatprudenternente queſta PÎÒPöſit’iofle , e con 'eſſa tiſ

pondere alAeſito. ~ ‘- "-- V -`z ‘ ²~ '- "ì ' ñ i

La comparſa di vera Donna-in 'ſcena ,the non 'fia Coin'ic'a di

'profeſſione, ne' facc’i'RaPpreſentationèdſeena ;non è‘per ſe ſteſſa

?illecita ,- onde‘ Laiman la‘ concede’.Mà per ordinario è molto perl- 1- z-ÎÎr-J-c

. . . . t - . . . .. ’ 13.71.”.

coloſa di ruina ſpirituale a mOltl deboli dl ſpirito. _ Pag"415.

i* Ît’u .ñ

Prouiamo ſÒIamente l’ordin‘árío ;Micolo cagionato dà-questa

fëminile,e ſcenica` cöparſa,p'ereſſerci-Muta# ſentita.‘L‘-’e`<:cleſia

stico nota . Spa-hm' mani: ali'àhé "Mſn' datum' ”Probiſhéîi L9, x x,

ſu”. Molti ſi ſono t’ouínátí c'ol mirare la beltà _dell‘altrui Donna .

5.' Nilo dice. Mülíci-m aſfcó'r'lnſitgítm mm” iſtat-'t, qu‘: apud Did-z

frn't .enim-tm, á- vmmùrh immitlìt ,- ó- quì diari”: iulm: , é`o j;;x213

anzi.: ”111mm coumrcſi'it . ,Ti *vir-:re ”pit zii-ſmall ’tt/”1mm , 0,, z, ad_

i: ì publirixſprói‘amli: abſiineóit. S. Gio: Chriſ.’ſcriue d’ha- “Fr/u: Vl

`ner’ inteſo diſc,ChC alcuni in veder ſolamente certeStatue di comm

marmo rappreſentanti _belliſſime Donne , ſentiuano acuti st-imoli Com-ab.

di
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di—ſenſo, e ſoggiunge . Hot ſe tanta forza haueua vn'effigie dura;

inſenſibile, e morta. che ſorza,che impeto ha'uerà vn’effigie viua,

baldanzoſa , colorita , e laſciuamente ornara è i

uestoluogo di Chriſostomo è portato con il ſſudetto tenore

dal Franciotti nel Libretto della Giouane chriſtian” Et,io quì

mi* v’aggíungo in ordine al ſentir _la Donna [fautoritijdi S. Tomma

ſo, 11 qllale auuiſa , che mahmulim‘xſuthifi-:manda , le pa:

role dc lla Donna ſonoinſiammatíue à mododi'lcimillcflſi con.

ferma con la ſcritturamue ſi legga-:he il femminileparlare è qua

ſi vno sfauillare per incendere i cuori d: gli Vditozi. -' Cod-quilt”

:ſli: fuflſiigni: vende/:it . Che però S. Paolo ſcriuìe -ſuo Ti—

moreo. Mali” iaſilamſo diſc” .adopera mqäçrimflgqrmmq.,

l.- e. z.- xi. Voglio, che la Donna tacia come diſcepola, e non cheparlicoffle
maestra . Et à Corintí ſtriue . Malin” i” Zalayetfluaìt; a”

**Gu—34- :m'm ,em-mmin': laſer'… Le Donne ſeruino il ſilentìo ne'ſacti

Templi ,- percheznon è petnteſſo loto ;il fauellzzre, Miſe 5,,.Paplo

.non voleua, che le Donneà ſuo, tempoparlaſſcro in _ hieſg , qc

~ anche per inſegnare; che; direbbe; bora . qbqſcriuerebbezçhe ecs-‘

mánderébbe . ſe intendeſſeuna Donna phristízma ,comparire in

ſcena, e voleçcconfinte Rappreſegcaìioni-ammaestrare, e diletta

're gli Spettatori! Io credo, che inflamlmato di Apoſtolico, zelp

ſcriuerebbc , _e prediçherebbezconmolte minqccie , e' ,con gran..

ſpauento contro coſa tanto pericoloſa . i ,- ñ ~ . w , J .m: :Dalla'doflfſímflisflPWDTfflÒ--Bfflhifflpflſuáſo-WVÉYCMÒ

:Predîcatoreaör-huamo‘dqniffimo- didçuflnxíſcntìflſi’;569mé ſi r’

ñ .'- _ſentì l‘anno 16-2 8- inerzçit‘Àìnd-qufldi: .cui @gli ?WHQL
‘ la Quadrageſima. i, èî. A z i ;A _

* ` ` Alcune nobili Signore diſegnatonodi fare; ‘dopo la Paſchale

. S‘olenflítà_ vna Ràppxcſcnmtipne di ſole Dmne,.Agrici_hplze(Hſ

ſime: ilñcllſcgno fù tnpnrsòi .come .riferite alzclaW ?ſas-1° Pfiz

.dicatorez il quale con-i, termini di riuerenza doumà alla nobilça .

~&allavirtù,dell’Auditorio, parlò inlzmpdo, ehein ſostanzanoh

temè di nomarepublica'mc‘nte quella diſegnata . Rappreſenìatioy

ne vn ſeminario di ſornicarioni . di adulterii , .e di homicidii: e fe";

L. 5.

a. 6.

55:71.9.”

ce colpo tale predicandoxhedà quelle pudiche Signore.. laſcia .

to il diſegno, e can'gian inlaltri mip ' _ gliorisemcnp'Pericploſi tra_ç-_

temmenu. -_1_.l"7u‘›… " ' ‘ '
‘ln) " -.(..

ó ’ 7- " ’Et'

l



`..P R‘I'IM-_Oa -- 7-3

Et ò piaceſſe à Dio , che coſi luueſſero fatto in altro luogo al

cune altre'Dame , e non ſi foſſero accordatedi fare cette Attioni

Theatrali : le fecero; ma ne ſeguirono dicerie , formate dà lingue

impazientimer non dire maluaggir. e ſarchqudlmehe fir

dipeggior rilieuo,mo]ti poi col tempo restarono priui della ripu-ñ`

Migonedella‘vita'.. Questi germogli @umano 'nelterreno thea

naſequando la Donnz , quaſi Agricoltrice. vi compaciſce ad’

”reggiana per apportat diletto anche virtuoſo .. Q .

i Saggiamente in vn'a principaliſlima Città del bel Regno diSi

cilia ſù riſoluto, pochi anni ſono, che, volendo fare vn‘Attione.

alwie‘Domembili, &honeste,nonni pomfferoaflìſìere Spee—

tatori glibuomínſiſc non alcuni pochi.” parenti. e (li-molta 'vir-

tiapei-che in fatti quella-,femmile compenſati” ſcena, e quel rañ

giunti-iptblicamente, ècoſatanto pericoloſa di cagionar. pec

catone?poco viratofi..che par ſipoſſa narrare-*Trappola diSata- i

tuffo, all-Idendoal' concetto, che &Agoſtinahehbn de gli Spet-s

tacoli,qaandq ſcriſſe; Diabolflrnuſc-ipwſfrä‘nvlmw 1-** 37-4_

foi-ir, m ”pi-mq”: ami/er”. Il Diauolo’ptopone gli [paraco— ÉÎ‘; "' "

li maſsiruamente delle Donne, per ‘Rapala-‘tb' nuovo guelle ani i a l ñ,- "c

me, chevede eſſer fuggire da gliingamríſimò'..e dalla‘nitannia; "7': -~ "F‘’ ’ſu' ‘iiſluíſt ll …1.3.… … 'KH U .

. ...,...'.:’ .xp-.Laga. i

I ,2,7 I 51.! T 0 -SLÃBG‘ WN: ;FOLL z': :Iv

La :Warfi- di om~Dm” , s a GnMász-Îàidea-'M i:

d . A .ñ,‘ 'ivi‘ _, ` - .-~,. .,51 Z

E nel vorace ſeno del mare non ſifaceſl‘eromaimnfragii,

ogn’vno vi ſi potrebbe ingolfar animoſamentecon? ferma-ì

ſperanza di ſicura nauigationesmà le ſpeſſe fortune-;Be Multipli-o.

cati ſommergimenti, che occorrono à nauiganti,fao ſìar can..

timore, chiunque ſi confida à quell’inſi'do elemento.. Marctem- i

pestoſo,& abondante di mille ſpirituali naufi-agij-ſembrami it mon

demo, e mercenario Theatro della Scena, ò del Banco , quartdo

in eſſo la Donna, Comica ordinaria , quaſi monstruoſa Forwna.. Ne", [WE

compariſcead eccitar mille ſpirituali tempestc all'anime de'po- A… dc”.

covirtuoſì Spettatori. - "Preſi“ di

Vuole il Giraldí,'e ce lo ricorda Raffaello delle Colombe,che Z‘Z‘L‘Îíf

il primo, che conduceſl‘c Donnein ſcena, foſſe quel disllionesto 4,- ‘,Qumfl ’

K tini—

L
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Frinico, dicuiſà menti’one Platone in' Minoezquaſi voleſſe , ere;

do io,’che la femminile Comparſa foſſe praticamente vn’efficacc

inuitoalladishonestàrrdà'che io stim‘o di poter affermare,'che coñ‘

tal có’mparſa è illecita-almeno‘nella pratica.- >e fermoqueſta Pro
POſition'er‘ó-'Î‘ ~` ì `ìì` T- . i Ì i

— : .La comparſa di Vera Donna, e comica 'ordinaria, in Scena , ò~

in Banco, "e parlante di laſcin amoreìnelpublicQ Auditoríomueì

sà, che ſono, almeno alcuni conoſciuti dei lei'inì particolare’ , de-~

boli di ſpirit'o,e chepe’ccheranno, è Vna‘oſeenità ſcandaloſa , e

però è illecita almeno prat-icamente~‘.~‘ - ‘- f ~ . 'l ` - ~ A"

Iointendo per Comics ordj'naria'vvha di-qìiellé Donne, che ~ 'va—i

gancio ſett-vanno per moltise vari} päeſi,ynite’eon l‘e compagnie"

deìMerce-narij commit-ò' Ciarlatani; le ‘uali *D0nnç,_ò ſono' Fáó‘

~ ciulle,che~lìalleuano Per-'lo‘ Theatroì-ò ono mogli‘ ‘de gli ſteſſi-ì

Comici,- ouero Mircea-idee- ”Newer-ordinario‘ſóno moltdÎptöññ"

te,molto afiute,²e moltoî eſercitate 'ne'trar‘ta tñi dello ſcenicninna-I*

"-mî ~`Î~mnra_mento:ecomparikono‘nell'eſcèntünolto ſicure',bitldanzoó"

.'*ì‘ "` i‘ A e,‘8cv anche tal'hotaÒ-Bfacbiäíel - l “~ 'Î' "-“ "i‘ 3* “a -ì "ì "ì“

‘TagJ di uNa-”Amico 'al comico cecchino ſcritte'delle Donne mode-rue

TW'ſi‘” d’alcune Compaonie‘diC-'omedianti così; Non hauete mai in’cöi"
tomo alle o . . t . .. . .. -\ 'ñ

5mm‘, trato per ſtrada femminevestrre da caualle dl grostra , cariche ‘di

` ennacchí ,cimierí, zuffi ,ricci , e ventagli , con vesti ricamare,

e code fitori d’ogniìniſur’a? Peñ‘opp’rleſlîone della teìn'e'rità di que

ste'sfaccìhtofemmínc hò'vedutomolte voltecacciarixflomi'ciì-dà

iTempij con quei modi, che la lor sſaccíataggine ricercaua .

. WR!) cOncettólintorno alle íComiche ſpiega quel’ pratico

del mondo: mà io non credo cantoni-tutte; che forſe‘ve ne ‘ſono

delle buone‘ in realtàz‘mà dico; chevnalComica ñ'd'i profeffione ,

qual ſi fia, ò di rea vita, ò di buona, cöparédoornatîaper alletta

re,~e per dilettare,erparlandoxd'amore per- dar’ diletto, .è 'moral- '

mente impoſſibile, che non facci’cadere in peccato, chi la mira, e~

ſia a ſentirlr con poco capitale di‘virtù,anzi con molta inclinatio

o ne alla dishonestàü Equindi inſeriſco, che queſta comparſa è

' `Îvna oſcenità ſcandaloſa, condannata con la Doctrina di S. Tom

maſo, e d’ogni altro antico Teologo,e ſanto Padre-z i {quali tutti,

rn l. ſiqu; ſe hora viueſſero, ?la’ condannerebbero efficaciſiimamente.

2:23:37 L Luca ?Penna parla contro la comparſa diqueſte Dionnesde poi

. L .. tman a:

,’-l.l 'i . .
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domanda . ,215Mdixzffl-m SdflÉÎÃPAÌÌ‘GJ, ”dpf der-‘forex , .qui

omníſicudo contra Ill/Irina”: Artë'pmclamanmrſi»gſm temp!

ref-:mimo- ip/às; qu: cime teme-rita”: pídrufmn impedì”: ‘rm -‘

ſaba , :nm virixfermixlim agere i” The-”ro@Menu è Che coſa

hautebbero detto. eîcon che‘ neruo dirzelantd eloquenza híuea

tebbero ſauellato quegli antiehi &Padrize quei Dottori, forniti

diceleste pietàz i quali inogni ſecoloandato ſeriſſermpredicaru—

no, e proclamarono contro-PAM de gli} Histrioni ‘i C. le coſa ,.

dico,hauerebbcro detto,-ſe foſſe loro stgto-conceſſo di vedere à

tempo nostro, che nel Teatro con gli.h-uojm íhi` comiſcono ad

atteggiar ancor leDonne,eDOnne peli-.ehe ñſenzaznota‘digtemef
rità ſi poſſanogíudiCare í-npudic'hcrì 'r ;q 'r .r.: ñ.. ‘ i‘ ' .

i Westo Autore` Coſîìrichiede; mà-nowniſpmrd z alla "richiesta'.

dunque noi. poffiamo riſpondere, dicend0,~tlt›: ‘S '- i(h'prizmo ha

uetcbbe affermato,che la compaì'ſa ſemminil'ein ſcena expagna

&mipcfforix nnfiimtiamfirtiatem, eſpugna ogni più force tipa-

rodi vna coſcienza buona, evircuoſa . rx.; -uf .. z.ſi..`.….-.~. › b 'n‘a

_ E Clemente Aleſſandrino hauérebquettofl r *Mini-mt-brr-li;

(Al-ſc”: .rpg-critica”. Negli Spettatoii'per- talçi-comparſa gli

ſ1 riempiono di laſciuiaz‘egli affetti died-or. dishoncsto . .Ea

Lamantio . Act-{5, ”aj-‘imamdi reg!" dtd-dr…Hair”z:default-ò

cri-dim . Con tale coenparſa' l‘età degnadi freno” di reggimE-x

to, ſiammaeſìra, e ſiſpinge al corſodeìzvitii. ;Giai precipiti'o def' ~

*.4: .- \~.’ z î . ?iz-R… ‘Mx ;Y-"î‘i'X‘u z ‘x\î)'\Ì;\:`\l."-`ſi`x.ì'\ '\ 1\-.`\\_

ſolitaſua 'eloqwenzam ſeruotqſo Zeta ,

an . .-, _ .

E Chriſostomo con la

hauetebberlpreſo‘eon q‘uestó ardore‘. Meliá::Ando, 4:7;Affetto

“ſitepoſa”le'á/qzr'nömeAll-quem; '1'”;qulehman-”inev

áapudmflflf» aſti/'unt,u›”4mq;14ſciuiaáfl i” ”dirmi-m , 417;’

*Until-m 401m”Madre”, ”t:Hummer ”ina mdìritm- mi

19914”: e ”u”ibm/'uit ”th”, patrick/'4”dllſtdtc :puttane

fiv” imp/ere, como-z' ”ide-amar. Le Donne ſenza maſchera al vi

ſo, c ſcnzx deal capo, e ſenza *vergogna afl’animo , ragionmo

al popolo con tantasſacciataggine, öc accendono ne'cuori da gli

Aſcoltatori-le flamedi carità laſciuia, che-tutte*paiono. d'eſſerſi

accordare dl ſpiamardille p: oprie menti ogni germoglio di vir

moſamodz (ha. e di sforzarſi di darpasto ;ì piena” ſatollata v6:

glia à tutti iloxo dis'honesti, bestiali,eruinantiappetiti.. lO miſe-’

.;..;.;:²l K a te

I
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reDonne,`verodanno a molti,8t à ſe ſteſſe; [anzi’mimeroſo og

ettod‘innumcrabili ſuenture, e gran calamità al christianeſimo.

Segue Chriſoſtomo, e depo hauer dette altregcoſc, ;dimanda all‘

Auditore ſuo.` (8c iodimädo all’Auditore,eSpettatore delle Co

miche moderne) Dir ergo, quad” ì tuntafiamiutionix immy):

a’fl rapida:: , quì” w’ói Dido!” hifi-dit, te ipſum "c-uffi” , 41W

nſipiſhrr? ”0” enim ignoranza”, quo: ióifèmication” per-rgar

tflr; 7”” Miſtery":matrimonid mara-lenti”, gli” din" mulieória

pali-mn”: qua: im-mereffaminmtwr: 010154 iniquitdti:ſim-m ,

cuná’t’aimpndmtiáplana/:mt ; qua:ob nr ”0” rachinni: diflme

ride”:uſedlacñmirgcmtn, ”doſare apart” . Vuol dite il San

to . O ſpettatore dimmi per ;tua fè. (Mando farai' basteuole pe-ì

nitenza’ pertáhtiPeccati commeſſicol penſier'o, e deſiderio nel

Theatre i’ O quante fornicationi’iui ſi commettono; ò quanti

adulterij 5 ò quantebruttczze ahi troppo indegne d’eſſere nomi-f‘

nate .- tutto quelmegotio-theatraie è un ſeminario d’i‘niquità , e)

d’impudicitia; onde con doloroſe lacrime douerebbeſi lauaru

tanta bmüezimenotraſfipo‘aärſi-con riſokon diletto; e cdi-guſto.

Laſcio altri luoghi de'SPadniMëà allegatinö dica alcuno}

cheſono contro le oſcenifiìrne oſcenità dell’antico‘Theatro, ed@

del modemo .- perche‘ioho‘prefi’questi ;pochi dal ?nando ?del

molti, Îche Theofilo Rainaudo , ’Il-teologo del noſtro tempo llñ

L-ó-,s-z- c_- raccolti, come efficaci contro le moderne oſcem‘tà-. mela-lacr

$1.25: mi; ſ1” The-matarga”, ”tçqfèpoflìnt tri-gere ~ron-tm uſi?” _ evitjr "z, mqumgmtm , dice egli . .l :i:- . ‘ ’.c--’> .2- i.. IL) _

676. i.- Mànoiconſideriamoil ſenſo de’moderni Aurorj’citea queſiti

materiadella Comica cóparſafem’riiniſe, Nonv’è dubbio-5 che

le coſe più vicinealooflrote‘mch) hglbmwòuercivpiù vi“g‘oro-i

ſamente :anche lepittutse gmdi,& igt'an coloſſi-dà ‘vicino em

piono piùlo ſguardode' vaghtggiaood,chegli stefli dà lontano:

-:,.L~.K.zz.s-1 T o >2- E-:a2-z oL-v A: 'LL rmpárſadiiflmm, Cbmiu ordinariaàülecinſçrmlob _

, . .ì fa”hpgärimhunn :li-?Moderni ;Dott-ri?

L’Euiiden’za divn grauetmorbo,e la strage,{con ñc-he ruina molo'

` ' tixcagiona. bencſpeſſomheſìſuppongaócertiſſima laſua pe—`

'.-z c .i _ stilana.. `
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flilenza. Queſto ſi auuera nell’euidente danno ſpirituale,che re;

ca alle anime christianepoco virtuoſe la comparſa di Dóna C0

mica ſul Banco, ò ſu la ſcena à parlare di laſcino amore: e però'

molti Dottori la ſuppongono illeci tiſlima, ne trauagliono molto

in riprouarla con l’efficacia di molte ragioni’. T- ;ſtami

Franceſco Labata ſcriue. Salem* Melia-c: ”pra/èfltdre, á

pffm:pó-mu, ó'ſhltlrt: qua omnia/aaa'dùpleuſflut; ma. 'l'of

Adamo Contzen dice; Nullaſcmam Muüningrediarwmiuna '

femminil comparſa ſi vegga in ſcena . . , :d"a:

Mazarino auuiſa per li Superiori. Non pennettano,che Don- Politica.

nerecitino . - .- z Rag. uo.

Reginaldo dice,che il Confeſſare de’ue interrogareilsuperio- .Derc . .dapcmittaA-w i” Comedyy, ó--Lodommſheflairäxj laſci. *i4 CW

u Marlin” i” Sum”;prode-mt .- gufo-'B‘ canapa”mani-m- mm" '63;

le‘ChiEÌ-ílldifldìgnt. ' 'v t“ 3 ' ' bernatorë

Ribera ſupplieai Signori Padroni, ’w Comedia-mm Mom, U‘î PÎÎf*:

Affiù’fſq;ffm17lkgflfl , ache caccino lungi i Comedianti, e l” h
COUÌÌChClOIO. ‘ v ' ..iſt "-'í il* .\-'"lr". Mirb

Baldelli ſcritte , che i Comicipeccano mortalmente , ſe la Go'

media èmolto brutta, 8t eccita molto alla dishonestà. E porta.. T-l-l- 3-4

pcreſrmpiaquellemellequalicompàriſcono le Donne parlatri- '8'***

ci di {muli materie .---It'”mibrings-nm':videata” çffè illa , ,

ùfui”:Mal-iauimp-bw. . Dalle qualiparole io inferi

ſco . Dunque la folacomparſain banco, ò. in ſcena , di queſiti,

Donne parlatäcidi materieamoroſe; ebrutte èñlillecita per ſen—

tenza ”queſto The ,il-quale” Stampato, hi anniſo

no,&èhuomop`ratich' ~ o,donifflmb‘,eſüntati- main-Roma;

col quale conferendo io queſta mia conſeguenzal'anno 1639.1**

approuò giudicandola veriſlíma. ² ' ' ` ‘ N a,

Raffidlo delle Colombe, dice . Se al Zannifi aggiungono per Affi’:

recitanti le Donne ,- ecco rouinata vn’infinità di anime .. 4- deu-.ñ

. . . , , . *D , i
Diana , ſcrtue , .peer-anfmmm, quando verb-:fam- rara” "E. "q

mr”: , quid”;illeſit arrendeudm-,ſipoteſi flóſqsſprm'e inarh- p, 5, "-4,

ma””mr . Cioè . Pecca- quella Femmina , che in preſenza.. de ſcanda

dell’Aſl!th forma parole , con le quali egli reſta infiammato , ſe h 7M" '*

però eſſa può tacere ſenza apparenza dizmala creanza . Dunque ,

dico io , la Comica parlante d’amore in preſenza di deboli gn…

‘ ſito,
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rito , pecca ; perche eſſi per le parole di lei s’iniiatnmano alla dis; .

honestà , e molti ne danno ſegno nel publico Theatro con atti, e

con parole díshoneste . Et ella col tacetaeeol ritirarſi dalle'ſce

ne, non merita cenſura di mal creata , ma è degna di lode per la

Prudente , e modesta ritirata . ~` *l: :` - :13;

Franreſco Maria del Monaco ſcriue; Hamſhi [adi ſu”: , in

Wiſteria/la anni” Melia qui-z ”flirt-'mè’.:záſir , *pn/Erri”; ſr"

- ”maſſan- Égntidfollur , (qual-‘uit plurimm le; ſum , qu

bi ‘PAN-i- i” Tbeatrixindurrmmr) ſemper liáìdjfli: indiane-”mm , ó- ad

"'3"' marci corrmpmdflpotmtiflima .-‘ ‘ ' ' ' ' ' ‘ ‘

a." ‘o del“ Il Caſano appreſſo il Franciotti dice. Se altro non. foſſe-,nella

3,21…, 4,; Comedie, chela mostraſconaa, che fanno di loro le Donne per

6508431“ altro impudiciſſijme ,i geſti ,-_le p’arole,i canti delſhſteſſe bÌÌBÎEb'*

“MW“ beroper inſettareil mondo. g . …4" :x--î', L .» ..h-z z 2..;

Gambacorta in vn trattato manuſcritto .intorno alle. Comedie

nota .Compariſce vera Donna , giouane ,bella , ornata laſciua

_ ~ mente. la quale eſſendo conattentione mirata , ſenza che vi foſſe

› .. . altro, queſto ſolo è maniſesto pericolo di ruína alla Giouentù ;i il

ſangue bolle ;gli anniſon vere .i z la ;cache è v'iua; le, paflioni 'ar-_
"'"Î x“ *ñ denti ;_&.i.Diauoli ptiontí.. L-:l ., .i '. )‘›’,_,: ; : Î ;ſu … -›'

e " Girolamo-Piòrdnuno‘neilaſna Comedincrüî'J-ſ’oa mi fiori

 

per ſcriuere eſagerate-,mapame ilVero. con. tutto . rigore

ſcolastico , dice, che ſonoaffattoillecitequelle. Comedieynelle

quali le Donne abbellieecparlanod’amoreeonilor Fauoriti; e le

quali per lo' plùſonoz'ò’ſucono Meretrici ouero Adulrere— . In

"libraiMilk”; rav-prede deborah”; 'á' WM!.Array?".:adequate:

compariſcono: á'qflfmplurian”el/”m,flklsfiwmm Mer-mi
lësaamddaùerzr.. ,.'z‘îîn- ‘;' ì ‘ ‘11.72: iulm-7‘- mi) . .. i

ma‘ 3-_ P.. Franceſco Arias , ſcriue: Si congiunge con questo vn’altro abuſo

.kx …fi… d‘t questttempt .3 che `in qu'este Comedie recitano le Donne tra gli

fiv-‘rim- nel huomini .. Auuiſaci la'ſa'era‘Scrirtura , che la vedutaIdella Donna.

acconciaſeandaiizza, 8c vccidei- cuori dimolti: che il ſuo ragio

.rzj .5, nar piaceuole‘èç‘o‘me il fuoco-,eheaccende i cuori all'amore dis

- "honesto, e che è , come'coltello di due tagli, chev ſtriſce,

ì 8L ammazza l‘anima con morte di colpa, edi pena eterna .

. `Agggiungo il ſentimento di vn modernoperſonaggio, che ſa

tiriggiando há ſcritto . . 'z \ '

" . p. M ì
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M2per colma ”publica/Lizzy” .

- Soprai The-mi ancor lagente-palm

Ode il garir di Mcrenicc impara .‘

,Tri-«iefficacemente ellaſallazzd ,

E di celle; c caucmc oſcure ,~ c chiuſe

Vic”: ilpaſi'rióol 2 tra-ferirſii” Piazza . .

Ofromulgatc i” ru”; leggi dela/è : . ,

.Ecco .r’ammctttm lc Calpflrm'c ita/2‘014 , - ' Ì

Chefaro” già di i tribunali eſcluſe . ’ ‘

Mà che occorre aggiungere altri moderni Î non basta-no que

ſti perprouar con l'autorità , che la Comica comparſa di Donna

79~

è illecitiſlima .P Con tutto ciò rendiamone qualche ragione :che - '

coſi meglio conficcheremoil‘chiodoà 8t il noſtro intendimento `

reflerì più ſodisfatto nel punto di queſta dottrinale verità t_ Ì~ r ' .ſſ-i. ' . - Î - .ñ .:

”ersìzaro ,GLi/ART” ~{

hr qu! ”gione la compa/4di Comic:: ordinari-redini” i" 5

' i. - › " ,l g
. ,zi-'l'~ſſ'.. . -

Valenti Guerrieritnon ſi‘Jarnianoſolameme dicor’azzmnà vſaó'

no anche la ſpada , e tal voltaîimpugnano la mazza, per offen

derel'inimico , 8t atterrarlo i -I ſacri-Dortori , e li Scrittori chri

ſiia 'll profeſſano guerraflcontro'la oſcenità del'- heañtro: e quindi

ſiſcuoprono armati nonſolamente-di 'graufè autÒrità,quaſi di for

tiflima corazza; ma di efficacemgiinancora,quaſi di forbita ſpa
da, e di forte mazza , equefiá mostra‘noìñcontroſa-comparſa del

le Comiche ordinarie, che ragionanodhmor in banco , ò in ſcef

na nell’Auditorio . ' " ‘ `

ll Caſano ~con le parole citate porta prima vna gran ragione di

cendo . Queſte Donne basterebbero per infettar il mondo: ma

poi aggiunge più diffuſamente con queſto tenore .

Della Donna in generale ſi legge , che il peccatorc ſarà preſo

dà lei, Pecci-lor capii-n” fló i114. Che doueremo credere noi di

Donne tanto impudiche, e procaci , che oltre l'adornarſi con or.

[lamenti di Meretrici, compariſcono in ſcena con geſti tanto ef

iëminati , e molli ;e dicono parole così ardenti , e piene di ſiam-

ma infc-rnale , che ballano , per ſar ardere ancora i più Sauij del

mondo P Che effetto :dunque poſſiamo credere, che facciano,

quando

lcd. 7.17.
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quando à bello iludió, con artificio hiíh'ionico parlano per in«

fiammare ? e di ceíe p/ai , che dà per loro ftcífe poflano fararderé

d'impudica fiamma anco la neue? Con le parole íi congiungono

anco i mouimenti delbtperibaa , gli fguaídi , glisdegni , e fquel

chenon fi puo dire fcnzaroflore ( gli abbracciamcnti , & altro di

peggiore , chccUqucfti infernali fiirie in publica fcena íi vedo

fare. •. . j.- í *

Jo tacio il rqfto , chedice il Ca/anoJ, hallando il poco fudetto

per accennar molteragioni contro la comparía delle Comichee

paflb alle ragioni , che fi poflbno orendere dal detto di altri •

R ibadáníera fi fá íentir dicendo. Al fie uro che quelle cofe rap-

L. i. Mía prefentatc dà huomini , e Femminelte infami , e epíe lafciue , «Sr

Tr'Mat.c. amorofe , fono la ruina , e la deftruttione delle Republic he . Chi

vuol prefumere di eifere íicuro in cofi manifefto pencólo , с fen-

za lefione in mezzo di canto infernali flamme ? poiche quefto

Fcmminclle ordinariamente fono belle, laíciue, & hanno ven-

dutal'honcftá , e con i mouimenti, egeílidi tutto il corpo, e con

la yoce molle , e foaue, con il veílito , e leggiadria á guiía di Si -

rene incanta no, e trasformanogli huomini in bcítie. "<г

Franccfco Arias condanna qnefta comparfa delle Comiche

г. par. del con la ragione fondata sù la doctrina di S. Paolo i quale diíopra

Profi.Sfir. ioho portai* ,.e dice cosi, ) ":o ..<.-•

Mmiu 1meuimenci , e geûi dellfcmederne Corniche tutti fpkano di-

í. if. shoneílá ; e pero che effetti hanno à íeguirene* cuori deboü,cfae

le guardano,& odono , iè non quello, che fuccedette ad Olofro«

ne dal guardar l'andare di Giudit , che, come dice la Scritturani

male prigione , e fchiauo di dishonefto amore,[che gli fu cagione

délia morte temporale, & eterna f Dice ГApollólo S. Paolo,che

non perme tte , che la Donna per fauia , che fia , infegni in publi-

/ со perche parlando la Donna , dice Anfelmo , prouoca coloro,

che l'odono, ad amore dishonefto . Che farà il veder Donne at-

tilatamente veíli te rappre fLntare con opere , e parole cofe iafci->

ue i certo è , che il Demonio le piglierá per iftromento per veci-

dere le anime : come teílifícano gli eíempi , chedi ció fi veggono

ognidi.

RaíFacllo delle Colombe fí feruedella fteífa dottrina di S.Paa

Jo conti o le Corniche , e la fpiega contal guiia^SaaPaoio non-.

vuo-
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?uoIe,che nclIeChieíepredichinole Donne. ES.Anfelmodi-

ce ; perche il vedede,& vdirle prouocaad amor dishonefto.Hà

fe muouono nella Chiefa , doue è fanto il luogo , doue è Dio, e

quando fono veftitehoneftamente,eparlanodicoféfânte'.' co

me moueranno nel Theatro profano , doue fuole ftare il Demo

nio, e veftite dà huomo , ô lafciuaméte, eparlatio impudica nei &C* ?<Ap±

te f SeS. Paolo prohibí loro la predica, molco più per la ragioie fc"£Z¡£l

diS.Anfelmo prohibiíce la Comedia. Cofi argomenta qu.fto dtFer. i*.

Predicatore . Noi aggiungiamo vn'altra ragione prefa dЛ Bona vom

ciña . Egli dimanda . Se pecca grauemente vna Giouanetta , Ia_ ^¡f*Ttfm>

quale fi fa vederc dà vn Giouane , dà cui crede , che farà de fide- Dg

rata dishoneílamente . E rifponde , che fi . E che pecca mortal- lv. * 9[„[

mente dipeccato generale di feandalo , quando à poda Ci moílra ч-

à colui fenra alcuna neceffità , ô più tofto per certa vanitâ, fapen-

do il di lui dishonefto amore . '•♦*«»-v.'~

X)iini{ctme.I>ieo,qModqMA»do/emina timet, n\e a ferfon* £¡¡*¡'m£

pârticul4riametMrUfciMetteneri comerépublico . ¿fdbftinere аЬ [*"

afttone occafionAnte alicuirmnAm> quando poteft abfq\ granipro-

portionAto, damno\ quia tenemur vitare altorumpeccata , quando

commodepoßumus , Cioè. D!co,chc la Doma , quando terne d'-

eïTere amata lafeiuaraentedà qualchunoparticolare, è obligata

di non compadre in publico , & a ftenerfi dall'attione , che dà oc-

Càfione alla ruina altrui; quandopuo fenza fuo graue danno: per

che fiamo obligati di fchiuare i pcccatidcgK aftn, quando pof-

fíamo cómodamente . Et io dico , che fi auuera quefta Dottrina

di vna Cómica ordinaria, anzidimolrç Corniche, poichemol-

te ii moftrano lafciuamente ornate à molti fpettatori deboli di

virtù , liçentiofi , e lafciui, e fe ne poflfono aftencre fenza lor gra

ue danno: dunque per lo feandalo è illecita la comparía delhu

Cómica ordinal ia per fentenza di Bonacina , e del Diana , e per

fencenza ancora d'à! tri , che appreíTo dichiarerô, bramando.chc

i lor djtn fiano foçcorfi nuoui alia mía debolezza>per conuince-

re altri » e per feruire al giouamento loro .

L' NO-
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Si сontшил lafiçjja materia ,

IО non hô difficoltà di credere , che trà le moite , e monilruofe

Sirene del Cómico Mare non tutte le Corniche fono moftri

** ■>" ' vitiofi : forfe alcune tra quelle ondofe агпагегге di ofcenitâ mv»

uaño maniera di guûar folamente la dojee zza dellá purfta (■ Mà

^infelice, e fuenturara fi è la loro cohditione ; poiche i moderni

Dottori, trattando délie moderne Corniche, tratrano per ordi-

• ) nario condottrine,maffime,e prcfuppofti tali , che íono di tipren-*

- -о - v'i ^one ' e ^ condannatione à tutte le Corniche vniuerfalmente •

Kegm Я' Batifta Fragofo dice. Exdiffit infirtur ,quid dicendumßt de

ip.cbnflf. Comddijs ,-vulgari idiomate exhibais■', itbi multA impúdica, &

ul iJi/p. QÍffi^AmtfccHtw i & vbi-intrtducuntur fçminç adolefcentiores

1 8 1 '. 4* ' ***pfallendum , ¿rfaltandum , quagejf u'r &inceffu^precavíge» >

'a ь sliculatione auditores,ó fpecíatores ad amorem turpem indueHt .

, , 4 RefpandeoJefetjfipecсatum mortale ,t¡r aßoreteffey»fiatи dam-

nattouïs .fpccJatoreJq; vtplurimumpeccare mortaliter , Deduci-

tur ex D. Tho. Idem ait Caiet Syluefi. Ñauar. Sot. Alenf. Giúé |

Dalle cofe dette s'inferifce. Che cofa dir ii deue intorno alle Co

medie rapprefentate nel volgar idioma,nelle quali fi irapongono

molte cofe impudiche , & ofeene j e s'introducono femmine gio-

uani per cantar, e per bailare, le quali col portamento délia per-

fona.econl'ardire licentiofo de'gefti inducono all'afFetto del

turpe amore g!i animi degli vditori , e fpc ttatori . Io rifpondo.che

di fuá natura è peccato mortale ; e gli attori fono nello flato délia

dannationeje gli fpettatori le più volte fi fanno rei di colpa graue,*

e mortale. Tuttoquefto fi deduce dalla dottrina [angelica di «Tari

Tommafo ; e dJlo fteflo parère fono Caietano , Silueftro , Na-

uarro,Soto ,& Alenfe. • ^

Mà Hurtado bafti per hora in luogo di mold , che prouano il

mió feníb . Egli nel Vol. 2 . de 3. Virtut.Theol. chiama con le pa-

¿'7i7?./<t role di Chrifoftomo le compagnie de' Comici , e Corniche dia-

г%./иь/к.1 boliche, Diabólicasfocietates , ele femmine loro feorta, e gli

huomini perditos.Proua , che viuono in peccato mortale , & in.»

pericolodimoltiplicarevia íemprepiuipeccatiper ragione del

loro viuere infierne . Spiega , che fono períone , le quali giorno ,

enof
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ç nottc med;tino dishonefti amori .• die,dr notte méditantur ame

res . Mundano alla memoria verfí lafciui : сагmina amatoria . Le

Femminefempre , o quafí fempre fono impudiche ; Fdminçfern

her , dutferefemperfunt inpuditd . La cafa,oue alloggiano, men

ue ftanno in vna cittâ ,è libera , e laLbcrtà férue d'muito á viiïtâ>

ti .-ghhuomini délia Compagnia veggonole donne quotidiana-

mentc veftirfí, fpogliarfi , ornarii ; e ie|veggono aile voice. ne]

ietto mezzo nude ;feminudas : e ie odono parlar di cofe laíciue ,

loquentes lafciua . I mariti fono huomini vili , e le feminine fono

etude del guadagno : deditxquçiïui. Alle voice in fcena vn'huo-

mo fpoglia , e vefle vna donna : homo nudatfemindm , неflit. Al-

tre volte vn Giouane vicino al letto allaccia le icarpette , e le cal-

zette ad vna Femmina.* Fçmin& сalecorum Bringit lígulas,ас vim

*/YJ¡&ds . Dipoi comparendoper recitare nel publico Theâtro ,

fpiegano gli amori, i quali fpiegati feruono di focofi dardi per fe -

rire; ñ abbracciano , fí ílringono le mani , e fe le baciono dife-

gnano il luogo,e tempo cómodo per colloquiare lecretamence ;

onde moralmente è quafi impoffibile , checon tal vita non il com

mettaПО adtdterjj ». Refermit ameres, qui dtcli inter uirum, &fyr

minam funt iacula ignea :fe amplexantur,manus prenfant, oft*?

lantur yContrettant,¡>r&fignant 1оснт,& témpusfecreto colloquio:

tflfere moraliter impofftbile uitare adulterturn . Aggiunge di più

quefto Autore , che le Donne fono belle , ornate , dicaci , canta*

trici > fooatrici , lafciue » e molto efercitate , e pratiche degli ke

rnel trattenimenti , e de' giuochi hiftrionici . Рмкгл , ornd/a , di*

caces ,/alaces ,mufc¿,pJaltrU , pent? ludí feemei . Eperô Do

ne tali fono amate dá molti, che fanno ldro molti, e pretioíi dona-

tiui.Qiiefte, Sei Marni lon>hanno.biÍQgBHO,e vogliono manglar

bс ne, eviuere alb-gramentetra cana, trafuoni, trá bullí, e era

falti di gente molto árnica dell'otio , e delta diífolutione .

Qucfto è párte di quello , che Hurtado, fcolafticamente difpu-

tando , dice dt'maderni Comici , e Corniche loro Compagne: e

|K>rge fondata ragione à noi di replicare, che la publica compar

ía di Femrame tali in Theatro è affatto illecita , e perniciofa .

Francefco Ribera dopohauer citato S. Cipriano , chedeplo- Ыел.Мы

raua le miferie Theatrali del fuo tempo » aggiunge . guidfatc tb. ». ы.

ret y fi nunc in chriflianorum Theatrisfederet ,fi Comddids , qu*

У#й L % dgun-

\
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a**mtur , fpeftAret ? Non iam euirantur mares , fed fitminç spfai

uiri fiunt : nonfrangitur inf&minam uir, fedffminain uirum ro

bar¿tur . Non fatisfuit humant generis hoBi , fiftas turpitudines

agi , uerasprefert faminaproHt i»fcenam , &ftminam agit qua

à uiro agifolebat , & minus mouebat . Nunc compta , atq . ornâtA

frocedit in mediumpulcra mima corpore ,fed moribus turpijjima ,

ut incendia maiora excitentur. Agit etiam eAdem uirum , aut

Amorс сaptи adolefcentulum ; luget ; dépérit ; perdit ; exhibet ocu^

lis^qufcçlariinfçminisdebucrant'. fjr quç honefie dici non pof-

funt yinhoneßecogitantur: saltant , corpora lafciuè inßeftunt

dumqiea^érpeiorafortajfe , auari matiti ,patrefq;patiunturjtom

matortbas Etna incendys affuat , quam eorumfcfttra qutfpettii

ф audtunt.

Nedica comro d i Hurtado,ô di Ribera alcuno ció, che Beirr, fcri

uc,per voler petfuadere, che nelle compagnie de'Comici leCo-¡

miche feruono ogni buona It gge di honeftà:e che tra loro l'ému*

latíone cagiona più tofto odio, che amore ; e chevn Cómico ho-

norato marito , sâ euftodire la moglie tra compagni : e che l'inte-

refle proprio mantiene illtfo l'honore altrui ; e che l'vfo di vdirc

ragionamenti di amore fa fprezzatrici d'amore le medefime Co

rniche; e chela piecola dimora ne* luoghi non porge comodità

allelafciuieco'cittadini.*& altre ragioni, che forfe valeuanoper

giuftificare i Comici , e le Corniche della Beltramefca compa-

gnia . Mà in ordine alie altre compagnie tutte, ô quafi tutte la pu

blica fama non le accetta per buone ragioni ; la ientenza comu-

nede' Dottori le condanna ; e non fi fonda fopra i falfí prefuppo«

íli , mà fopra la realtà de* frequenti caiï feguiti , e nella relatione

di perfonaggi degniflîmi di ;íede . Et Hurtado nel citato luogo

profefla , che ció , che feriue, l'hà faputo per fedele relatione di

quelle iL fíe perfone , che feguono le compagnie de' Comici mo>

demi , onde fe glipuodánoi preftare ampliflima fede, e giudi-

carlo veriíHmo ; e per confeguenza inferiré : dunque la cond otta»

e la comparfa delle Comiche ordinarie in banco, ó in fcena , é¡ vn

íeminario di ofcenità ; & è molto illecita cagionando infiniti ma

lí , e gran peccati ; come l'efperienza quotidiana teftifíca : ne ос -

corre moltiplicar Dottori , che con moltitudine di ragioni proui-

no vna verità cofi patente , e manifefta .
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Mà qui dirá qualche Amico di Bein ame le parole fcritte dâ lut

nel c. 34. Poco male poflono far le Donne délie fcene со' loro

difcoriï : io dubiterei più dVn'occhio Iuímghiero, d'vn riio vez-

zofo i d'vn portamento leggiadro d'vna bella Dama , che quan

ti difcoriî fi faceiTero mai nelle fcene .

Et io rifpondo , che i difcorfi dclle Corniche in fcena non fono

viuande fenza queftiin'ingoli relit banchettano iconuitati loro

con fimili faporetti d'efficaci lufinghe , di rifi amorofi, di potcn-

ti vczzi , e di gratiofe Ieggiadrie 1 e condi fcono poi il tutto con_.

vna certa malitictta tanto fagace, & artifíciofa , che diucnuto

Maghe di Venere ferifono si, che pochi fi fanno ichermiro,

che non reftino in qualche maniera malamente piagati .

L'anno /¿"40. diífc vnGentil'huomoad vn'amico. Gran co-

fa;io fono ñato ad vna Comedia, oue le Corniche erano vecchie,

ebrutte ; màcompariuano ,&atteggiauano con maniera tanto

b ella » che non potei ritenermi , che non dices fi . O guarda tu di

gratia , con che garbo fi moftrano : paiono qualche bella cofa;e

purefono brurte; mà con la leggiadria , & artificio piacciono mi-

rabilmente , e fanno peecare col coníenfo nel Theatro, e fuori

del Theatro ancora con laricordanza . Quafi voleífedue. L«_»

Donne theatrali fono Amazone infernali, ármate di fpada, e di

íaette ; per ferire i vicini con la fpada ; e per impiagare i lontani

con le íaette . Mà qui forge vna gagtiarda obiettione dà ponde

rará nel feguente Capo , e ne* fuoi Quefiti .-non credo pero, che

fia per eifere nodo tale , che richiegga il ferro di qualche Alef-

fandro per tagliarlo . Iomisforzerô difcioglierlo , e pero con-

dudo que fio Capo col fentimen to , e col detto di vn praticone

del mondo , che ancor viue , & è Grande di Spagna . Egli mi d¡f-

íe l'anno 1638. Veramente quelle Donne Theatrali , che com-

parifeono in fcena.fono perniciofe , o per eílcre di vita rea,- o

perche fi adornano con molti vezzi ; o perche alle cofe, che di

cono di honefta ricreatione , aggiungono di poi altrc cofe trifte ,

с detti perniciofi ¡ eguaftano il tutto con diflblutione. Aggiungo,

che vn gran Card, perfonaggio prudente , e d*Arciuefcoual giu-

risditione, midichiaro i'iítefs'anno il concetto dclle donne, che

falgono in banco,dicendo . Veramente fono perniciofe ; bifogna

leuarle . Hora i detti di tal perfone fono voti Tauoreuoli alia mia

fenceoza>cpaíToadaltio* ч CA-
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CAPO TERZO

DEL RICORDO

. DETTO LA QVALITA*.

Si trattano It Ragioni , ferle quält le Comichzj

ordinarte compartfconotn Seena , onerо in

Banco delpublico Theatro .

,L vero profeffore délia chriftianamodeftia pro*

cedeauuedutamente ne'íuoi affiri jaccioche nó

redi macchiata ragioneuolmeme la fua cofcien-

za: e chi vuole di vero viuere dà virtuofo , deue

operar in modo, che la fua vita non meriri la giu-

fta riprenfione de' fauij, e z land riprenfori .

Siveggono nelle chrifoane Citri Comedianti, che fono pro -

feflöri di moderad coílumi » e регсУ non fanno vna vita confede

rara con la morte, ne come gente perduta corronoalla perditio-

ne; anzi quotidianamente efercitaao molte opere dt diuotione , e

di pic tà . Nondimeno cónducono neile loro compagnie vna , o

due , ouero tre, o più donne; ele fanno compadre acile publient

feene in faccia de' Theatrali Spettatori ;má con quanto ben fon-

date ragioni ci6 faccino , non lo dichiarano in moJo , che pofla*

no tenerfi in cofeienza ficuri , f.'guHando.il tenoredi cotalvita*

lo qui proporrö per loro alcune Ragioni, qual; no intefo, o dà

Comici fteiïî, ouero dà altri molto ben'informarii с le pondérera

al modo folito per via di Qutfíti j e fpero, che le trouei ó fíaccho

di forze.e Ragioni pigmee; oue alcuni le ftimano foíti di vigora

с giganreíTedi grandifima robuftezza. 1 -• •> < D (1 ,: -; i : : j ,u «>

• . ■ - . ,;. . - :/Jj.:,.t ") ллэ ,*■■:■ -¡i

■' ' ' • - •;. '•! ".
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La UcenzA ottenutadà Superiori di fare L'Attioni bafta , perche

i Comici introducano le Comicbe ordinarie alpublico

Auditorial •

■ • ■ - .i

TRA gli feudi de gli antichUombattitorivna'fe n'vfaua-, ,

che copriua, e difendeua tutta la perfona:& io n'ho vedu-

fimolridital fatta,emoltoantichinellefortezfce del bel Regno

di Sicilia. A quefto feudo pare.che i Comici vogliano,che fia fi-

mile la Hcenza , con la quale pretendonodifendere l'Arrioni lo

ro , e tutre leparti di efle , vna dellejquali fi è la femminile com-

pai fa in Teatro: e dicono francamente. Noi dimandiamo licen

za, el'otteniamoda S rgnori Superioridifare Je|noftre Rappre-

fenrationi, nelie quali entraño le noftre Donne à parlare d'amo-

re; má parhmo modeftaménte, e non dicono ofcenità. >Noi non

íiamo Theologi , ne Cafifti;e pero con tal licenza camminiamo

bona fide nel noílro efercirio , per guadagnare quei pochi foldi »

che fono la rr.ercede per le fatiche noftre, e fono neceffarie al no

firofoftentamento . t гл. ¡ ii Лпоэ ) ú:s¡: ¿b líoHub

•2 LkwnúiójS. vn Comediante', che era il capo di vna Com-

pagnia mi diífe à quefto propofíto. Perche i Superior! non prohi-

bifeono ilcondurreper la Seena le Donne ; che cosí niuno le fa-

rebbecomparirc, e troucrebbe altreinuentioni per alienare , di-

lettáré,4Eguadargnare:f : u: '.■

Quefto galant'huomo ftimaua , 'che la comparfa femminile-»

non rendefle immodefta la Commedia, íuppoftala licenza di

rapprefentark . E quefto anche ftima il Cómico Cecchino,poi-

che dice ne'fuoi7)iícorfi. Senz'altro èmal coftume il mettero

in dubbio , che li Prelati , Inquifitori , e Gouernatori toleraíTero

cofecofieforbitanti,cioè ladeftruttione de'buoni coftumi, &

offenfiuedelproflimo^E perche glifù ferino in quefto punto,

che i Superiori conce dono le liceRze conle debite conditioni , le

quali fe fono abuíate, è fenza lor faputa, e non ne Hanno colpa .

Eelirifponded'hauervolutointendere,chein generale non fa-

rebbero compórtate períone,che con modo fcandaIofo,e prohi-

bito faceffero Comedie .

11 Cómico Beltrarae corre lo fteífo arringo per difefa della com

parfa
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paria femminile; poiche feriue , che le Comedie fírecitáno cofi

l'approuatione de' Superiori Ecclefíaftici , e Secolari . £ prima»,

dice à quelli , che feriuono contro le ofcenità de* Comici moder-

**■ *9' ni . Io giuro â quefti Signori , fe la metà folamente di quello , che

feriuono , io feorgefli eíTer vero , che lafcerei hor hora ГArte:an-

corche iononmi ritroui cómoditá íenzadi queftaà viuere. П

voler dichiarar per peccato quello, che non è, è vn voler leuar 1 a

giurifdittione dal Cielo, per darla all'Inferno .

Cosí difcorre quefto Cómico, profeífore di modeftia; perche

giudica leci tiíTima la publica comparfa de lie- .Donne in icen a.maf

finiamente ottenuta la licenza da Superiori di poter fare le íolitc

Rapprefentationi:

Horaio , per rifpondere â queda prima ragtone , fondata fùU

licenza de*Superiori , voglio formare alcuni detti , e poi prouar-

U come veri.

Dico i . La publica comparía di Donna trida , quali fono fpef-

fo , o fono giudicate di euere , le Comiche ordinaric , è vn gran

de allettamencoal maie ,& è vn manifefto perico lo di peccare à

mold deboli di virtù ficoadoil parère de'zelanti, egiuditioít

amatori della publica honeftá ; vno de' quali l'anno i 600. in S.

Lorenzo di Lucina in Roma fi trouaua fopraftance ad vno fpiri«

cuale Rccixamcntc» che fi doueua fare, e per cagion di cui Ii era_

gran popólo radunaco.-quando ecco era mold comparue.per vdi-

re, с per vedere vna Ftmmina и ifta molto bene ornata , e fi pofe

à federe in vna molto rileuáta ftdia fopra tutto l'Audi torio di mo

do , che reftaua comune oggetto per gli occhi di tutti gli ¿petta-

tori . Quel fopraftante virtuofo ció vedendo , fubito diife ad al

cuni . О là fate leuare quclia Donnada quell'alto pofto . Mà fu

bito fenti rifpondcrfi. Non è p »flibilr. Onde cgli nfolfe di pren-

dcrfi per propria cui a l'andar à 1 . i v*andô, • francamente le dif-

fe. -Donna o pa titi ui fubito di quà: o caíate giù, riponendoui

nellapofituracomuncàglialtri. Ella, cred j sbigottita, fubito

vbbidi pronamente, ecalando leuô quell'occafione fcandalofa ,

e pericolofa di peccan pi r molti n< 1 vagheggiarla. Hora che

hauen bbe giudicato, e fatto quel leruo di Dio/e coleifoflè fali-

ta ful palco de* Reciranti, per foi fi vedere, e per allettare , e dilet-

tare? Epure faquefto la Cómica ordinaria de'noftri tempi;

^ dunque
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■ vna manifefta ofcenitàin fatti à giudi-

tio de* virtuoít.

L'anno 1 639. fu intcrrogato dà me vn Theologo molto vecchio

dottiflîmo , e ргаисЬйПто del mondo, e di Roma . Se gîudicaua,

che la comparfa di vna di queftefemmine, ordinaric Corniche,

in banco per allettarc , foflfe vna ofcenità. E mi rifpofe, che era

ofcenità infarto , e degnadi efllreprohibitadà Supcriori & ag-

giunfe, cheeglin'haueuafatco prohibiré vna in vn luogo , oue

poco prima fi era trartenuto per alcuni giorni . Mâ che hauereb

be eglirifrx>fto,quando alla femminilc coropar-fa aggiungonfii

lagiunaraentidicofeamorofej^hauerebbe dettó íaggiamente ,

che è vn'ofcenità in fado , & in verbis, col fatío,e con le parole,

ç che è vn zucchero auuclenato per arrecar la morte .

j i Dko 2. II publico ragionamentodi donna Con l 'ihnamorafo J

benche fia con parole modeile , è cofa lafciua l Venus hont'fio ha «

hitu eß Venus, dice vn Sauio ; e foggiunge, che le Comedie fi ri-í

prendono giuûahtente ¡nonfolumртор№Ъег¥лчЬгрыфЯetùt/»

pwpmßtffafgcotidala. domina d» s. Tommaio , e degltSeolif-'

tici . Equdla publicacomparfadi Donna con l'Aman te.fc ifiittö*1

4eftanèUeparole, immodeftafi è ne i fatti* die rríolté volte fi

vfanoHlecius-epero.èilléc1taf;r/erche'câgiôtïâ ícaridajo, e ruina

IpitiWale à motó d«. boli di virtùjo iuq 6 , Ьп-jnr- „r*i ; . J.

Dico 3. 1 Superior] buoni, rimorofi di Dio, é veramente xéL '

laWredefíderoítdi iodisfare aU'efriígjeloro * dañho licenziin

quefta materia Cómica , соте nellc atífe Гофеке f e pericolofe :

cioè feruatisferuandis , e con la dtbitaraodcratione.dcDa quale

ip ragiono akroue diftintimente ✓ E quandö fono informan , che

non íi pud darlicenzadi far comparire le Donne , la neganoj

benche riceuano lettere di raacbmartdatloríé'dá periohagg;*râ-

dr>* beftehefianb caídamente pregati dabiokije benefit í Gómi-

ci и ftifjehino , etfa veto , che le donne foncrôgliuble loro hone-

ôiffimiiOiiéropudiciiïimeMoglii C^fliopiù>ef>ià voltehofpeJ

nmcnt.to , haut-ndo propoftó àmolriSupcrioi»i;lé ragioni, e le

dvitrine:, che"in quefti vltirhianrfigli Scrittori moderni più dif-'

фиате nte , ehe gli antichi , barmbípoíto irt luce íbpra quéíhu;>

matí-ria . Non racconto moki cafi fegmü .co'ñíepptrei ,' b^-ffan? '

do qutft'vno occorío l'anno 1 63 8. Io- fepplicai vfr'^ratf 'Suptetf'

.*;T M riore

4v
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riore, Eccleſìaſticozffireſentandogli vna ſcritturacomposta dui-z

gioni‘;fondateparte sù la conuenienza , e parte .sù.` la neceſiit è
dell’qbljgoyEpikopale :dìnon dare poſitiua licenZzàComicigìt‘í

Ciarlatani diſar Eomparire le Donne loro nel publica Theatre i";

Quel Signore mi fit-ce primaalcnne buone. inst’anze contro: m‘ì

poi vdite leriſpo [lege, credo, ſodisſatìa; *quañdoppcodopo:

vennero due compagniecon vna lettera di ſauore-di vnxgran per

{oſtaggio ,e dipiù pregato gagliardamentc da molti ſuoi amici

che li allegauano ancor l’t ſempio del Veſcovo Anteoeſſoremaié

fi laſciò piegare à-.dar la licenza in ſcriptis ſecondo il ſol-ito dell’d
altre volte- i: e pure-ſe mm ſuſſe statoſupplicato-dà me; l’hauereb-'i

be data corteſemente-;i Ecco, cheii Superioribuoni , .e bene int»

formati ſlanno ſaldi nel punto-di ſodisfa‘tcalla ioro obligatione ,‘Î

e negano lalicenza ſol-ita di autenticarſi- in- ſcri'ptis . a.me ſi

veggono con-chiarezza ipctiglñi ’, nnon ſi apre la stmdaaàiptec'ieî
i _- ,Iglnl'uìî '7'

tt“.{t:›'.l…'- *i ‘INN'.

i Dico 4.8eiComíci-non ſono Theolog' :nach-ſim 'z almeno;

moltidi loro-ſono 'J crffiQÎDÌſdmítí di buono'ingegno. CPOTOFÎ…

no leggere, &intenderci-Throw@ ,ùifiaſiſiít ouero poſſono’I

interrogare i più dotti ,citta i più dotti i più virtuoſi Theologi- e²

Caſisti ,di moſteCittà z, ouevatmos cineſi non-ſiate in-buom'tede

per la licenza mendicata , ò pur attenua., Dima-Come .~ poſſono‘

chiarirſi della verità intorno aſporto `della comparſa delle Don

neparlanti_ d’amore -al publicb ‘Auditoriot‘-abondanteidiî-moëtî

dif 37.”. deboli di: virtù , S. Agostino ſcríuc -. Non omnis- igm-'07”:MMO

nr': _eff ;i ”ſpunti-i.: arguigwſcd ”apart-tir., yet? , .17110diſtorta!,

babe-”40,0pemflmndçdmnrà Cioè,…-Nnn ſivſcuſa dà colpa ogni ñ

huomoigngrante: dunqnenontpotrá perdonatſi. à quelli, che.;

non impararono, battendo-l Maeſtri . ’2 .- .'I ñ, -_- il' ~'.› Î .w -t Ì’J :l

o , ES-` Iommaſbd-'tce a Ciaſcuno è obligatodiiſaper-qùeüeècoè’

²* ’- " 7" ſe ,che appartengonoallo ſtato , 8t officioſuo . ²Per a poterſi-pra

' {amar dàpeccati , nefquali ſacilnÎente cade, eſſendo ignorante \.

c, ,9, ,Il Comico ,Beltramepropone,come ſuo, &io non replico,vn

Trattato dell‘Arte Comica cauato dall’Opere di S. Tommaſo , e

dà altri Dottori,e;$ommiſü ;e lo pmtmacewchefi-vegga , che.

egli hauendodettomqlte ragioni ÈÎÌdÌfCſî della modeſta Come
dia , non hàzdiſe-ſo—ljingiuſtpz. - _›.- ~ - ` l .- - ſi

'i
Tut
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Tutto questo può paſſare ; mà io conſidero z‘ &Beltrame po»

,teua leggere alnaeno alcuni di quelli Autori -, :che Cariano“ il‘p’unſſ

to della publica, e femminile comparſav

.quando egli l’anno 12634;. ſcriſſe dalla Sereniſſ; Città di‘Venetia

ſtampando, e conſacrando il ſuo Diſcorſo alla Christianiſſ. Mae

flà del Gran Re di Francia :re poimostrareî, ſe le pareua › `usto ,

che tale comparſa non Emaiiinmodèsta la Cornediaxz egli ſup'po

ne,che-ſia›modesta ;benchoabondi coi miſcuglio-di- coſi fatte:.

eoſe amoroſe : màzconrrodidui *ſimona , e pórtauomolie','e moſ

wpmendragidm,glixAumfi di :me citati, ?quali :ſe leggeranno_ ñ’i

quemí Comici ,profeſſori di modeſtia', ſpero; ~ 'che leueranno

dal baſico ,ze daflaſeenafldhonnelorò ;riedirannd.‘ Noi'camſi

M0in -bomfederperd-e-le’ggendo: cqno‘e ‘it-anno'al- :Erto

IndubbioMathi;e’qudbdbafl-afit‘lenw la budnalfeſide’J-;ì

Mim-ww: f’a’ſ-m‘; feriudReginaldo':ì Ne *meno diretti}

m.-E,petcht$nou prohiln'ſconoí Superiori la'cotſinparſa _delle

MAGIScomiſcela bruttezza debpeècato mis-rate, ’e ’non lò

Miano-nettare,1:dela‘fit-ohäit’ione 'dîggli h'uomini-;gti

eÌlaltatiluella-di Dio a Iz moderni,& ultimi Scrittoritr'attano a tutto

rigore ſcolastioo, econdannanoefiiioitambtnequeſta comparſa

aliena-chiaç‘glitak’rinomamrwddmi ;tal-@manu impſhäta

Marcoli-;iti tuttie emanata-teſi ſuonano( ſercampane ì

”Pianettoletvampedelſuochòſomqmdioä talk-ñ“— 3 mld-n
.i f La:. z ;r ff _. v), ;,ñ _, f zz? jtd] fluü 3: Lto‘, G'- ., .:.‘.: :m '3

.iz-12m; it-&MHBFSÎLLTS ›o-~cit- ,Bow-'ó N3 Dia.; ’tuo2-11- ;iP-’.4 ' "-zs micron‘ Ir l'atteſa iena-Mſn» ”W- ì

g -. s delle oráëakffioîfüewLflffièìib ida.. ` . il* L , ilſ-›LtÎGThÌÎmiè ;l …ma *mio z '. :tt-2;; "ſi'iszl

_ :m :ì , ñ 21959-1

PQM'nonni‘, latetrena ddettationevn dolceuſimentò'de'

, . vitiOfizaſFrÌi.,ediremabene ;KdicetÎ-dodiílei con 'Chtiſösti

l\

~ ’ *<-7x * '
l' ;AJ-'.1 4 0'-

; e che erano ſtampati",- \

Dental”

y Curſi-ff:

G4-flflo lo

ams-”45

mè'deſidflrm p ‘quid‘ iti dammnſhùridWÌMÌ.- Nè-ei‘di‘- T.: ſer-*ie

lungberemo dal penſier dl Platone‘,‘tion:clle fi'gniſicò ,'cîhe‘iípiä'

ceri d . llajerra ſono Paſca-de‘ vitij:. ‘{Etal'ñeſCá’moltó abondanteá

dente ſi propana-nelrnodemb Theatro .perlineſCare ‘glianimiìde'

Loco virtuoſi Spettatori ,› quando vic‘ompariſçela: Donna-ad at

angiare s. e vicompariſon. per-.dar dilettoI-'àpet‘ reca’r‘guſto , e pet

' ' - ì‘ z con
ll

[ar-,U Eſ
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.conſoli-Are': gogüo dire' ,zLÎappntíro smgölaffle laîtñmaîlef‘tſſua -

lità-,dì meltizìtitíofl Sp’ettam‘riì cagio'm -,~ che rmoitigçomgdlantíí,

poc‘o ſollecitizdi ben @pere;lbbligo lor :cbrìſh'ano ;fs-’add uoonb

,ricondurre los-Donne”: 'à farle cÒmpariie?per dat-‘guſto (doni le.

ſceniche ,,ò-bancarie Rappr’efëntationi : ’e ‘quella comparſaëſeîin

;vinile ſq rue. di dolce fano ," .ò .di capna mele al ‘parato pdpolar’ev.

, z -Poçhi anniiſono, 'che vir Comediante; Capo vendonip‘a*

.gnia , mîçd.\re.chizm..1popoiflcoflvogumwouanaolnórmn
uìzmo?Reports delle Città-c, {ubíioîſflntím'ìdàzlnoìü'lqtldldlil?

xhiçzfla .- E bèſ-,on dudetervoì-Donne ſètälzioſtayiſpöhdiánſh

' di nò., crreplícanocon.riſo , .e condiſprezìo; ,Voi nonſareteth

rende: non haurefc plauſo: bonagUádzigna-àe ſoldip dai-ere Ma.

nulla .Perclu ?mbi:popdliwgg‘lñiofioiarcompatſa‘rè in @Wien -

vpçe, delle Vere Denmſi'LàrormíLrhon‘do ;làwànno ‘iëjlépblii

w‘… 1_ :m gara , one-la Donna' ?eliſadä ſuoi c'eſielli‘lioritigìíffil ?WWW

‘ Vj." “- ‘Î- eanti gioie ..z Non‘ è;moltoz;chezmflgiTimhwdimanflòîad‘ìſh
‘ ſi ’ ' ' * »Comico ,CheDonne-:ſendnetlaflnmpagnièèe dopobàuéM

'ra‘ la riſpoſta , replioò .íl'a taleëèivecchia!,:eiactalevalîpoöéiduffl'

altra può. paſſare :quaſi eheh &mpaîgniazſenza-'Donne’gratioîé,

Si Giona-mac non foſſe per. recargnflo‘à gh' ſpettatori *e -_ 'i " '-*L—*f -'~

. L. 'Coſamaggiore vdijgiàdà:vnfdmînnmCdmedianwmñper;

ſerraggio ;di riputatíorie ;Lepratioudelmondo"; il ‘quaſe'coh gian

ſenſo, e dolore~diſcdiceniSupkrioriclìfiìyogliono-leñ Coineäíe;

e nonpiacciono lor, ſe non ſon graſſe , e però i Comedianti vſa

no la comparſaçdelle Donna,ù inneöcia‘n &inbainoramenti ,

&kim;oſèmùà- perarr‘ecîar’e gallo.. {E Beltmme-ſcriuèflîilir‘ñer

dar dileWÒ-ÎQÒIÙÃCÌ; {Indiano ,^ e ſimuniſcónoîlafm‘çmoria di grà

farraggine di coſe ,- come ſentenze‘, concetti , diſcorſi d’amore;

per hauerli pronti all’occaſione . , ~

' ?Mà indiana-Che .queſta 'ragione dirguſ’coroſcenommm-?ii

. ſe {falſa per. injquaiie per irragioneuoie; atteſocheíſifonda nelià.

,- 1 *r ſeoſtia-lità .Mellîappetimmrgolawialquale, come-t‘uinòſö al!!

A animazphicoopcra. &malto-erende ſe mtdcſiſbó reo di pecca-L

to :dunquei Comedia-nd cooperandcui-con la comparſa lit-mini’

peccati)? mondi-”conca - ezpcrò douérebbevo :ingegnarſi pei*

rilJQqu-altrìîmamqsflliidargufioa…lo c'redo; che gl’ingegnóſi

Comici, c çhxistianifiudianoyestodiando rendono gtfrfio-~

. i d :i ` ` ,’ ` " e

l i ñ b

.lg.ſi‘\.L..\
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ſckfaxícheloro;ſcnëaíëëzcompaíirflle Dominic-em., - - -

Non vi è, bwn‘libro.; ;ÈÌÌÉGQBSÌRWÒ flhgdázlm non 'fia

le.tî0.5nèbe-l Wow@-Fheflflmfiadà-cfiflohmnèdflſcrimm di

coſa , che Q0!? ſia @MHz-pè?MWflZa-chnf nohzfiaîcoltaa.:

perche mqlto lpggqgoffigfiffiw1]]ij g,mom* ,di loro traduco

.mjdjſchſi dellclin , &UMANE-{cncadommöjmfflti inuö

mo,xmim90.ampl' ,. 'sb‘flflgshflmcxifluldímeäñomcflpuò

.'*Îdcflcdalle cçfeflfihe-flſſxh, fllèampçrlìímeñhiſqonſhäìórñ

MèkssoggcîxldëxçqſffldſhìCMF-.Emlflglù-Difllqgffiaffimr

.nedkc›Pastoxaii.-& almcpſsxxcfldmpçmçngflq{mormi

Zabfli: ç (ì trovanoMmrí.[e, poggi-mò .Î'iagçgno .di ſcienze;

alznmo adorni in ſumrácicdìmokc .virtù-ñ ;,- Cbſizdiſopxreiiíîor

N0 ;MSM;Ìi-fäWxÌçrCüèflfldíQſiìxflfl-Înffimfi:ProMax-i

”Mac@ze-hipgmadgaámſçgzfimgfl) - _zyc‘kqàh dm

-WWWÌ-Cpmwmmmpfludmndmsocháqdì ,gu

dìoíqnzzycpcaxwdizpjmc SU’ÌLQBQLÌQÈPPNEQÉÌXÎ… ' ;ſch

,Fawny-ëxçre alla ”flopçíkmleflgndflà fl’wſhofirdhmndem

anitpſp1.1;limitamaparfflícgznmçmmwrcm con 1:65

ſenza {Fargo PAr-.tqlímndimmonjcfletgognr di

:VMMÌQë-;MQ ,.Qtflthcîîamioipdbmqallcharechò

WëfflM-Ãahſígëagfihvdàímſhmſatin!!mdcnconicísan

ECM?-MM:Wa-WW3741954”.- z; WOW-:amo ítn’mondî}

Jia-,,Epplſompracçdfledxmmçbs fiamfiùnacilſcmpce al*

Atari, giouiali.;gatamîhveuánízzchem Menti dellàhoncsto. ,Thea

‘xffipfflphc YÃCDWÃÉYQMÌPBÈW; uflflhflnesta’mflqzmm

&MCCOÌWÉOÃQÌM WWW* 5133!!.1-,ÙL'ÙÎ o:: ;,;z

.z Nqnmídühjàteqn lachóí_tmg<k'fimq…..tíoè

che le pascxlaépalch _ ` &Hagálamffiuodinimn

Comico,- poiche tim ra cófipoueto díxſpíritosche non-sàflome

da: ,ſms ' ` ”ami-:dì chiaſſo, e gcflidà Mimì . zz

Eu'o dico. à-lztlmmcqcheſqufl] Gorníçoſidiſcrcdíta tra gli stué

dba-à idimoflfàPouflodì 'ncetçísemcndicò d’in-z

andomxíl-qualcnon-sàdalfguübflqé. ` ` fidone-.ſen—

2313 comparſaddlfl Donna. i x {ſi c 3:21. mm 1-". ‘- '12.’? r ~ r, :i

lo mi ricondojdkun'gzhnnîflomogçhcſolo ſalina in banco-,i c2

vende”: cme ſubpercamiole di POGBWÌÌÌKÌOIDÃ mrcauz alcune

ſuoleue modgflç, e tanto ingegnoſc,-e ridi-colachc al ſuo primo.

compa

G. u.

*Q* .59? .x

.La HX



:a4 .AVE-'ì’lììíìàì, compara-'nelbatſco, e'flr- Lentiniról 'giràëeîil‘ Tazze-letto', {ſubito

~? ' - ‘ ÈliSpettator-i, chenellapèa’uza'attendeuanö‘alllë-Attioiti "rappre

- nutecon'lebonnédà `Medianti,kleſëiánuînzfieandauanìo

quali di corfoà [utiper farli'eër'chió.è'per‘riee"uerè il ſòlird ganci,

8c vdir .lavſauola ridendomolt‘ooönſola‘ufflente .- ‘_ In‘ ſomma 'il

Comico,íeë(3iarlatano modeſta!!!? ſteſuç'giuditioſo sà ua

üagnareiſoldiſhdardikttörñeguſto: `_ſi‘aMule-'t'tin“ilf’ſl‘jh'e’a 0;’e

ſennflrouiiſdrlaſua'coſeiehztlië ‘Martini _Aitiit’öi‘iicdn‘h

comparſa-‘dell'ec'omiçhë.:-Sàìeg ',ÙWMÌiÒZÒgffltÉnÎîù—artàffl

ti honoratî perſonaggi—’Aeàadë’tnrcietli‘aîtra nobiſngſhÈlièibí-la,

.Ìqualifannotant’e volteſe'nzaſeoht Hſadiüere-Donhële‘Attiö
ni; 'por magma-guarita- 1m ottima, ’ 7-! :'Îffit-P- ſì_~"""~”;'--² `

i. ?Non ſono‘ m'oltlmìmiibhe'tti Rbüaìawiìvìttídffljiöuafliffl `

-eevo dna-Rappreſentationeditanro‘'345mm ö &rifà-rl

cinque v‘olteze' ſempre‘conrlomuioìptaítſtseeon’e‘ch "Imola"

campate-wineviffiperrofleehemah-@pinetéffliffis

rivendrſi ‘di-non dire con açieji‘ZMI-vengaiLMaSEHdóì

hiìdice malediquellli‘che _ "nat‘iöîàqüefiië'fli‘oflídiHlſſiiié

tAttiqni ;di tanta conſolatiprtez trittico! WtvBpuréjn~ſoenemaí~cóhtparue Donnayuè’Gio" , reatmlaroehhä-.fldr

queſtisàimitarelermnieabMoſosWíttëîgnbſoée‘edil’iìñltal

tibnesà'dilettarin-ſeeàaſenaademqñbla ;natizëcneëlaòne

ſono le minierfleonlo quaHh-bell‘hutmre ò'rlere‘arîgráríñ
demenee :la brigata ,1'th eonhgutezeaz {dll acatitiyìhora civil

mnuigüud‘izhitm‘oflesihmdtfflſhälflgamſdíwí
mento,horacon altremahievaſiwmflde! ~ dcäk‘gutö’áî’z—'TÎÎ-Î

. {toiAchinone-ndttílquefl‘dvgmiſſndo e' rl amarm- 'detto'y (Eia

L- UTM mtodîìflfiiAgostigoWnMflWÉëbFÌqUMG-VQÈW

T"t- ‘- I* mica promiſedi dire att-m eliminatiaovítlueſtpgf che. ciauz-‘ó

getto‘ bramatoìdalle ibm”alemannzreſazetrtouimlwarene;

evaqui riuſcitadifficìlopetnóît Maratea-perdi' ' ekgrarioſd ?E

gdahîMumomlpbuethUülWeíb‘äëhW ip

Voitmttíuoleteçebram WVdndenoMSUpdo-npmw‘ìabuon mercato . E cotaldetto fù all’home@ &lìdeáwdiíprtflntì ;3'

celebrato-4 rcoruìe,FacéeiadìgmfiofidimaÎvebunibflìabe-pórngibne y,

di cui'tutti gli ſecerovn fauore-pole!, -e mmoiglióſuapplauſot'* qb

Micflbdxfimmpluſèmínot; Cz' Agoſtinopáìgiudſtioſaírwn '- E:

{rr-nn ~ ~ te x.
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, us‘qut-NPW ‘1. ”a

te,pthe vniume di acuto. , emodpflpiugcgnnfi ſpeſſo ,compa-É:

‘il‘ ",ÎWZZC degnìffimc.di plauſo ,ze malto gratioſc .- Aàſimui vi-,_

uezze ſi addestrino i Comici del‘nostro tempo‘, 8c all'inuent’ipniz

dffifflìchfstf a &ingegnoſeacbccofi remota!.an gufioñall’ -

Auditorio [cn-;a lacomparſa femminili-:agg ſuannquiiſabrieaffl

"1‘541' mele @ciffimaalpalaxçdcëvinunfi z 2- z ñ 9-,

0‘2- Î’ E 4"- ~1 -T .30. LTL' PeR iz - ~0- ñ; L'.

”detta-”mtv efficçu , MAW/*W* è;

"KimMud-mHszce-wóvçulaé ,. .. {-34

, c ‘ "l m r: {,ZÌ- …r '2’? I.2)!? i) :i ?iz‘›,:.›i:Î:-²- s;

LAPnldcezayfflſffliimphenereffleffllimmèm;iamdí— ,

’ ſegno, fi'vſiflnmznqmaltoſxçurozeeenffi eifitnhícizlga-z, X ‘F 1

cato- :Pocofigures‘:ilünimowòſcrçirſideuábomba”; (@4111… ,L è;

‘dt-‘WORK ,ationedixnwiazamhaeranedi mie. -u -ñ‘z ññ .

üwffldcw ſarà-“c. {AKWMQ due PQM , ~ .›

SWÉFÌP‘AÉÎQFÌWAÈÎ ›‘ ſamy-uè ?Sith _i M

W papa!., P ça... ' Wswn.ñcperMMQr "."‘ -

ſc; ` @anncpnzhſqufldixqwiſfflm

` mmMomWP‘MIaflflg
?miWAI-'ik' . medffiafvſano la` ?ubuca- e ~

-Per. .. WEP@ ”upper ;perni-aaa..

”“13DWWÌMÒÎYMÎHGÌRHÌWWQQUQMMÌÌC guai-s.

mdüçëwaübggcgideibam…ò—,dalſaíqçnazur a . i 42….

-L’WÎ ‘J-S-ÉQWPame-oinxvnadamiani-ale del-fecondo.;

c bellífliçppRegno .di-Sicilia. ”le Göpagníc ”Fire di Comedng ,

iqMſiàMQAÃçi—îaflqgiü mica-ano ſpacciare con-vendita ii

[CPM-OddMaxffltp-cfardçpoloſpaccioia Comedia” vna-e -

Pal-lia ', ;çggmlfinewnsiuceuanodueFemmine-.Subito

‘Wangmüfflmprincipal *fàllmſhSChC-Pfflgrauafi i

Mefl‘cdí vſarchzfemminilccomparſa-:Mà aglimezzo .tuba-z

V‘ìſPOſc -`EwmpoſſoſazrfldinfflofMgmallmre; cl'efficçfl

ct allenamento-vien cagionatoffdallacompaqſa ,delle :donne s , io_

druo mantenere dodici com agni:-ſenaa-qngsto allenamento

Mhrà bagno.,enumer0ſoi conconſoal haneomn‘dealla-fine i‘ '

bmgmdasílaòaquanxo CÌ-baíiiuqaſi riſpoſe., .quaſiſçrpea ;-“_

iunWmficaci detti. ;onde [Woflſpafloal-veäto ..

a
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8:- il prego; ſe non fù’ diſprezzato , ‘certo non ſù èſaudító; (obj

:dn-'a maniera- il} Sign.v lddìo vvi poſe presto, 8c cfficácc’pmucdi

mento-3,1… 1:7.. , r :.- 3 , :i'm ñ'… o', ”2“ .. ,Ar-JJ

:l ‘I’d-s'è di Vh‘a’kko 'Ciaflmahó ,ì the ’e'ſſdn‘îo cal'da‘ihè‘ſimè PregitodàîvnìRcfigíoſóä# laſciare ‘là-’Éffikflíníté 'corſnpsçìfà‘ nel bánçoÎ;

8L allenare il popolo con—altrédilëitéuólí~ idu:~hfíödì,`²rſſp'o{e dì’

galant’huomo chiaramente. lo ,7 pel: diazela Padìe, hr) prquato ,

e riprouato Più, é più voltëglçreîpueñtí‘oní ; ma‘ in ſomma ſperi-z

mento , chelafemmína‘-Wtaèkjüeflgì che‘fáîùd‘llèrta‘; c "èhe‘ſà‘

più preſto, è mág‘gior contdrfaflfüfflVófflÎc‘dìffi; {Delia è l’eſ.

ca ſicura , c di prcstjflîmaçattura al Comico Peſcatore, … `

lCòmici’cçndhcòáók‘Dóüñëpflälffltäk}'k‘çìfrffiiestó-finä

Ema-M‘ eleggono le più gratiòstz'çhèlhoflbffdîfiäüé‘tëfl;ZZ-body; ‘il-:fly

n‘- dei Mo dice vn dotto , liqflm , qua-10'210#”il-‘hit =Ìéíiyéäídeíi i”

nm i” Pa [Ji/Irina” , whnltitfldipm nullità” 3 ’RÙÎE/ÎÎÙÌÌJcalmi ‘ver’.

'FW * Li.: , á-1v11_y’.rbr'a`t›vzlx'fle[un‘ſſflyim-”j‘iz-ih”Wuz*v '.3 ci??? ?ii‘IZEÙſiüë

e." Vi". ”I ,Him-nia”- Rami-*unì ,‘ cſwîlütäfifirägìw &TIM-Ãü; "fa'

- ~~ ſtill?” »ami-w”, .edm;- to”,;ab-pm‘ÌQiMsffièrzp-Îíìüyüfl

da””turchi/146”,’MÌÈWÎÒHPÉNÎÀÌ FHM-‘fili IPP* ‘ _ç‘

”Mflolü”Mugnan‘m‘m @fl‘aÎÎ-müwk‘ ‘1,,flñnflj”`_ìdfl rif???

- Hot-s ù-ìnoí-rilpondiafltig äìqtlcstakägíóñ'eìöi’dlèttàfiléhiai Jia?

condo z ?che egh' iè …deito;'Perdëcìçagíàñäl‘äfflàffii‘käflé‘äìmcflëì

tíkiébplidízſpírícÒ-;e díÎènpfi-.äddkápëìfiîìffií‘fiflüòfl dda'?

nafastidjo, tençatiòñ’ç‘aè qualche Péüèöſódìëäääfiëöñäé'ſa, Îà~²

meütqvfiſauío,Gëñtüíìüomqiàfludëîdëfaëſ‘àküñè Cöffiëjd: .

@beim-unaCittà fficëámë'áhflööjë; 'ee-*H Éffiëdiävä‘ìì' e

profeſſajaanb mócjcstía ;ma ſecondo dſólitòñèefiáäq 'cſóſhParíí-é

lepopfleölmátezè pddañädhrÙbÌh’èvñ‘ſaùi-dçöíéò’, affeflñòëî’ ’— i

fiſçntîmſſèffiffle‘kCaîìtíëHQMEZPGaÌñë lBifògüérìöbë] Haim.

ſhömÒ-ſhnë3115M@ E-pdraxl'eíeózfficheíeräflajBmwîc ſidîc’ëì

uhsthç wa'MogIÎ-vçkë'dèWómícígè c'fflc‘fldîtorb’}

chà‘ ö'uomvdä?firm-z&www;Hokä-gffidìëírëwvi‘; èh’è'; j ‘ ſi
pzcÎr-àwäzponîodi'áflſffiafficcofféflzs M ì lies-sé Width-;ñ ak

vede-r- comparire in ſcëùä'íáſ’cſhîfiíe’ó'tçbffiátä} äH-*Päiík ra ` 'íÒL-ì

_ nar- nnjtzrdſasfl‘e‘qtc‘vflábëlſh ;é Vèizéſa-Döflfific Qffléíàffiffiwí

fix-1);; nüo‘ceà'tuttì. a: ,zz-1,1dicevpîhflîoxqgeymp”WM-”Wuz

a… _ ”pavia-‘mm ad :ſh-”nb;WM-rifà”; -, WWW”;-b’o'hMo!

ì nam,
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m‘, Ham-m; diffiriſà mi” zia-[mai illo-'nike, [em/T, adr.

xineau,ó- animç‘periflda :nectunt-rr, etimflpostfpeóhrjffieáîb

cul-u. De-h dunqî: per ſuo bene entri in ſe ſteſſo ogni Gimme-,dc
vogn‘altro poco n inclinato: che ſpero pronunctertì ſe steſſo la

Perentoria ,- e ſentenderà,che la- comparſa fermniniloin banco , ò

in ſc'etia ,-‘ sèJvt‘t'oſceno,&‘illecito allettamento per la ſua ruina .

* Concludo‘oonzieòrdare alia-Donna,che ella adornandoſi per

flamçnon’ſi può‘ à-bastanm ſcuſate dicendo . Io -ſon -castadi

meſtre ;e fon- pudiea dicuore ,-'- mentre l’ornato di lei è impudicoi

cſcolçm‘o a‘ Criſi- tiene S. Ciprianrr,~~ oue alla-Donna auuiſa» i »á

tîidneſa-fëraſiwumx, 'dim-Fué‘kkpm …Mazara-im” 3

oral-JJ” te illflelltliti: fiſici.” ,ſhſffiiria adoleſcente”-pos? :e ”4—

M ` udiMflMáflà-ùt;‘fictMflmifemſurcen

[ai. e”;ó-ſi-ifſh ”caparra-.r , di”Mapa-'dm- , ’á‘ ”ſtargli-41'175

&erxmvidekíównpráeáu;.mmſim' maya”: , quaſi r4.:

&Akon-.fl- 'giá-»pulita ; rada-(gain ”az-1m! impreſa-i , 'ó-.imprz

* ‘tori-mu “…g Inni'- ñ :Laz-*Mixx .' i - -

.nrpdil ATI-.'02 KT.“IÀAit-ſ ÌN I .C .A. .Ridi-*ela da’: cabin' ,i :aiutatemi .tirar/f, 'óe ; inge.

-.'.-`t'› ;lr-ir. ! i gnaſìfçrdiſpiace ,Ìö- aller-,ture -' c '

ñtz. .-…z …~ . .

A Ppreſſo gli Antichi:. pareccitaril riſogdentroi termini del-ñ‘v

' ſti-modeſtia, ſù già inuentato -vn certo ginoco, il quale;

dalafe'ccia ſù-dewojècir-pyfnfltaio , quaſiriuoſgimenro , eri

cerca della fecciaspercheflome nota Polluce,ſi praticanti’ in que“

ſia Dentro-vn catinopieno di ft-cciats’imergeuaqua-lche

coſa ; ſo: ſe , per atto di eſempio . vna gioia , vn’anello , vna per-

la ,ò altra coſa . E poi chi la voleua cauare dal‘fondo del-carino 5:

doueua porſi le manidopole ſpalle , accostar il vilo- al. ſuccioſo

humore. imrnergeruclo ben dentro, e con la bocca prendere la

gioia , e trarla fuori.- dal qual fatto ſeguiua, che il. viſo prima im*

merſo , epoi alzato compariua tutto brutto ,'- lordo‘, e feccioſo `;

onde tosto gli Spettatori ſi moueuano tutti à'riſo - grandiſſimo , e

giocondiſiimo . A nostro tempo ancora ſi è veduto praticato , ſe

non ii ſudetto giuoco feccioſo , almeno altro ridicoloſo, e mo

desto ;perchenon ſono mendichi di honeste inuentioni’, per ca

gio'nar alle`ttamento,i virtuoſi, 8c ingegnoſi Comici, e Ciarlata~

m 5

n

.4' ")d-,*At.:› 11;,… . ’l l I:.

‘De bal-im

”ii-gi apo-l

C‘rug. T.
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ni ; fanno feruirfi délia fcena , e del banco percampeo» dà femi-

лаг dolci carote , e gratiofe burle , dà far ridere infino i íeueriífi-

mi Catoni , & i lacnmofi Hcracliti ; fanno compor Comedie» e

fanno trouar modi, & anche all'improuifo, со' quali vittorioíi

«ella fcena , e vittorioíi nel banco , trion fino ingegnofamente , С

dilctteuoluiente degli animi, de'cuori, edegli affetti de* loro

Spt ttatori . Baftino per proua di quefto , inluogo di moite ragio-

ni, alcuni auucnimcnti fucceduti à noftro tempo . Il primo occot»

. , _ feinRoma ^ènarratocongratiofajefioritaeloquenzadilati-

O.'y'fÀb no idioma dal giuditiofisfímo FamianoStrada. IoloftringoiiW

.л ■; breue , e mal comporta fpiegatura italiana fecondo la mía debo;

<l yt |t22a . ... . , . y.' V -À v.\»'«e

Due di quefti galant'huomini Ciarlatani haucuano neceffità di

numerofo circolo , с buon concorfo , per far il folito fpaccio del*

le pâlotte , e per guadagnaveon la vendita delle mercantie i fob

di neceflarij al proprio íoftentamento . Pero vno di loro comin*

cial'hiítrionico artificio per alienare > chiunque per coli fe no

paífaua : ma l'artificio riefet rano > riefee vno sforzo di lingua-,

propria, fenzarecarforzaall'vdito altrui; riefce vn'Artc di dire

fenza l'efficacia del rapire. Manon perquefto eglifi perde d*a-

nimo, ne rimette lo ipirito; anzi penfa, e penfando buen ta, & in-

uen täte vfa tofto nuoue, e più ingegnofe maniere per alienare* ;

mà fenza fortir 1'efFetto di efficace allettamento; vede « che l'Au*

ditorio non crefee numerofo : s'accorge, che egli non fembra vn*

emulo dell'antico Anfionc, atto à rapir con la voce gli huomini,

come animatepiètre, e viui macigni, per fabricariî vn muro coro

nante inrorno intorno . Sdegnato qui dunque , & iftupito ceifa*

d'alletrare; dà fegno di'partenza al fuo compagno;colgono le ta*

tare, e fen vanno del pari: mà che f Quinci poco lontano ferma-

no il paflb; miranfi alterad nel vifo; l'vno con parole incolpa l'ai-

tro, come cagione délia mal fortita imprefa di allettare.* vengono

dà parole villane ad oltraggiofi fatti ; & vno fà fembiante di vo

ler ferir l'altro col ferro , e dargli morte : mà l'ai tro fi ritira tre

mante i e ri tirato grida fi , che fi fà fen tir dâ lontani , e dà vicini :

muouonfi molti in vn baleno , e molti corrono; e per lo concorfo

rellano i due Ciarlatani circondati dà numerofa moltitudine di

Spettatori .EteccoalThoravnodi efll dolcemente abbraccia il

com-
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compagno prima, с poiriuolto al popólo gioeondamentc efcla-

ma . Oquanto è numerofa , à Romani, hora la voftra corona in

famo à noi : e pure poco auanti ci fuggiuate , come períbne in-

fette di morbo peftilente:noi non fiamo nirnict n6 , mà cari ami-

ci: habbiam raña vnïuftrionica hipocrifía: habbiam finta la rifta

per aUcttanuàfentirchil difegno è riufcito à buon fegno:voi fíe

te venuti, e venuti coin fretu, e di corfo: hora non vi partite , mà

íentite, Sc attenti intend ete, che noi defideriamo comunicaría al-

cuni feaeti noftri gioueuoli molto à bifognt voftri . La moltitu -

difle concorfa del popólo redó con graria prefa dá quefto inopi-

nato auuifo , e guftö non poco deH'inuentione t с quei buóni có-

pagni fecero lo fpaccio con effetto felice del pretefo , e defidera-

to emolumento . Quefta inuentîone, fu lodcuolc, & efficace per

guadagnare , e per al le ttare fenza deturpare il banco con le ban-

carie.ee ofeeneDonne j efù parto ingegnofo jdi gratiofi Ciarla-

tani. /■ ':ió;.

Quello,chefegue,fuopradivnbeiringegno, di vn virtuofo

Francefe, edi vn'ottimo Religiofo della Compagnia noftra di

Giesù , dal quale io inteíí in Fiorenza Гаппо 1 ¿41. che ft ando

nelía fua giôuentù impicgato nel minifterio della icuola , & infe-

gnandoRhetorica, hebbelicenza di far recitare per honefto trat-

tenimcnto carneualefcodegli Scolari vníemplice .Dialogo ien-

za moltafpefa, efenza i foltti faftidij,che feco reca perordinario

il recitatnento di opere drammatiche > e graui 4 Egli per otten ere

Pimento t e per apportar modeftiifimo , egranpiacere à tuttijef-

к vnbùon numero di Comedie Italiane, e moite Franceíi, о

non poche Spagnuole , e tutte le latine antiche, e moderne, che

potèritrouare ; e dà eiafeunane prefeciö, che di ridicolo mode-

fto vi ritrouô.- e finita I» raccolta di tutti quei ridicolofi penfieri ¿

compofe il Dialogo, lo diftinfe, ordinó, e riempi con tanti ridik

coli, che il fuo recitamento riufci ridicobiî(ïimo,e modeftiflimow

Onde non iolo ne forti Teffetto defiderato di dire vn poco di mot

defto placeré à gli Scolari vditorií mà anche fi cagiono tanto gu

lFo,e diletto ad altri prudenti,e graui Perfone,"che furonocoftrec-

tHkd afferire.Quefto Dialogo modefto è vna compofitione rrop-

po faceta, e troppo ridicolofa . ' ":

bk^iiemoriatliqaçftôraccontomi hàfattoricordare vna fimile

e^--.> N a inuen-



кз« .К ф It К M

inucniione di duenebtli» e viituofîflimi Pfcrionaggf , che,perdî«:>

lettare.e col dilettöallettare^ocederonoiecondo l'vfo Cómico

in xm loto Rappreícntatione tanto felicemente, che poterono

fernir di buona regola ad ogni vii tuofo Comediante» che brama

di alJettar col ridicolo honeftoalla fecna glí.Spettatoriw.v .'rL,-; :b

¡Eiarto jn-Roma l'anno 1 61 8> qpei due: vakot'bifcmirí! , ДОэЦ

ría con riftefliuadjlígenza vna buonamanod» Comiche eqmpoÄ*.-

»onji coglicndo4jà ciafcufia,come dàben tohiuato giardinettoi":

qixi-fíoriynt'qyali fi vcckuafcolpj'to,& ingemmato il bel riío

dcU'booeft à U riza il brutto Jonjfo d>. 1 la dishoneíl â . : E. con que* 1 1

fiüri ir fijüíai.ono Ja, (j^nte,il lento, jl grembp, e Kaltre pafliijdi vetn

Opra loro, fatta íi nza venina laidefcuadicofe oícenc, mà p ena ;

di i idicolí d'ogni ferrei с tutti honfftiiegnttiqíí. . E compoH a_ 3

ló que ít 'a te la ft cero comparire nel Theatro per mezzo di bup-

D¿»e bcii'cfci citan Rccitanti jondeal recitamento riufcl nobiio,

guftoío, al lettatiuo, e 1 id colólo in modo, che cagionö im íj. 1 ca

ble dilei to, с fe pe rider tarto, che alcuni Auditori diceuano gri-

dando • . Bafta, baila; non più dà ridere, pon più, baft а. рекhe â

/t ntiuano mancar la vjraper la vchcmenzadel.tropporifo. E puv

re n a qucgli Ai ditori tf.nurcerauarx)(molti Pcrípnaggiqualifica-

tiíTíml per l'ctà, per la dorn ina, с per la virtù; vno de' quali dopo ¡

hauet riío vn pe z,zo,al fin ri folie di cacciatfi ío t to il pako,t chin

dei fi Torecchie, per non vdir quelle voti, e quei rnptti, che gli

ppitauano vn rifo^aíftffino 4ш^/1ШМШ^4ШЯЬ1 ïsï ii

■h1.!.'' .; • r: ■ :• , or; fífií ■ bof "riefln". \.ti v . хлг *КП>1

о 4 fi.F,£- N D I ■€/■£.:{ A Z L 4 ЛА Mr.vl

fl'ï .-»:". ! ,t."j ..ÇOtt dUH Cáft , ■,'■}■ . -• -J rat;

10 ßimereifartortodmodefli Comedian ti, fe non prendesiî

anche.claíle Joro fcenequakbe cafo íeguito in argomento del

modeft.o ridwoici .:Beltra<i^ mfpiega duccon Junga , с. ДШГ.ЭД1.

oarraticflci^i'jrplegherAc^a^reuit^/lir. ." ■ : яо'ш n '.O

; Il primo^içeefiTô in Macérala, oue vn buonhuomo con i con

tina! gridi fac^winuettiue contro le Comedie . Ció imendendo

l'ílIuft¡iff.Goue«iatore, loinuitô à goder vna volta la Comic*»-

ricreatione cori \ romefia di voler poi rcgolarfi col fuo parère .

E¿li v'aivJo, e, come l'Orfo al melé, güilo untóla cómica dc4-

- -:«ii s V cezza»
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cezza, e rife tan to, che cagionö ft upôr «quel pignore , ; col quale:.

ppi(i $fcplpó con roilleíftufe, e^odol^ConSeidwfoiTiinaraemei:.

Eccbche i Comici valenn,quandp lypgliçno» guadagnano-

äffe tri de'zelanti. ofFecendp loro c^tsçwteiJiridiiQoli dofcj&ma

paftura* Se tutti fempre fc guiffao que fto tenore, non 1 en tirebr *»*'•> •*

hero mai cótradifegr^a^unp^ 1""<л'"

,11 fecaadp c^p^rr¿^d*/]Nti^^^4&^ 1

mico Dottpr Violope^c queíjaJUtá W#P^íK:¿fcáг^сагаелеч

ftiraonro .d> priXeflZ^pc^prfc^ :уда>,

fortuna di marc f.qucílrata vna Compagnia di Cornici trou.6,

ci¿J'alp^rgo çr^ occupato.pçr^}p^

in çpl iguale, erapa ¡fl^p^Y^aflpU ;M*gi<¡>£ fl

il buon Piebto fece ítringerelaíua porte, edarluogo à Co-

rnici; e CQflparœdetre^Ùp^à^^

ca prouiiîonc. , Il tempo con 1 alprczza, & il marc con la. tempe-

fta tolfe la facoltà di viaggiarc à tutti ; I Comici offtrirono va*>

poçq di ri^eationeal ^f^íS^fífSSm№SÍí^S} çompiaqquç

d'aceettarla: il primó giôrno'ïilece lä Comedia cosí. Monßg.

Cedçuaaiianula|wta}d^y$i^^ yenerandi fc- '

deuano dentro con la portanpp ajfatta chiufa: ma che ? à. mezzo ¡

dcirAttiqne ^c^^^fj^^^^liüúh e la porta, era'fpa,

lancata . Il gibrnOj|egút'ntequéi yenerandi fedettero fuori.-& il

terzq folleèitarono i Comici à dar tofto со minri^^ • Non

41 Ûfyjfflliffi per eíHre crc-

4lДО^^•^«t9ijБ^p^Ä^ J¿ lpfoche per Ilioneíto гесЦ

targ à't^j^idjç^Qflût^cl^^e p^iojiè ;.e beueiHiceuanoil,

trauenimcntq i ,„•• «.'Io.ti ; v.-.l * ,■ ..■ • . ,v. ' t'u

Et ip фсо> che all'bora tu (odara vn*Attionc-degna .dt lode

cjpè la-Comcdiamodiita,, ajlettatiua соШрогеко del modeftq,

r itiicolo i ßc infir uttiua ton la viuand a della frut tuofu moraüra «

Ê fe i Comedíami ofecíu proceji'flero cpn queftp aGcorgimerito^

nel recitare , nonjfarjebbnçro ^iajïraariM ¿ dot^í ,:e zelanti Prçdi-

catorí, e Ser i ttpri',jr quali da fej^ltrj^|j^(fono ragguagliaifdei

gli c.ccffli deíTheatroje fono auualorati dalle Tneologíchedot-i

trine alla riprenfîone; e quando ripirendopo , riot: hanno helf'ü

dea ураеЫтега^сре rnoíiri loro la Comtdia per cofa impúdica

&t
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& i Comici per indifcreti ; mà vi anno il bru ttifltmo oggetto dell*

ofcenità , Sc i bruttiífimi ridicoli « со* quali mold Comedianti pur

troppo indifcreti vituperano Ц Théatro • ro

tdio Peregrino fcriue» come cofa notata dà Aríftorele, che

*• * gli antichi Gencili moderarono leridicolc ofcenità deile Come-

ШтшлЛ «üerconche acCOrtezzadtotquedeuonoeíT.'r moderate dàchri-

ftiani/ Inveteribns Contadas ridicula res esat<verb$rum obfed'

nitлj ; пес aliunde rifus captabatur :in monis autemfententiapo-

tius , verbis tetfa , ф obfcura inhoneftлfacfa clam fignificante ,

tifus excitaiкг . E pure è vero , che Гопэ dette nelie icene paro «

le brutte dà Zanni, e dà perfone ridicole , le quali vogHono paf- f

fare con nome di perfonag&t facéti ; mà in real tá fono dtshoneftt

buffoni , à quali conuicne lo fcritto dà Ar i ftotele nel luogo citât;

Scurra ridicnlis moderari non poteß ,vinciturq\ сupiditaterida

сnia dicendi ; quart vtrifum montât , песfibiparcit , пес alijs . '

Cioè . II Cómico (moderato, t loScurraperbrama di piacer cot*

íiio ridicolo , non perdona ne all'honcft à propria , nè аШа vergo-

gnaaltrai.-1' ; . .. ^ üív'; :i íí: -' :' 1,1 ' ' • • '

• -Hórsú vorrei , Cbequeftaftntiett2á <fAriftoteIe,e ciafcuno de

i raccontí fpiegati » foffc bctt pénfatb ¿ & imitato dà noftri mo-

derni Comici, e Ciarlatani, che defíderano l'efficace allettamen»

to del popólo alia fcena , & al banco ; e laíciaífcro lVfo de{la co

paría di Donne parlanti d'amorc lafciuo i cheemezzo tanto pe-

ricblofo, e perniciofó à molti . VbgiiO dire, che il Cómico, o iV

Ciarlalano , facendo compadre vna Femmina vana,& ornara la-

fciùàmcnteper allettare , commette graue errore perche ¿fe be*

rieegli riol pretende , nèfbrfe lo penfa , o nolvuol penfare , non-

dimeno pone con reale eífetto auanti à moiteanime vna gran rere

diabólica , & infernale, cotí fefúni dicui quelle reftino mifera«

mente allacciate , e condotte al fuoco penacc dell'eterná danna-

tione. Dichiaropiuviuamenteildettocon ricordar l*Hiítoria.

cheriferifee Giouanni Egidio Religiofo Domenicano i 1

Se ne ftaua, fcriue egli,vnfcruo del Gran Re dell'vniuerfo

Iddio vna volta eleuato con altifltma contemplatione , quando

, fegli apri vna belliflimi porta délia fuperoa Città ; la miro giu-

liüO , e fi rallegró in colmo,vedendo , che per eíTa molti paífaua-

no alie dórate ítanze del edefte ripofo . Mà al mete di cocal dЫ-

- rx"

cez-



eczzza fi aggiunfe tofto vn poco di fíele di non poca amarezzsut

vidde venire duesmifurati, & horríbili Dragoni, che íofpend en

do vna grandiífima rete $ chiufero con efía il vareo à tutti i dciï-

derofi difarl'cntratain Paradiíb. Vidde, e vedendo riceuè nel

cuore fíamme tali di dolore , che gli occhi di lui fi fecero abon-

dantiífimi fonti di lacrimatione > с quindi tofto riuolto con affetto

ai pietofilfimo Padre delle mifericordie, pregollo con humilifíi-

ша caldezza , e con caldiflîma humiltà à notificarli , che moftra

fpauentofa , e di che fuentura fígnificatiua , foflero quei Drago? • -

ni con quella rete . Le preghicre non furon vane ; nè 1 a íupplica

pafso fenza eifere fegnata gratiofamente¡. Comparue vn Secreta-

rio dd Cielo , vn Angélico Barone > & auuisó , che ne' Dragoni

fi rapprefentauano la vanità, e la dishoneftà , e che la rete fignifi

caua 1'ornamento femminile, e lafciuo, con che le donnechiudo-

no à molti quel la pona * che apsrta fu col íangue dell'humanato

D¡o,fattohoftia,eSaccrd.oteperlafaluezzade'fuoi Fedeli. Б

nelГvitimo aggiunfe vn detto » al ricordo di cui mi pauenta , e mi

trema ilcuor&cioè cheper cagione degli illeciti allettamcnti dél

ie Donne.che comparifeono vanamente ornate » &dannano per-

fone innumero più copiofo , che non с il copiofiflîmo numero de

gli ípiriti diabolici , Se iefernalÂ»,- > .-{ . ?, 1 - •

E non bafta quefto auuemmento per sbandeggiare dà noftri

çuori ogni brama di femminile allettamento, e d'illccita compar-

fa delle Donne f Chi ode il rimbombo del tuono, tema il colpo

de lia faetta: e chi fin'hora non è ftatojcolpito,non abufile gratie

del cielo > accioche la diuina Giuftitia non lo riferbi alia vendet •

ta di masgior ruina . Differtttr vhit , feriue S. Leone, vt tempus **m %. 4t

pofltt habere cerreffi* . Qudrag.

j¿, f' E S I T tf.O Г А Л T Q. .

La difiico Ità difar Comediefenza la eomparfafemminile

e ragionefuficientcper l'nfu Ucito di tal comparfa?

S Peño ingannatofí troua, chi troppo ardentemente brarruu

confeguir qualche fine delle fue brame:e TafFetto vehemen

te fá fpeflo trauedere : efá tal'hora ancora ftimar impoflibile al

nuítro potere la felice riufcita di vn negotio , quando non fi trat-



tafecondoiInr^Ö|fiudiGabdü^^Büöm>r''< défiâeràtd. a

Molti defideranôj'cottïeiôdà^fùôemll'huornîn! í tf d'à Comic!

ancora hö fefitito,' che? le Vére Donne companfcano neÜéícene ;

perche ftimano , chenil far le Cehiedie fenia quelle^ vna mora¿

kimpoffibilità: màcerco viiiotié'éflritogaiífeári , fe io rtört '«РМ*

ganno . E che io non m'inganni, tfcctf 'per protia; cío , 'ühé

deHaf<Dófflódia¿¡( ícriue ^ibfl áleo ' Wlítfn' fomimíb, ouéro

quákhe^Sí»idí,,e5c^afti<íd!lD0f*OTeií rtra<Sft>uanní Rofíno f9

* f.'Arff. c¡ta aitri , e dicecosi ^ Cotofiiafttmátei ciftiûffifêrtéiï

S^*' ntfineftriculo Hite tomprchenfio * La Comedia è^fti^omprêA2

fione dichiaratiuadellk Fortuna, e condicione priuata, e ckiilo

fereta pericola della vkft^-fi ftonafotiiós'Comedtk i tfi^ktÀ ,

diverfa inflitutA continent affeêfuHm-Yiuiiium , ас friuAlorum t

qüadifcitur , quidßt in ùita utile л quid contra euitandunr. L9J

Corned ia с vna Fauodaj<«hec©nriqfte dkicTÎïtà di affrtti ciuili,

priuati, con la quale s'imparaquello, che vtile fi è in vita, equel-

§доЫ flideee fchifsrfcU uwomi lu , or iL nv -r ^ oqi.il v ! Ы1

-' EMarcoTullio. auuifa,

<$tlum confuefudimsJmdgïntMHiritAtif . La Comedia fi è vn'

imitatiottC dÄum-ana vira, vrtoípccchio delJa confuétudine,3¿

vn'immagine della verità . E Giulio Cefare Scaligcro definifee*

quodCempdiAfit PéemA drammaticum, negotiofum, txitu Utum ,

fytyfofuiayh • Chetai Gômedâ'è vn Poema4ráíttatico,pieno di

n^götij.tieto nel fine* e dichiarato con lo ftile popolare » 'Л

3¡ X&eßepothedeMi^'^ della Comedia pórt*

il Roííno: & ió contcnto<i¿^Ueftepoche,ccralafciaiido le al tre di

c. w .'t ajfri antichi, e moderni Scrittori, dico, che niuno prudentc.e doc-

.\«v-.»^\ t0 a£f¿rmcr¿) cjje tajj defcrittioní,perauueraríí,ricerchino necef-

íariamente la comparfa di Donne , e veré Donne, e pai lanti d'a-

more publicamente.'' Infirió il Coftiico Beltrame, crédo, fenti'rà

meco,* quando pero vogHa íentire lecorido qneflo, che hà darn*

patoneí c. avdelfuogcnxite Difcorfo. La Comedia, dice cglr ,

è vna tela, in cui l'operationi humane fi rapprefentano , Je quali

fotamentemerirano laude, quando dal dramático dipintfère ío -

noeffigiatedifentenzevaghe»cprofîttcuoliVdiepifodij non ocia

fi , d'irigegnofe péripétie , d'agnitioni chiare, e ibpra il tutto di

buoniflimicoftumicolorita. Enelc./6.dkè.; La Comedia è

*? . vna
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vna Crónica popolare : vna fcrittura parlante: vn cafo rappreíen-

tatoal vino.

Hora dico io, che conobbe molto bene il giuditiofo Beitrame,

с con lui ogn'altro Sauio conofce , che moite operationi humane,

с molti caíi íi poífono rapprefentare fenza le donne in ícena , со ■

me fí fanno fenza efle nel mondo : dunque la Comedia far fi puô

fenza la fèmminil comparfa fecondo la dottrina di Beitrame .

Di più prego io tutti|i Comici , ô non Comici , mà f'au ori dél

ia comparfa femminile , che к ggano à lorpiacere , e confideri-

no;fefiavero,onô,ciô,cheilnobil Ferrarcfe, e Cómico Cec-

chino feriue alla pag. 9. de'fuoi Difcorfi mandati l'anno 16 x 6. al

Cardinal Nipote del Papa Régnante Paolo V. cioè , che non fo

no cinquanta anni , che fi coftumano le Donne in feena. Etegli

parla délie vere Donne , enon degli Hiftrioni , che ïapprefenti-

no le Donne . E pure niuno dira , che le Comedie, fatre cinquan

ta anni prima fenza vere Donne , non foflero Comedie : dunque

far fi poflbno fenza la comparfa délie Donne .

Di più fi confideri per gratia , quanto fia vero , che modefta

Comedia non è que lia, in cui comparifeono lafciue Femmine ,

ornate lafciuamente,e parlanti d'amore con i loro fauoriti in prc-

fenza di mol ti Spetta tori. E molto meno quella, oue fi rappre-

fentano ruffianefími , |c trattati di fornicationi: ancorche poi il

tutrto fi concludacol fine di vn'apparente Matrimonio ; percho

tali cofe al parère de' virtuofi fono coftumi fcoftumati,& ofeeni,

e non fono i buoniflimi coftumi, de' quali parla Beitrame ; e vuo-

le , che con eífi , come con fini colorí la Cómica tela fi dipinga,

& abbelliíca .

Di più fi auuerta , che le Comedie , che fanno molti Accade-

mici , & aitri Caualieri , o Cittadini dotti , virtuofi , e timorati di

Dio, fono Comedie: e pure le fanno fenza la comparfa delle ve

re Donne .

Di più fi noti , che i Comici Santi faceuano Comedie : & efíí ,

dice Beitrame, in vece d i piaceuolezze mondäne trattauanomai

fempredipenitenze,emortificationi, di dolcezze delle anime

giufte , e di gioie di Paradifo : dunque íenza le femminili leggie-

rezzefi poífono far le Comedie.

Di più fi penfi , cheк Coraedie fpirituali , e facre . fono vere

О Со-
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Comedie ; е pure ноп han bifogno di publica , e femroinil com-

paría nel Thcatro . Non mancano utori, che hanno comporte

Rapprefentationifottotitolo di Comedie fpiritualifenzamifcu-

glio di veré Donne :e fpeflo fe ne veggono tali recítate dà vie-

tuoíi : etali fpeflo fenecompongonocondiligenzadá Dotti.

di/J.f.io. Legga > chi vuole Pie tro de Guíman, e vedrà, come egli giudi-

tioiamentedifeorre delle buene, с lecke Rapprefentationi.

Ecco dunque , che fenza far comparire Donne innamorate , с

parlanti d'amore fi poíTono comporre , e comporte recitar veré

Comedie con l'arte,e con l'ingegno de'Comici virtuoíi,e buoni

chriftiani .

lo per me ho quefto concetto del Cómico dotto , virtuofo , e

buon chriftiano , che egli partecipi del compofitorc,e rappreíen-

tante iecheftudijmolto,;emoltodicuore } e che ftudiando, e

fpecolandoinucntiinolte, с belle fauolepicne di vnlc diletto, e

diletteuole vtilità : e ftimo , che egli in online al recitamentorié-

pia tah fauole con filofofíci difcoi íí.con prudenti auuiíi, con fag-

gia política, con dotte fentenze , con gratiofí concetti,con argu

te viuacità , con íalati faporetti.e con faporiti fali, inzuccherando

poi il tutto con l'honeftiflîma giocondità , с facendo, che l'Attio-

ne Cómica veramente riefea vn guftofo trattenimento,- onde il

Cómico non fi curi di vfare il pcricolofo mezzo della comparfa_»

di vera Donna : mà con la fuá compofitione ingegnofa,giuditio-

fa , diletteuole , e guftofa , e con iLmodefío rea amento colpifea

ncirhumore del popólo , e fi guadagni anche l'applaufo de* pru

denti, & addottrinati con vn cumulo di vero , e meritato honore

théâtrale. E fe io fono erra to, midiípiace delTerrore in quefto

mió concetto del Cómico.dotto, virtuofo» e buonchriftiano.

С ши №n mi difpiace il detto di Beltrame , che vn galant'huomo ,

che fia gratiofo nel procedere^arguto nellc propofte, pronto nel.

le rifpofte , elegante ne' fali , fcaltro negli equiuoci , с veteofo

ne'jinotti ,che íappia cornierfar con tutti, e pigliar i parmi per ii lo

ro verfijvn tale, benche egli facefle iímaceflar le perfone delle

riía , mai non farà buffone , má v» bell'intellctro , che fpendequt*

doni , di cui il cielo , e la natura l*hà arricchito ► Tali fono i Co-

mici virtuofi , che fi fanno valere dcIPoccafionc , e dell'Arte • ,

Et io aggiungoal dato d¡ Beltrame, che tali Comici non han-

no "
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nobifogno dicomparfafcmminileper far le Comedie, e per re-

car diletto à gli Spcttatori . Eífi poífono emulare Торга, e la fatica

di quel nobile ingegno PaIermitano,che circa Гаппо ifjo. cora

pole ingegnofamente due Comedie tanto belle, e tanto pic-

ne di honefttôîme gratie, e gratiofi ridicoli, che ГAudito

rio non fijcuràuadegli Intermediäre bramaua, chcfifiniücro

preftiflîmo ; accioche ritornafle ad aíTaporare le fapora tiflime par

ti di ciafcuna di quelle due Comedie. Anzi dopohaucrle recí

tate più volte feparatamente in diuerfi giorni, biíogno recitarlo

ambedue infierne in vn'ifteífo giorno : efu fatto fenza venina-

ftanchezza, ô faftidio de gli Spettatori; anzi con fommo gufto,e

con plaufo vniuerfale. Quefto hô faputo dà vn dotto, e yirtuofo

Perfonaggio, oculato tcftimonio di quefto Cómico auuenimen-

to . Cosí, credo io, procedono gli ingegnofi Profcflori deíl'Ar-

te fccnica, mentre vogliono efercitar la profeflionechnftianamé-

te. Quafi Prothei virtuoficangianfí in mille forme, recando con

tutte ingegnofo diletto, ecagionando guftofo rifo, ßchonefti*

confolatione.

E S I T O £jV INTO.

Ilzclo di Padre , o di Marito è bwnaragwne к Comicг di condxr

ftcê le Donne , efarle comparir in Theâtniï

LAnauigatione non è ficura vicino à gli fcogli , quando ilTi-

moniere, quafi fonnacchiofo Palinuro, non veglia diligen

te, e pronto per diriz zar la prora del natante legno. Prudenza_,

maggiore,chequelladi УШГг,епесе1Гапа per coloro, che fol-

cando le marine campagne, viaggiano con pericolo euidento

d'incontrar Sirene , e moftri più formidabili , e più nociui» che,

non fiirono gl'incontrati dà quel famofo Greco, & antico Heroe.

VogHo dire perfenfo mio.che difficiliffima imprefaè quel la di al

cuni Comici , e Ciarlatani , i quali hauendo Figliuole , & eifendo

paternamente zelofi délia loropurità , per nonlafciarle efpofto

aH'euidente pericolo di eflere , come femplici colombe predate*

dà gli anigli di qualche grifagno fparuiere ,* fi adduconp

di condurle feco ; fperando feruk loro di ottimi cuftodi perja

conferaatione dell'honore , fin tanto , che honoratamcnte le ma-

.; 4 О 2 riti-
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ritmaron qualche galant'huomodi buona conditioner с frá tan

to fe ne fcruono per l'cícrcitio délia fcena , ô del banco . S. Giro •

larno,credo,dirc bbc à ciafcuna di quelle Giouanette ciö , che già

adEußtc. fcx\R(L3Àvtfi\\xz.\Abfcondere \ foris vagentur virgincsßult«*

Fà lu vna vita ritirata: e fappi, che le vergini ftolte godono d'an-

darfuorí vagando.

Vna voira vn Ciarlatano , padre di due Giouanette gratiofo ,

nellacittàdi MeiTînanonpotèottenerelicenza dal Reuerendiflü

Sîg. Vicario Generale D. Giacomo Sragno , per f'arJc comparire

in publico banco ad allcttar il popólo con vanj trattcnimenti ; с

quindi tutto lagnofo , e mezzo difperato , ií lamentó dicendo . Io

pretendo marital e le mie Figliuole con la dote délie loro belle

virtùiche perô le fô comparire publicamente fecondo la mia pro-

fefllone .

Quel Ciarlatano fi fentiua moflo dall'intcrefle di neceiTario gua-

dagno ; e non miraua , quanto doueua, al manifcfto pcricolo.che

di peccare hauerebbero corf» moite anime di Spercatori deboli di

virtù.Era buono ilzcl6:erabuonalacuftoftia délie Figliuole :

mà la loro publica comparfa era cattiua , per elTcrc maniteftamé-

te pericolofa á molti:& à quel pericolo hebbe l'occhk) prudente

mente quel Superiore, e n?gô la licenzafccondoil retto dettame

délia fuá mente, e fecondo il debito del fuo buono, e paftoralc

gouerno .

Altri Ciarlarani, emolti Comici, conducono feco le Mogli ;

perche girando clîî per molti, varij, e lon'ani paeíi,farebbero po

ca, o niuna dimora con que lle , quando quelle fe ne fKíTero fer

me per ordinaria fianza in vna cutà ; ne foi fe mancherebbero im-

pottuni tentatori, troppo ardid, e bramón" di macchiar il cando-

re del le tto matrimoniale con le fózzurc hbidinofe. Qujndi fí

odono fpcflb quelle voci di alcuni Comici . Quefta Donna è mia

Moglic . E che ? vok te, che io la laíci lungi da me in abandono/

Se comparifeo io nella fcena , ella ancora vi puô comparire ; non

eflendo deceuole , nè ficuro , che fe ne reíti,folct:a nelle íhnze

dell'albergo , impiegata nel lauoro del l'ago » 6 del (Jo . Il zelo

dibuonMaritorifueglia la mente , aprt gli occhi,& infegna à beti

euftodire la propria Donnai e per la buona cuilodia li richiede la

perfonal vicinanza del euftode í poiche la ieparatione , e la lori-

tanarr
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tananzadellaperfonaferuetal'hora di potente lenocinio per far

trasgrediré lepudiche leggidelfanto Matrimonio.

Io rifpondo à quefti Comici , с Ciarlatani , condottieri d. Ile»

Mogli , che con ragione alia Donna per la fuá debolezza й deue

inolta cuftodia . Multa tili custodia eß , dice S. Agoíh'no, legis ,.9 id.i9.

praeeptum , diligentia maritalis, terror etiam legumpublicarum ; itordji f.j.

eñ etiam verecundia , & pudoris tilius magnum munimentum .

Multçcuftodiçfaciunt ïçminam caßamjvirumeaßumfaciat ipfa

Virilitas ; nam ideo mulieri mam custodia , auia maiormfirmitas*

Etaggiungoil dettodiS. Girolamo. Tenerares eß in Faminis Ep adSat

famapudiettia , & quafiflos cito ad leuem marceffit литam, leniq\ b/ii«,

flatu corrumpitur;maximèvbi & лtas confentit advitmm ejr ma-

ritalis deefi ш auàloritas , cuius vmbra tutamen vxo ris eß . Mà fe

ilzelodi buon Marito è bnona ragione dicondur feco le Mogli,

non è buona ragione di farlecomparire Attrici lafciue , e parlant!

d'amore nelle feene , ô ne' banchi j perche cotai comparfa riefee

perniciosa, efcandalofa à molti Spettatori poco virtuofî; none

cuftodia dclla Moglie , mà publica moftra, & vn tácito inuito à

comprar la caftità délia Moglie*

Aggiungo , che quefta condotta délie Mogli Corniche, & au-

uczze à gli cfercitij délie feene , о del banco, è molto pericolofa

per lafemminilepudiciria í attefoche non fempregioua la dili-

genza del Marito, anche diligenti(fiuno,per ialuar dalla macchia

h caftità délia Moglie .

■ So di vn galant'huotno, che conduceua attorno la fua Confor

te, donna di qualche bellezza , & era gratiola.e modefta Ciltatri»

ce necgli voleuam modoalcunoloTcorno dishonefto contro

l'honore di vn'honorato Marito : e nondimeno l'infeliccfù tra-

polato , eífendo rimado períuaío dâ certi Signori , che pot jua ii-

curamerjte condur la Moglie , per (altar in vn palazzo, оле erano

folamente donne principali radunate, per veder bailare, e fal

tare la vezzofa foreftiera : ve la condufle .• e condotta vi bailo, e

falto gratiofamente vn pezzo : mà al fine molto riícaldata , e fu-

data fu fatta enrrare in vna camera , con feufa di mutarfi, & iui fo-

latrouo folo , chi fece à leioltraggio, & offefa à .Dio.

Eccoche la d¡ligentiííima dihgenzadi virtuofo Marito gioua

nulla, ôpoco perconferuarelungamente illefa lajCaftita della..

Moglie
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Moglietràl'euidenzdde'mondaniperigli, cagionatî di lafciui

Amanti. Vn'Argo dicem'occhi perdcrebbcla viftanellacon-

giuntura di cette circonftanze . Senza poi che io dica , che accet-

c. 19 *9 Per vcro ^ notato dal Cómico Beltrame , che dice . Ogni bello

è amabiJe ; e moite donne fono vane i enontutteleguardiefono

fuffkicntiàriparareicolpi d'Amore.- poco è rinchiudere vna..

donna in cafa,quando ella nonrinchiuda in feno honefti penfieri.

Al parère di Beltrame forfe aggiungcrà vn pratico délie mon

däne iniquità, dicendo. So io.che quando perfonc potenti, e ifr e-

nate risoluono di venire à farci , poco fícura fi è ogni cómica

donna jtuttoche fia bene, & accuratamente guardata , e euftodi-

ta . S. Girolamo dice . DißctU cusiodïtur , quodfiares amant .

E nella«?crittura habbiamo, che Abrahamocorfepcricolo délia

слш. /.4. vita per la beltà délia Conforte. Et vn moderno attefta . PulchrU

*<>• tudo F¿minarяm eB Maritisperfçfe multum nociua . E quante*

volte fuccedono cafi di grauc fcandalo.' lafeiamone dà parte mol

ti, anche non moho aunchi, ricordiamone folamente alcuni af-

faimoderni. r ' ■

I! primo narrato mi fîi l'anno/tf^./. in Fiorenza dà vn Cómi

co teftimoniodî prefinza.Paífaua per certopaefe vna Compa-

gnia di Comedianti, i quali hàueuano feco le Corniche Mogli lo

ro : furonofermati d'ordinedel Sig. del luogo ; accioche facef-

fero vn'Attione .* la fecero : e dopo vna di queilc Corniche, fenza

cheilmifero Marito poteflê dire vna parola, fù ricenuta ¡in pa-

lazzo per le dishonefte vogliedell'impudico Padrone, dàcui la

martina fù reftimita, con motteggiarc di più al Marito , che mof-

traua nel volto gran difpiacere dcllo feorno ; che non fi crucciaf-

fe , perche i Sig. pari fuoi, non leuauano l'honore.raà lo accrefee -

uano , domefticandofi conle Mogli altrui .

Il fecondo cafo èquefto. Parti dàvnacittàprmcipaliflïma.pc*

chi anni fono , vna bella , e famofa Cómica in compagnia di fuo

Marito , portara dà vna carrozza di vn nobiliflîmo Sign. Quan

do ecco la feguono perfone qualificate , e potenti , l'arnuano , la

rapifeono con forza , e lafeiando l'infelice Marito oltraggiato , с

íconfolato , fen vanno con la donna, quafi vittoriofi Falconi à fa-

tollatficon la defiderata preda . Toftofi fparfe il rumore dell —

accidente ; e tofto la fama con le fcintille dello sdegno appiccó il
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hoco tale » che fe la prudenza , & autorità di grandi , С fuprcmi

Signori non fi opponeua , ne íarebbe íeguito qualche incendio ,

dà fmorzarfi.non conl'abbondanzad*cqua,màcon la copia di

molto£angue^

Io qui replico: dunque la cuftodia del Marito non è fempre Ci

erna falúa guardia, e bafteuole riparoad vna Gomica vaganto

per le cittàdefmondo.- Non bafta fempre vn forte muro, & vru

groûo terrapleno per la difeia di vna piazza, quando la batteria

íi fa con groili,ecinforzaticannoni .

Voglio raccontare vn'altro cafo, che ci moftra la poca fîcu-

rezza délit Corniche, о fîano Mogli.ouero Figliuole. A noftro

tempo occorfe in vna principale Città d/ vn beliiffimo Jtegno,

che vi vennero i Comediantií haueuano (nella compagnia due

belle Comedianti, vna Moglie di vn Cómico, e l'altraFigliuola.;

ambeduedilettauano moltoil popólo con le loro publiche com-

parfe» 5c attioni: d'onde ne ieguhô, chq dà certi Baroni, quafi la-

droni di Venere', ¡futonopiu volte rubate.condotte fuori délia

Cktd, tra*tenute più giorni, & abufate con fcandalofa mormora-

tione de'Cittadini» Etfiaccufandut decor non efl >diceTertul- ' L.de euh.

liano, luttât corporis-, vt dminxplaBtc& Acceffïo , ЦЦ animç **• *•

alloua vtßis vrBdnd,timcndum tarnen * eft prepter incuriam, &

MiolentiamfpectAtorum. Etaggiunge yndotto. 9mi enim per _. .
. УС , . ,V° 0 V . t~ • ' Pinto

tncuriam taciant ocxLos , autde raptuntur, ut a uiolentiA manus сопсерш-

non contineant . Tutto (crue per argomento , che la diligenza л-иЬог.

di Padre, e di Marito non è fempre valeuole fcudo per la caifctà *•

dslle Donne contro le faette de gl'importuni Amatori. Dun-

cjue,non il fcuíino i Comici* ne i Cjarlatani dicendo . No\ condu*

ciamo le Donne, perche fono Mogli;ô perche fono Figliuole,Io

dico, che fpeíTo diuentano adultere, o fbmicarie de gli huomini

peccando>ecolpeccatoíi fanno Figliuoledi Satanaífo, с délia

perditione . Aggiungo : molte volte patonomoltoquei mariti ,

ö altrj,che conducono feco le Donne;e non vogliono acconfen-

tire alie dishontftàdegli innamoratLBafti perproua queítocaío.

Jtaual'anno 1 640, in vna Ci ttà«molïo principale ¿"Italia vna

Compagnia di Comici, facendo le loro folite attioni con buon

guadagno*econ granconcorfo: tra le Comiche vna ve n'era af-

íai compita, e gratiofa, e legi ttima Conforte di vn Cómico , cho

face-
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faceua la parte del Dottore ; & era per altro huomo, che aften-

deua con la debita cautela , e diligenza alia conferuatione dell*

honore della fua Donna: quefta fïi dà certo perfonaggio lafciua-

mente amata,& anche follecitata , per difporla ad acconfentire

alie fue dishonefte brame: mà incontro lo ícoglio , e le íecchc,

oue ftimô trouar libero il paíTo alla nauigatione.-non poté goder

di colei , come bramaua . Giunfe il fine delle Gommedie : e par-

tirono i Comici , per andaré ad vn*aItraCitti:quando ecco nel

viaggioad vn luogo , íítuato tracerte montagne furono íparate

alcune archebufate , con le quali reftó , non vccifo.mà graue-

mcnte ferito il Gomico Dottore ,e Marito della dcfiderata Có

mica : perloqualeauuenimento hebbe ragione di dire á me di

poi vn valente Comediante . Non è credibile , quanto patono i

poueri Comici , che conJucono feco le Donnej e non le voglio •

no tenere in vendita delPhoneftà .

So, che tal voltaalcuni giuditioíi, e pratici de gli afFari del

mondo , dicono , che le Corniche, nomate mogli , non fono ve-

re mogli de' Comedianti; má Femmine trifte : il che fe vero è ,

veriífimo fí vede , che fopra modo illecita fipuögiudicare la lo

ro compai fa publica nel Theatro . Ma noi che ne diciamo ?

NOTA V N I С Л. \

Si rifponde alUfropoftл Intcrroganonc .

BEltrame fa vna certa dimanda intorno aile Donne,

che eíTercitano l'Arte Cómica, e dice . l'Arte è di fofpetto,

nol niego,* e prefuppongo , che ve ne fiano ftate in qualcho

Compagnia di fcandalofe : e per quefto hanno dá eiíere tutte in

fámate ?

Dimanda bene quefto Huomo dá bene; & io credo, che rif-

pondobene,rifpondendo, che non tutte hanno dá eflfere infá

mate ; perche non tutte fanno vita mcriteuole d'infamia . lo fti-

mo , che mol ti Comici habbiano le Mogli veré, e legitime ; e so,

che ne portano fede ícritta in autentica forma , e con la necefla-

ria legalitá : e ftimo , che moite non llano Donne di poftribolo ,

mà di honore con marital pudicicia ; e lodo quei Mariti, che íaa-

no.e poíTono felicemente cuftodirle tra i moltiffimi pericoli thca

trali. Mi
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; |Шр|ЦригЩШUliftjjttnufijtf *В CQniieoproicipdc., che toi

i diflje , Iq hè ífenpeíaíiíefrpo)eComedie ci с n tro gl i ftanzoni de"

palazzi ;n?iàhQr*lefô in rrezzo dtllepiazze ¿ perche con" me-

gbo ccínferuo l'honcftà deUa mía Conforte i niuno fale ncUa fce-

: «a di piazza, fe non i Comiçi compagni: oucnella fcena dc'pa-

. Jazzi fempre akuni Gentt^ouomini lfberi, ejafcíui vogltono fa-

. iftaono quiui dentro , econ rhotfi , ,o con tocchi, o «on al-

¿r^nianiere/coexk. -c dishonefte inquictano'la caftitádcUcmo»

d<AeConjicheA«nj- /• • ,1 ,k . j »'.:,. . >, '•' '■* ■«■'. i

i ,. La rifolutione di quedo ga latí t*huotro fu buora , per faluare

.^o^Wieperit-olodicaftitàilçorpo delUMoglk; eperrime*

•diare vche ella, íhndo in fcena, non peccafle mortalinente,coa

^oxílauuerteníeíBifnte a! pt ricoJo diquei taniimpudichi. Dot*

írina fpiegata dalLefio, ouecofi c'infegnapropcnendoqueíta L.*¿.$.4.

4i«nanda,,u ,Г) ¡h;.: I .y\\?,r ■ ■ ... > ,c > •• .-."A ••*««•

Petes.ftrum Famindjdutrtensfe tangiab alio áffc£ín libídine-

fi-, ttneaturfubpttcate mortaltft retróbete , veimpedite taltm

tontafíum . Cioc . Dimanderai » Se la Donna , auui rtendo , che

e toccara da vnocon aflato libidinofo , fia tenuta fo tto pena di

peccato moi tale di ritirarfí , o d'itnpedire quel toccaroento . E

rifponde . Si centoüusptrfe . ejrfpeffaris extetuis circunflantijs .

fit inhoneflus , teneturfub feeсatо mertali ilium vitare ,fipottfi .

Se il toces mentó per fe íleflo, efccondoi'tfternecirconftanze,c

dishoneftoja donna è obügata fotto pena di mortal colpa á fchi-

farlo , fe puo . E proua il detto con huona ragione fondata nella

legge dellacaftità.- с depo laprouafogg. Eicttut-nipofevitare%

quadofivegraut incemed* nopetefi,queäincÖmodüdebet effe tale,

vt perptfycrà iilius cotaïius^tluiolationisprçp«aeret\uelfoltern

fit fquale ,utfiperieulum mortitjfifamjœ, uelamijftenis bonorum #«4.f if*.

nenptrmitttnti tmpendeat . Fide Сdiet. Cioè. Si dice, ¡che la_

donna non puó íchirarc quel toccaroento , quando non puô ciô

fare fenza graue {cómodo , il quale feomododeue efler taie , che

preponderi alpatimentodiquelcoccoí ó.violatione^ouero[fia »

almeno vguaíc:comefarebbe> fedaleofl permettere taltocco

le fopraftalTc il pericote délia morte, dcjrjntamia, o dclla per-

dita d elle íoftanze fue , edef fuo i hío¿.jjNcllc quali difauuenrure

non peticola quella Comiw.jciie fi йш dal recitare dentrojm»

it>¿-4. • "" P ftanze
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'- ltan‘zedr.`@mi,‘Q’ſdîifl gli impndichi toccffi _ii `- hſçiéi;

cheſicacciano dentro-‘lc‘ſeenè, per., ſtat ‘iuixzcouue't ande ton i

Comedìaáti ,- econle comiche loro ; dunque ella pecca 'nonni
fchifandoſi; ` ’ che può ſenza' grandezza d'incotn‘ódità ſchifani;

Ec‘osi gn ſc 'Pò-la Moglie’ ’del ſopranoiníimo 'galantfhaeüioz

così hauen'c ella ſchifani vl'altro peccato martire; che“commíette

uacomparendo‘ neiia ſcenaÌd‘elÎia piazza ,- e parlandouiì laicità.

mente d‘amoi‘e‘alhpteſenaadi-aiöltiſiohe eſſere debo

liſiimi di virtù . e ne conoſceua alcuni in particolati! .2* màknë‘d.

la inſieme col Marito- peeeamñd’igndratraaeelpeuole,fle non dì

malitia piena-niente’- conoſciuta j eonla-qualtnalitiapeccanoper

ordinario quelle ',’ che ſi - fingono vere Mogli ,Jemn formaliverità . E Fun-nine”: pearl_ ' di' queſiti [atta fiübuanotal'horäa.

.:x .z *ñ --T nelleCompagnzie de’Qoitiediamki ;W x ’ñî 1- :i ‘-_: ‘ *j

- '1'* " ‘ Mi ricordo , che quando Monſi . Ferrueci . Gouernatore di

Farfa' à ‘teirìp'qdklSigüAleſſandm‘Cardinal-Montalto; vollezche

certi Comici mostrafferble ſedi.,`che veramteſoſſero loro Mo

gli alcune bell'iiſime'Coin’iche; le quali codàrceuano nella Com

pagnia con titolo di‘MÒgiè: vÎzíiiaîſerapreſerotempo di moſtra-r

la' mattina tali ſedi: ma p’oila nottodi'naſcosto ſen ſuggirono ve

locemente : ſorſe perche’ non trouaro’ne‘ fondi de*-~bauli , oue dt‘

ceuano starriposte, le stdí maitimoniali .K 0 diſgrazia grande , ſe

ſu diſgratia s ma ſe ſu bugia ; òl Magna Î indegna di Comi-fà

ci virtuoſi , & honorati . E caſi di tal-fatta ſono‘mai occorſi inaló

tri luoghi (mi rimetto alia ricordanza dae'Sauij; neîo voglio

trattener il Lettore con numeroſa“mit-ario” di ſimili falſità.: ſi

contenti di quest‘vna , che , pochi ſono ;mi ſpiègò inPika
ia‘ìil_ Sig. Bartolomeo celeſi ,‘- -zGentiiTh‘uomo di moka Vinùs’xo

.i É. ,4- zelantiflimo Curato di S. Andrea. Egli-vm Warefimas’a‘cçorñ.

'² ‘²-" ‘- ſc , che 'nella ſua Parrocchial-giurísditionc sferaritiratoaàhabia

tar vn'Comedianteeonla‘ſua'm'onna : lochiamò , e diſſe .s lode

fidero ,che voi moltriate la ‘ſede , che la Comica voſtra fia vela;-`

c legittimaronſorie: che poi io penſerò ;ſe ſarà neceſſario di ri-Î

chiederui altroprima d‘ eruí alla participatione de’Saera- ó

menti. Il Comicopreſetempo, per ſar venir la-ſe‘d'e: e dopo ala-

cunigiomi la 'port ſegnata-:olnome di vn Curatoxhe ſi’a‘nzauz —

in vncaſìe'ilo ſima” tra' , ;Baſtano üSígſi 'Celcfi 7

.:Poi

'z-'Îi*Au'L“1:21"z;11—-4L-A..è

.-11L_A?



rt ar LI?, 0'143) ”è

epoifllrmndòTBdone è l’a- legalità, che mi rechi ‘duilche u‘—

mza , chequcsta ſechſia veramente fatta da“vn Curato è ll Co~

talco di nuoqutempo con promeſſa difarla venire a mi do.

porno . ò ;ſtat-.giorni ſe n'andò, con la compagna . ne mai più

. ,- laſciando ſoſpetto molto fondato. che quella Feat#

tninella foſſe Moglie ſalſa , e vera Adulocra'çcioè Via di quell”

Cornici” diehonestc , ’che chef-”iam ſibi, ir” indù”i” .

dittentano theſoriere dell'ira diuina. che ſperimethgiorno ſpauemoſo del Giuditio. . -

mg'ì'ìlzss‘zz‘o retro[/ga-ff- dfllleDmcConiáeimfmyaefl‘ìate è ”gina-á' ſca/ie

ſvfflcicm‘ef”/Afnóliu compa/k i* . z i; .

'Appetito 'di honore è antico, e’ quaſi hereditan'o morbo del

L le Donne . Euaſù pie-gmail: traſgreſſione del gran prec”.

to più dall’ábitioſa bramadihonotataîgtîdezza, che dalla vista

del ſaporoſo cibo . Non Bui” ció”:inflexi: ,ſëdboxoris (Miti‘

iüecehqſa det-pi: ,ſcriu'e S’. Ambrogio a LedonneComicbe, (fé’

cluſc dal banco ;e dallaſcena ,- _ſono peterdinario conſinateallaffi

fatica dell'ago , e della conocchia a e ſe la paſſano .in trattagli’oſi’

vita , guadagnando il vitto con iquotidianí ſudori.econ gli stonſi

ta' . Ma‘ riceuute nelle Compagnie de’ Cornici hanno la parte mi—

gliore, e più ſicura ;ſono accarezza”, de honorate:e ſi poſſono*

pre iare del gratioſo titolo diSignota; ff* …i ‘ --î'n ñ 2- ~ < ‘ -

0 e guſto per vna Dnnnaſiè,òche bella coſa l'andarad vna

principal cina , 8t eſſere tal volta incontrata dà nobili canalcate ,

8t anche da carrozze dà 4. ò dà 6.5 vederſi condotta à preparate

stanze , & iui riccuere ſubito regali di rinfreſchi, per far paſti lau

tí, e delicioſí .O che bella coſal‘andat à ſpaſſo per— la città appog

' ſul bracaio di vn galant'huomoconmaniera -di honorata..

ama. ò portata col cacchio di 'vnnobiliſſunoSignore à guiſa di

Pfi-cipea‘a . Oche bella, anni: belliſſima coſa* riceuere honori

grandi , e-gran preſenti diveſti ,dicollane ,di gioie, -e di-piast‘ne l

d’argento , e d'oro dà qualificati perſonaggi z 8t anche dà- ſupreñ - .

ma‘ Principi , dt alla ſine ſperare di poter conſeguir dopo i morte.

l'dmore di vna ”Manna-ſepoltura, cpmoſi leggerli-:ll’afflitto-~z

Pa ſa‘
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-fa'Comîcàzlflbella‘chini»edWeCòflñchömóhouſëöráë; `

Io'ìl'Pákme-Weffio riſpondo, che guſto nonè ’ſuffici‘en'ó

teragione Per far'le'ùiia la comparſa femminile-:perche ?appetito

drh'nmre coſi-fgtro;ñ-&› ottenuto conquèflío’mezzo‘, -dísh‘onora

lfaniina’delle Ghmioheml vitupero delloſazfndzloamb-:pier dÌcríiJìeDoma 'rana infettacompa-adam:epflëlando

dMnorë-nei banco ,61mila ſcena‘pèr ler'a gionizgià’ſiprbpofl‘e ,Î ñ':

èſpoflre ;allarlnnódelleqbnlinón hggi’ung’o‘azktro - hrme; perche-ì

non fa di mestiere darchiarezza maggiore- alla-luce: dj~mezzo

giorno . Il gusto , che alle anime reca morte , è gusto irragione

uole,e però degno di ſtîggírſî corrìgi‘än guſtoſi Chçffſe le Comiche

nölxflggimnnorgufloramuldìrnpnnnonîorw‘eomítddſſguffò

eterno a 'fl ;I ;>0 31'!‘.ä'~ ²; "r '~.`\".`.~Z›x.".1‘.’\`ì .r "‘ſi`\"\

‘ -Î
z-r-;Ìîzrèa- ...-5327 ’r r -rîjwá -‘ ‘f'

La”ere rialzi-gilda* a} ”giukſi ritiri? a ‘lil' 'im‘ e.

;ul -. 25") ,' 5x …J 7.(ÎÃ'_ i.ſu .ìfflx. :w ~.-.m{\'.-i\i. *².'x.3\`s\js.'rm\`s~.::vu-W s ' ’i . c * .'› (‘iif’uál i …ì

Peífiiwwiflnpflpzüs :ff/‘Mai‘. dim:Ag‘offino;‘aecemrañnè'

;dm éheilparximbnio-di vn-pouuo-Artierefi è'la ſanità,ch'e Etnea..efaticandoglhdagna il 'Vino alla giOrnara.Etio-äcw “

che il patrimoniode’ Cornici ,-. ‘e d e’fiiarl’a-'taniz ſuolQeſſet-ç la.. ’

ſanità ,e 1a- mercantia delle faùole mean-ali“,òloſpacciodi altri.; ‘

ni ſegreti medicinalifleîrüaln-e ”ferme graÎanÉerie ’_vendibifi dal?

banco ì gli Spettatori, per firbqöînt'guaìdagmir ?melodiequgsti 7,

galanfhuOMÌBÌMno-biſogriofflm di. quattro-‘ſoldi ,m'ädi -’

_ne-ſomme-di pecuniá i perchefiìmòipe'r'ía maggior" Parte

buona-virazmangiando, 'e-be'u‘endò delli-nono allegramente.- 2"“ T

fannom'olti,e ſpeſſi 'viaggi nello ſpztiodi ciaſcun’amor dalla‘? i

dryeza-,lle-rre ,come ſcriue il CÒmico Beltrameìflſonoin *viagë’gioy 1 Î

in manodiearrozzieri z nolezini-,barea‘uoli,‘hofli;Îdatieri-;e l

milirdou'enonfi tratta’d’alÙ'OÎ, chedi -borftaperraä f r! ~‘ ì ‘ Ì

. ~ Io aggiungo al dettadé Beltrarnesrcheìhubmìniìtali -veüorio’ Z l

honoratamente , amati diloroflracîcizno Baſe-ka‘: e'le :‘loro’ Cos_ ‘

miche vſa‘no Vestj Pompoſe, e pretí’ofeín ſomnra'hannobiſognó .- i

di molta pecunia ‘:. dunqtie ſononeceflitati àferuirfl {di 'tutti quei '

mazi..che_po1{opo uſaroper firgranprofitroihquell‘Arä-ämo' l i

..L LH‘.
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difficile, è ?anfö‘pi‘aîtíeatambmprüdweioè-delí'ArtedF cauare.;

dalla borſa dei-compagnoildanaropèr'ſuo prouecchío,e-ſoſten- ‘ ,

tamento: accíocbëc'onſeguiſcanoillneceflinio giiadagno,'al quaí.

leladonnaè‘vnmezzde;eliowſe tra totti i mezzi-il più effiî

’cate ;coſine la quotidiáua eſperienzaFci-*conuinc‘e: cp‘eròle-Dom»

introdotte ’dà amiata-mcrBanqlü'í e’ dà. Comici 'nella

ſöe‘n‘e 2E quindiaáea-Îauuiene; dieìîleffioniiqhe 'ſteſſefflnandÒ-.in

vna città trouano qualche fanciulletta , nata dà perſone loro"pai
Nflñìsòäir'tiel‘iempòuere , màîe'he ſiadorata di qualitàaë -e‘tpron

rezza buona l-ÎAttioni—iheatrali; nontrafcutano: I'oeaaſìóneq1 u

non pei-dono il tempo,‘non laſcianole dilig‘enzezfñperotteneria,-q

c’ondm-ſaſecò. -’~At L' i‘. ’ :Jia: ñ‘ 'tits-.:ì î-'L'l .` ' ‘ì, 'i i" j` ì z‘.

' E'degno di lacrime ‘doloroſe il'eaſo²3~-e laſuenturaocëorſaiflr

ma citìì principale l‘anno 763.93 ’a'd vnafFigliu‘olina di andranni;

che erella ſi , m‘à' virtuoſa' , recitauale‘- feſte ottimamente- tutta

la dottrina chriſtiana in vna publica’chieſa‘pnncipale. La Coma

re ſua , che'l’hauena_ letti-ata fiero'fdnt‘ëbdttiſmalé , 'la tem-:uan`

in caſa allëuandolà 'negli-eſercitij'diîeilristirarièpietàe, Eye-radino;

:ione . Vna GomPagniîa‘ëliì Cèrfledîiintívennejallaveittà‘, l'a-Garni*

ca ;anticipate—era ſoreii-a'dèiiaamdte-deiiz ;manaudou-'ano

ſecretamente'eón detta mádte pero-'tenerla i Mundo: ‘rain a@

ſcppe con che ane,eoneheprofrieiſeL-Îò con-ehe &naä-iëſiſe'pp'a

ſolo, che vn giorno ch‘ia’inatÎa laFig‘liuolëttàîperl ordinfldeiláì

madre,mëtre fiaba in icliieſacóÎaCotñaba èdiíainipfliéipeflſü—s

biro condotta via’ 'di çöríiédëfii‘ia-'Bèstö tra-_M inizio rimedi!

vb graue‘perſon-’ang -; è'ì’ag'gimſeäffieîíl-wko -S'áraf'awid’o‘má

ſecretezza: perch-:Yeme- weather-exam” SurpeiiiÒi-imlé iam

ia ſarebbe flata levata’ dal-pericolo';`~e poſta in alubetiot‘n'e cui!

{l'uma di ſarecon altre pericoloſe '2 Et' io temo , cheſaflnödera'tí‘

imma dólguadàgnópei‘liadaquiiéhe`volta'ſàttidieotui›ffitta ,~ e-
che Pillecito intereſſe diìmímoidiîltäiarìeleſpoſa á-Chnflogsceſ'ñ

perle alla rete defi’itnptidlea‘_Venere'cori'PEtiédloliÉÒltÒſeuideth

u', ehelc' miſere c6] tempo' ſiano-ſolnlCai-i'e, Òu'eiò ”piedi-.mſg
ríkeuoli d’eſſeiſie‘pr'effieipíi‘at'enelle giurì-mie' annate-mg] vate-ano,- 'a,

*i eritflett” , áfflà’oîüaífík” . REMO-;ì the’ fffl-dèffial‘lfld ‘,

a640. la ercaiuìra fiì’rimatidataiäflſiaſi-madre d'ordine-del (Da-u i ‘

wffitqfflhWffigffià‘flyfflèäñükufldwffiëëwwzx.
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huomo-ſi metteſſe al—rlm’andatlazperxvatie quuele.che gli

no dette , c ſcrittccil’ca quel {atmcome egli medeſirno conſci”

à me l'anno steſſo in Fiorenza .* minon tutti i Comici ſono di ‘ça-e

ſi buona pasta; netutti aptonnhenglfoechi alla loro obl' 'oa

ne s 'anzi alcuni ſi fuemanoiaeoſcienza à lorſenno ſenza entro;

edoue mirano-qualche 'partitoper ſar buon guadagno, la‘ ſcocca,

noflle ſaetae, e la colpiſcono allenati, ſpinti. è# animati dalla [gg.

ce ſtà . - ‘ ~ i fl : t_ ,

› Hifiríonxſicriue Franceſco Maria del-Monaco_ . :Menia

T" "4"' perbatoſta”: , á- emuia [una fñflilllt” arde‘ Dei timore”,

i" n* pattern”, damnodo ſeem”and” . Inle Amhjcrflrmqüau,

conqxirmtur , inde cede”- wfi‘zbw adorata”; :ſardefnpflrſſtpingmmr; verba i”, polaris”, SeEgg d'lflfi'ifliflp,çat.

”rudy-cdrom” ,fllmimx .de-1m“ 1d.»atm Matita-.

comp-»mar , idgiqaiaſciam , lai: i'm-414m”- miriadi-_een alli

n’. ,- mnrmimpwrmiç via: nor”: , nella.: auſtin”: ‘w indole.

ſtri-mPelican! a Alicia”: wir” , matte-4,4 efltáîm‘i , ?RW-"t"

mlt-‘m.Rochdale-,ſana s .ai&Pfil‘üiflìſh’flñî'ſí Mit-

"enimáicamme: -. ‘Qyflsto Theologoj vuoldireip ſoſtanza, _.

:hei-Comici oſceni‘cetcano,per-ogni ſtrada , .` benchçillecita ,. il j

guadagnoloro ſenza timor alcuno, di Dio .ic ſenza-,Wethdella;

virtùchriſtian-s entrò conducono ſeco leOMAR SECURE!”

che ſiano molto viſtoſe . emolto laſciuamcmc 9‘113.” “FÎPÉ-î.

”Making-miaopiùfasixrutmcagni-ſmtçdipëtſçnç*90-;

ſi eglino rivenuto” Maggiore guadagnoBÌÈWPÌOÎW _31. :bn-z

bnndante.; Equindi auuiene ancor-hehe eſſi nonpqço ſiti—ſento;

n! ‘t o ,conparole indegno . econ fatti ingiurioſí ;controligioſì Mediatori, da quali alle volte meritameute ſono impedì z…

dela] fare le oſcenci e perconſeguenaadalguadagno, .

checon quelle .zò per .Oçcìſlffll di quelle.pretendono””MW f

rc- Due caſi ‘ſpítsbmnno il‘mío Penſate.; il Prime; ci; DOW;

il riferiti i 9 dc’Cnaxíçí dichiarato termale-,Et è il fagiano,…

…-Nella. ita di’ſrapaniinsicilia ſulpxíncîpìa .ddlîmnqzrfiza- ’-ñ

andaronoduecompasnicdí cowdianüxvnüc' 9913M” ñ

gnpdi far le Comedicin ynambücz piazzaPet'me_il {

lo* ſemitic- öx àcameraman ‘inciſo-;9509: vati' ſcFrÉtít- ed x

' mmm*WWWHWMÀÃÒÌPMW Revello. ñ .
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VII giorno due-Religioſi; moi** dà‘hion ze‘lo.í*'ecmſperanz a d'

‘ impedire' molti peccati 5 anduonoàquellapiazzaintempo , eh e

numeroſo popolo vietaconcorſo-;Gt il Comico venditorprinc i.

pale Rana ragionandotauo attento alla perſuaſi’ua {per muonere

*ciaſcuno àconMeilpOmwſecreto‘ del Moreno: e compiuto

“lo ſpaccio con ` `n guadagno .ſi oſce

“n-eolecomparſadella Bernini”: @mediata-,inziale i queſto

fine già era ſalita inpalco, 'e Rana-ritirata dieud~hſeem.._Wan

' do i due Religioſicol Crocifiſſo” conle cotte &omparuero i e..

giunti alla ſcaletta delp'alco , vi ſalironoſopra ;8c iui, partepne

. dicandoîà vicenda ì, e parte dialogandotta-loro , fecero E, oheil

- ' lo depoſe il deſiderio della‘ Coinèdia ;x-çmepr confine

da’ peccati ,- & inn-Kato a ſeguireil’Otocffiſſo , lo ſeguito-domdi

vora corte ggio ſino dentro alla‘chi'eſli ;nella quale, oltre-;gli aiti

-maltidí compuntione, ‘che fece ciaſcuno ,— deteflando i ropn‘j

-peoeadt, vr"; grandiflimo pe'ccarorffiehéuoëie‘eravolnw " nfeſ

ſare lo {patio di molti anni,'-: ſil idem ‘eſeritonel cuori
dallo ſirale della dinina grafia imodoìicheoon 'vna perfetta, e

doloroſa couuerſione ritornò à DioJMàMtb-il Lettore; che

quandoquei Religioſi nel palco cominciaronoà predicare‘, il cz

po di madi quelle due Compagnie ſiriſentl con parole nonudite

da‘ molti , ma piene di ſdegno , e di rabbia tale , che poililgrauè

rimorſo di coſcienza loconstrinſc d’andareñ, 8t andò ad vno di

quei due Religioſi , e gli chieſehumilmeme perdono , pregando*

lo à ſcuſarlo ;perche egli haucuadato in quell’ecceſl'o‘; perche

vedeva , che veuiualoro impedito il groſſo guadagno; ſpe

rana douerſi fare nella vendita di quel giorno . Et ilcon-pugno

di lui , che era andato ſeco ,Be era il capo dell’altra Cànpaguia .g

aggùrnſe , e propoſe, con ſperanza di leuar ogniimpedian al

amo guadagno , queſio partito dicendo . Padre ſi cotteniiflhe

midiamo voce di voler farla‘ Comediaaccioche il popolo ſìakl

ken' , e vengaalla piazza; oue finita la vendita de’noſtrit ſcemi

ooo il guadagno neceſſario al nostro ſoſtentamento,di volerdarprincipio alla Comedia: 8t all-’hora ella verrà-:rd‘im'a

pedire = e coſi noi non reſieremo rouinati ,- e dà lei ſi citke‘i'r*à*l’ín*--v

tento ,che non fi faccina Comedie con ledonne . `- I ~ wird;- ~- ‘ó' s_

Riſpoſe il Religioſo . 10_56, che altre yolte certi Comici hanno

pro
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"Î procedi!!` .ſhartfficibWeffiQfWP—iînz &Ugl—9E!”

, -micideliedoma-WWE ema-ame mnpxaçe _nego-;do 'di-Mic

fatta ;ne'lotpoſſoa cuare,:t'pcrche...chwà 41,125 Pipa;con: de

liberata vçlátà di ‘entireîla Gomedia dishoaeflazgeçça per qua}

2 late-.aintentòmeapplicataMaflishoncflàsÒ-MGMMW-h ſen

* *' ta exdai-BMW#mxstlvîóim › ‘Per dìfettptdeilema@ Gb

- i mica nonrapurchndammiMim.:Ai ‘FMI-W*:Kaſamattaù”

pmzpngndmólwwxEt input-:odo .impcdneauche quel; peccato

mortaleinmoiti-zlodeuo&maſturmexe-danzare z‘ ffldebinaîdí

cbristiarta charità i E voi potete. e gli'altri pari.‘voſtrin.ò

con trattenimenti bondtiſſhconmoderate Commedia?ſenza

com adLFemmitÎela cities &Mamma-tc. . .’ .iMomſpn‘ſzſacejarel (ecréti,—oonraccorne ilguadagno Pſith

'› Ecoſtappmtoſù facto-t acuti-0 moltigiorni in Melia-;inamm

;uſanohoncstainonte :manderemo felicemente. : c; meflmeiÎCo

;mic'rſiauationel-palcmdellapiazzazle tom-:zſhnneſi ;micae
immíichxflmcdeurbOflfrjÌòíîiL , ,ſſJ i .ì .iN *1-3 f)

z Horaſpinghiamoilcaſomcorſoinſegn_ ai.. che-iCMÌÎFi-lltí—

-ſentononon fatti. ingiuribſicnntro-i Predicatoii Religioſi, cheſi

mdflmnoenntrarjiaileloroxiſcenita—z Ée perconſe'gucnîa .impe

diſcono . ſe non in tutto, almeno inpar‘t‘e il guadagnozſperaro , ç

bramat‘o'. Î ñ a.. . _~.›"1; 1 .. ,'{iſitl!;,;è Manno :657..vn3ellgioſb Predicatore‘ ;dà Pcìugín

viaggianti, , verſo i la *flirt-adi…- Mt'mte Pultipnoila’ ſhigíbon’ttatdì

verno.` laſtrada piena di neue.- iltemPoîhpnnioltobuÒnörör ecÎ-í

co.ſcuopre venirſi ”Ritrovati gr‘oflà *canal-tata': di paſſeggini;

(ſeppe eglipoiche erano Comè’dianti) .vno' 'dc’ quali .ſi ſpic'còdà

gli altri col ſuocaüallo . ſiſerrò addoſſoal Rol-'gioie i cl’vìrtò e con,

imperante . eranto Raramente; chelo fece cadere: infinite… col

eattallo dentro vngran foſſodincuc: oueſiv‘ de' parer# hebst

' b'e àrestarmortwe ſeppellito. Intantoicom aguidi‘quç[Comi.t

to indiſcrttox .ecerele conmariſata {ccerfapplauſQA queuìnzg

degnaattiouc, e ſeguirne? ilîlqr: .cammino :et ilReligioſp aimato. . i

dà certe buone’perſone vſci allafine con trauaglio , e- ſi_th t

quelvgrauep‘ericolo;e ſi perſuaſe,che quel Comico gliſecequenz‘,

affronto-perhaucxlocongſciiuozeſſereſoggettodivnaflciigiongî

` ,"3 Tr:: Îiî’x; * : iL’… wiki-ep:: . fiji.: :Liçlligz .’
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iaxi’ſhcblogì; c Prcdí'catori 'impugnanofpeſſo "lc comicheoſcc

lità ,8t impediſcono l’olccno guadagno de’ poco modcsti Co

ndiami . Et egli steſſo narr'ò tutto il -ſudctto à mc l’anno 1 63 9.

in Monte Pulciano , fermandomüo‘ iui. alquanto di paſſaggio .

Conchìudo s 8: à Comici olceni ricordo, .che non baſta la neceſ

ſità ddguadagno , per farlo lecito allfhuomo biſognoſóxonuíc- '

m,drmu ſm 'illecito il mezzo ’per acquistarlo . Dan-”fi T-î- :tr-4

er,ſiſubspncibo infediurñ, ſcriue Chriſostomo. ~‘ "MTV'

hchuſhMeli-uìcx-è neceſſario il guadagnoymà la fornicatíoó

mèm'theáw , & 'indégnoscofi dico dc"Comcdiami; al lo

roíoſhnmm-n'toè neceſſario il guadagno;mìper guadagnarc- 116
iwóvffammzijlletùkötdndr‘gnÌ-.flc va mezmodi2m1ſoiîsc,&aſſíl

fimüſhctito ,lìxëth-bmvpavſa darle-donne &Haim-ì &TBM-”ch

publiche ſcene ;pomhèaè-nmooſceno; ' ÒMM'Òſe', ‘e pmái‘ciò

ſoämLfi-dchli dizfiàiritoì. Chi vuoic ſaccrando-colspikenol‘bcr

kgüo della virtù', non ‘-ſi l:Perna dei vitio neſſaettarc a ì

_. \- . ~ ,- . .v 'f H

"~ -á VÎÎET‘ñ-t 'I' o * *ov- 'r "A ’V‘ o* *~ -Î :2:2

:ì‘ laüeñadübhfflmíkMbk-aiutano alzava-ghi?? ’

~ Comici , òdä’thlat-mi 7 " i -ñ u‘ ñ- Ì*

‘ "T-‘mu' Ìîìì-“xcn'ſil il‘ſ o ì. i

P Rdìofiaccumula prcnm'u, ~e l’Arte &dzgupdagnarfior &ſce;

quando imodi »Il :1 *giuda-gno :ſi mo! aip’hcan 9 4d ñ‘ñlñigentezmë

:a …Iowa *Poíſo nega-imam”:Ciarlàtàñizflc'á-Cbmici nona’ccu-ſ

mu! mpestoxiioro—_folwis poichk: ſeu-o &fiumi-'1dflìgemcmcmo

daÃKÎConíídÎe ad ancumvhrápánmÒffi-modi las-qum, è nam-.ì

fama ,-&În ohne- nelÎa dbmestica conur‘rſmio'nè {ii-caſa:. ` _' -‘>

'Diconel primo‘luogo per‘h' @inviarmi , the ‘JaDonriázìh *qua:

bfikáwbancfl ;mad guadagno banca-rio -in molte_manievc-. A

› z ;Ptncffictaluamuhénmcnnipderebbeîilíſèemo da! Cíafflaw

un”, lo:rompi-a «pd riſpettoddla Donna rt* péróhèîfine -I per ciò

mt-ñü farmlmo comun-oro à lei, e &handöëomípaieëuwflìſh , '-"òé

il fkm ,Ipercolpirc-,-eñperltiuuvrloìdíìpäìöfllëſuéffiflìèomflüè‘

&pt-”fieri btum' , :è dishonasti, nonñ'curando-purÎÌo’h guai-i tà 'dc-'1

kt"l‘lòjffibucnöîſia; ò rev .lCoſi pre cità-mente ‘gi-à diffi- 'dì ſc me-‘~

”Emo nano, .~ mà '-ſipom‘bbt conſt Pmar 'dà-molti. n ² - V'

,z dwommazguzda’gnaſſulñ banco-’J pe'ä‘chèälle-vbkffà‘ ladìvcn a

, l: . Q i_ .
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dîtrice , e proponecerte fue galante mercantie, o di profumeria>

o di faponetti, ódirrofcardini>ódifírnilicoferel¡e, che hanno

quak he gratia , & allcttamento : ne v'è pericolo , che non le fpac-

ci con a pplaufo , e preftamente » perche moltivani» e lalciui ii

dannofrettanel far le parte dicompratore. : .jt.-...

3. E d' guadjgno la Donna in banco; perche diletta col can

tar , e col fonare ; e di più moite voke ricrea il popólo con vari}

' gmochi corporâji, e marauigliofí >al fin de* quali fi porta intorno

inrorno per mezzo d< gl Spextarori vna tazza » dimandando la_

rr aneia per la S ignora : nc mancano di darla molti prontamente;

e v'èancodipitn perche, come notaBeltrame, le belle Comí*

che fono íouenre lod te , fauorite , etal volta íollecitate fino dá

prrfonaggi di toma, e quafi viole ntaie con donatiui : Che fenza

dt t bi« • , è occaíron din oltoguadagnoàmolte. . s л lu t

Ma not laíciamo il banco » & andiamo alla fee na ; edà Ciarla-

tani volgiamoci à Comedianti, à pro de'qualinonpoco gio«

uano le Donne per far buonguadagno: perche ileoncorfo alla.,

mercenaria Comedia è maggiore, quandole Comice iono più

auuenenti.cgratioicieqiiandQ vie, non foloche fentirc, mà

che mirar ancora , с mirar con gnfto . . . , 3

Buon guadagno poi fanno i Comici fuor deHa fcena per mez

zo de lie Comic he in più modi . Prima per Ii regali di vitto , e di

veftito, che fpeflo fatü fono alle Signare Corniche . Seconda

per Ii giuochi foliti di vfarfi ncllç conueríationi con le Corniche.

Terzo per le groife offerte pecunioie faite per arriuar à godere le

fozzc , e dishonefte lordure délia carne con le Corniche ; e per le

quali molti fi moftrano pazzamente innamorati; e non dicono

qucH'antico ^Кф tmert tanti fétnïtcr* 5 Mi pe r godere vn bre-

uiflîmo diletto jpendono, e ipandono grommme fomme di pe

cunia ;efcfoíTu о thtioricridclla ricca Giunonc, iî fat ebber a

cortigiani roendichi del poutто, e nudo Cupido » per diuentare

poi alla mie vktimed^mpudicitia,.e confiérate à Venere impú

dica . O quanti cafî antichi , с rr oderni pottei additare , come á-

ti groflivaporivfcitídáquefta laguna, peoftiícar ilíéteniflima

ciclo de ll'Italiana honefta in mol te partí . Tacio ghaltriaccidcn.

ti , e di со íolo, che alcuni alie volte fes vanno tanto perü d'affet-

tö V et ib vna Cómica г che impegnano infino le robe di cafa * per

trej^
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trouar il danaroneceíT.trio perlt loro dishoncfti dilegni .

L'anno 1639. Stauano certe Corniche in vna Città , facerlo

con i lor compagni le Comedie:qua ndo vn Gentil tiuo no poue-

ropreío reftô, e per fo per 1 impúdico amore di vna.v má perche

egíi non haueua danaro i che è il ribo faporito al palato di quede

Arpie ; ne fapeua trouarlo dá gli amici» ne poteua, rifolfe d'impe-

gnar , o di Venderé gran quantita di nuíferitie di cafa : l'impeg 16

à le vendé , econ la titratU moneta giunfe al fine fozzámente dc-

fiderato con molto (cándalo di chi lo inteíe %

Má íbrfe qui qualche buono huomo , retro di mente , e Mariro

o Padre di Cómica Donna , non crede plenamente à quello , Che

io feriuo; onde repugna g íghardamente dicendo . Come vnSol-

dato nel mezzo di vn campo militare , e pieno di huomini lie : n-

tioñ, mantiene la fuaCortigiana illeía dá tutti , non p:>t à cosí

mantener illeía la fuá Donna vn virtuofo Marico , o Padre n He

città chriftiane ? al ficuro potra . Et io rifpo ido . Temo , che al fi-

curo non potra : fono tutte fauole > o bЛle fpeculationi : noi ve -

diamo in facti , che molti bironi , e virtuofi eftaio ingannati;enó

pofíono mantener illcfalacaftità dclle lor Donne. Quefta verità

ho 10 prouata di íopra con caíi íeguiti : hor qui aggiungo quefto

íolo. •)

In vn paefe dimoraua vna compagnia di Comedianti, profes

ión di honore , ¡ quaü non voleuano í n cont > veruno gfttar do-

po il doflo la ripuration;' , ne vendare la pudicicia delle Coliche

loro . Mi che ? la buona voloncà fù debole riparo all*aftutia ; e V

inganno ,cotne ípeíTo auuiene , triofó dell'impi ud.nza , ó d . I!a_.

troppo l'cura í mplicità . Molti Giouanicompa.titi in varij drap

pt 11 i, tí accordau 4 no d'andar á pranzo, uero á cena con la Com

pagnia, e portauano laute , e numerofe vmande con vini di orti-

rno íapore > e di molta gagliardczza : íi banchc tcaua largamente:

& alla fine ibuom Comici , opp elfi dal v n >, enno aftrerti a l

arrenderíialfonno.&addjrmentaríí, fatciquaíífchiaui di Вас.

fco » e mezzani di Venere : perche , dormendo efli, dauano occa

sion:- à Giouanilicennofí di rifuegliar le brame all'impuricà del

laíciuo difegno, quale cómodamente efeguiuano domeltic«ndo*

fieonqu<l!eFemmine. <■. .

ïEqucfto negotio di tanta bruttezza duro molti giorni con gra
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ue danno di mè)tflmbaîd’klcmrèfamiglíe ': fiWÎffiNſiſtemi: e…

qudîa ComPagxiiÎpc-rmummia dr’Supu‘imrè ſi: `cpc-ciatnzzcómc:

*A {Li—dipfflnimü Hifi-Rione. Mn‘bnonvolere, banche paia vu;

zmuw… non baſhi per difeſa della femminile (Ahi-dì.,qu 'r col»

:pi degìi arivtiſi raddopgiàm con h- fhrza di nm' bot-m', emoly'a

.Wlíf'blíí‘rCU-à . L‘ 1,' ì ‘Luz' , , _ ì. "w a"; :. "T/:

i: :4-3 i‘: .‘ſ: É...: '›" 3;! I': :2-15 :4…: .“ Iſa_ ’L‘ 'I 5- (ſir ;Pſ3

*Ii-"n.14h 1…* ~e L53; *TE-’rs 1T '0 N .GN *3 0 .: .- bn:- : 'sf o
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,- ”7,13; , 7. m - hannuvſaivnaüt‘tflt? ‘ i “
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~ v ~’E Comithepoco[nidichemipzíono ambidcstre; fano nimì—

che d‘fllieahimci, e comhmincitmm duplìicamstocco; vo”

ghodìre; ch: grauiffimo-ſis èil dannoflhncdà quelicfimicmcdop

piamente . e miThrmwnemüecaiſc. ` . ;u i .-- . ..-- -Ì

Molto- procedono kxqueilammírm , nia-[Fa quahfprocedìèvna

Comica pirincipalel’mno r64o,dimmndo-in.vna cietà guitar.

nata dà vnaSc-reniíf. Principeſſa . E pm: proua'basti iL ſeguente

csſo, narraromí dà m nostro Pvcdicatore ,.axcniotcontc'.

Io-haucum predica“; , diſſe egli à me , la (Liaiefima ad Domo

della città N. 8c iui poi rimaſi ancora à predicare l'Estate , e l‘Au

amato , dopo il quale auuicínandoſiilCarncmlc , con occaſione

di donne-vno Domenica dire quattro parole dall’altareprimwdi

bc nc dire‘ il* popolo col Sanrifll sacramcnro,chc staua eſpoflzopet

comune dinotiune, mi lcmiyinípíratodà Dio àfare vnr’inumiä-r

uz contro iCo’miciÎ, che già haueuano davo principio alle loro

oflcenimà ›,*' ezpaflzai, quaſi- ſenzn‘ ſàp‘cre , che' coſaiomñdiccflìxon

-hnpéoogmindiffimos onde nia-Moio Ì-Corrigíanifl: non'pochiGen

` til‘huoëminí‘, n‘ostri medeſimi- Padri , fc nemofiratonoofl} fi',

come che @inneſti-detto ttoppo.-La›8erenifll Principcſíi mandò

:i chiän‘m'e ktDonnaprincipaalc , ch’e-recitaua nelle Comcdic: e

Raimi-sò knows? 'mmm-mmc , che doueſſc parlare con ogni 'termi

ne‘ Milaneſi-à?- ’leiſh promile al ſolito ogni cautela. e diligenza

Per non traſgredire: L‘ordine dis. Altezza , dalla quale io pci, eſ

ſendo—ui per ce ma) oc‘mfione andato , intc'fi ,che quei Comici era

no molto buoni ; e che molti lc haucuanou fliſicato , che tanto

frutto ſi-c-:mua difficlmo Comedicscomcſe fi fdfl‘cñſcmíta la Prc‘

ñ . ' dica
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'dica d‘t vn‘tbrifl iano, e valente Diçiroxe; teglia-ti _con al

tra riſpoſta alla Sereniflî Pocodopo.me neçpartijzapdando :i pre

dicare altrouc la anreſìma del {ſflxç’ſifflm le fatiche, ſui. coſ- z

-n’tuo :i tornare à quella Citta),- ci!! trogai, ~che quella. ſcelerata.

Cometa rmneufficome lnstromento _deltDiauoio , cagiopgozgrçm

.dtffimo danno‘ne’ coſtumi della Giomósùu lnon ſolo ſaponi

pvſain parco, e.coalapùblìflailòfliîîlcLMÎÌÎÎDGQÎÎMOH M02

{mmìonein Caſt-1660!! cene Affi'mlzlee Mentali, chiamati*: ,Ac -

eademieuper lequali, olme gli altri ,~vnprinqipal Caua iere,qti:i

mogliato , rimaſepreſoin modo. ,,ç ,danneggiato tanto.

che vn ſauifiimo Signate , e Prelato , àlui di ſangue ſtrettamente

magnum , ſìimò neceſſario di [applica: S. A, che; ,ſec-riſe cacciar

.dalla Città con bando _quella infame , rea , e pernicioái. Donna..

Comedianterdalla quale anche-in `altre principaliſlime città erano

.fiati cagionati graniſſuni nocumenti. in molti Signori c6 publica, e

 

ſcandaloſa mormorationeffl quereladefparenti . Replico io dunñ_

que , affermando, che molteComichetriste danne giano graue
5. ,

mentenel Theatre recitando 'z' eiuella caſa'conucr ‘ando z aida”

no riceuuto nel Theatro alluſevn-buono, qgiuditioſo fedele in..

Sicilia. il qual vedendo, che alcuni .:eſami Religioſi

tro , diî‘c eſclamando. O.quanto bene fanno quelli ſerui di Dio;

pen‘henxfltiſſuneeouuncttfflo ,ccatiſenza naturopa- riſpet

lo delcomparir ,- cheſanno. ` 'camente in ſcena, qucsteperni

cioſr: Fermoínuccie ~.'. -Diſſd ‘beam colui ,' ,e volle dire…

che lc Comiche nocono molto conl’AttionedelTheatro ñ; &Pio

qui lo raffermo .:e aiutando inoltre-‘Noceno più , òmeno, con,

la (Gſm ſatione di caſa? Voglio riſpondere à meſieſſo con ricor

darmi ciò , che già mi ſignifitò v_n degno perſonaggio , epratiço

del mondo,affermando, cheil male , che ſanno le Comiche _à

tempo della Comedia nel Theatro,_è ilminore :ñ :perche il ,mag

giore è quello , che ſanno nelle caſe del loro albergo :iui ſon yi

ſícate ; 8c eſſe , quandoſono triſle, riceuono leñviſiremon ſolo vo

lentieri , e laſciuamente, ma tal volta ancora ſcandaloſamente, .

Coſi poſſiamo dir di quella , che l‘anuo :639. dimorando in vna

Citta in tempoeſliuo , fù vzſir-ata dà un Gentil‘huomo, e lo riceuè

ſtando n Wieſmann Vergogna , e có ſcandalo di chi lo ſeppe .

' In

la

` ediuano - ; * '

con publiche prediche la publicacomparſa delle Donne iu.Thea- ' ‘
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In queſlcviſiti- ,fatte-per la conuerſatione vu Marito iibaldo qual

‘ che volta per ſperanza di guadagno ſerue in aótu exercito effetti'

'C- 1-1-1 'ñ vamente di lenone :i gli sfacciati,& impudichi viſitatori. Queſiti

"'3' ‘*' volle ſignificare qu( lla Comica modesta , maritata , e bella, del*

la ` le hò parlatodi 'ſopra ;quando , pochi anni ſono, deplorò

la ua vita inf: lice con Vl’l’Ottlnlo Religioſo s e dopo hauer detto.

Fò qua Pc"Arte-cofiretta di ſeguir mio Marito ,il qual vuole, che

io compariſca nella ſcena facendo ?innamorata , aggiunſe.. Mi

più mi punge , dt aſſai píù ,che dell’albergo mi vengono à viſita

- re perſone laſcino, Gr egli dr ſlramente ſi ritira , quaſi ponendo

me volontariamentein maniſesto pericolo di eſſ` r alſalita , e dis

’ honora-ta , ò almeno trauagliata con sfaccia tifiimi toccamenti . O

*quanto volentieri non ſeguitcrei il mio Marito . Et inuero ellu

’ non era obli-g'a‘ta di ſeguitarlo , mentre egli vagar.do ſe n'andaua

_ in (lin ſi paeſi per cagione tanto diſdiceuole , e brutta . lì -vK-rO.

.1.…dgm ’ che anche: poncquestaconcluſione . La Moglie è 'obligata di

,,,L . _4 4. ſeguire ilMarito, che ‘va altroue , per trasferire l’habitat… ne .

'l- 1- onr :unirſi-qui «lim» ”là-migrante”: , w :muffins: domici

" 'firm, Et è COUClUſiOHt‘ di S. Ag- ;ſimo citato ne’ Can n imp”,

‘ Mel/'cr ſquat!” trim”- ſito” , ſi” i” vi” , ſiue i” monta Mîì

's‘intendecon alcune eccettioni; 8c vna ſi è, quando ll Marito non

voleſſe tirarela Moglie al piccato. Lug”, dice Sant hez , miſi

fl, 5, ”ir *vi/1” oxonmprmalnre-al“vece-mm: r”: mi”11x” non :ſi

'tringinr ,- mir ”Sicuri-tal”ſwap-m‘ »blitz-cadi ìpçtcat'” . E

-ptîco’dopo aggiunga“? :nexium-{flmñringi- ”non pracy”

n— 63 damit-audi air-r”) , qualitefrhhq'.- ad”m”:fi-r” domini:m,mb-

_ :da non «tranſit-tmp' , ó- irílnmffa . E nel caſo noſtro 'è chiaro ,

'lche quel Comico tristo-conduuua la Moglie in vari] luoghi per

cagione di *guadagno dishoneſto ; eperò non era tenuta di ſegui

tarlotf"' ñ' 'A i ls” . l ;i " i v t -,

' '_. Ne valle-il dire'. Ella ſa'p‘eua , ‘quando lo preſe per Conſottv ,

‘che' egli;óotne Comediante; era 'portare-vm Îvira vagante per

"varii paèñ’ſi, ſehzahaüere stabile habitatione in luogospt‘rche ſcri

*ue il medeſimoS-anchez , che la Moglie è obligara a ſegu re vn..

tal Marito ; quando ipſixr conſuma/mms *odg-md!“ ”mer-tt ; ſea’

'45” intel/agi!” , quando non ëst inbaneſia , á tflrpir aagflrdi ca”—

-ſ-a';` ”mr (nint- mmmr ”4341/40peer” , ha” temmr ”xi/r (UNPCCL

lt’.) .

‘ ”to c011 mmc . E Fa

il. [0
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- Il’agunrkz auuiſa . sì apyimipioſhighr , 'cum fffc ”lg-"db

la” , ſol-mn cum ”unt-”ſc 71a' , qllMi” ça: modo cuagçnai ”ul

lmſeqmren” punta”: . E. cita molti Dottori . '

Mu ſk a quell-a Comica (“l'3 no i ”grate ie vrñztepg( la pericolo

la conuerſauonc' , certo-i he.- à‘fflOlIÈMkíè‘ .Comichc ſono-‘grziigì

me , e però molti Giouanidi vitaliç‘crjioſa v’i vanno ſpeflo, e vo

lentieri :ne ſi curano molto , ò poco delle prímtc . ò publiche

ammonitioni ;che fanno izc—iamifrrui di Dio; anzi ailcvolccſç

m- burlano , e li mom ggiano sfac‘ciazamcme@ ñ ~ ‘ ñ ~ k ,

Non è molto , che in vna (it—'á due Rçligioſifuronoinconçra}

ti da cc-niGjouanottí,chcandavanozàçmuérſaxiqñein guardia;

cane Comichc,e {en tironodirſi dìvnfléi .10W. 493" 87.…? 5131.8“?

Kiara .ORcuert ndi Padri con licenza nbiañdiamo yn poco iſa‘

conunſaionr . E con la mano accenno lazcaſa , ouequcllemi e

re chminelle dimorauano .Tacquero i modeſti Rcügjoſhcono

ſcendo , che tal propofla era degna più di compaflioue,, che di'

riſposta .- anzi tacquero ancora i compagni di quelifimprudcmp

Cuouane , fotte V( rgngr-andoſizpeflui , che con-tanta ~.sfacciaiaiigſi

gine vo\\ ſſc dimoſh ai ſi amieoimppçiichffin‘impudica conuen

tione , qualt per ordinarioíi palla con le Femmine dc" Come?

dia ati .* e nella quale _lì fanno diquando ‘in quando certi giochet.

ti gratiofi , per fauprirczffi PQ!. da!,gu3\dagnoallasi’gnora vCorni

&guida-z. -iì.…'àlí‘).(. *.x i…

Vn Gemi ?buon-;0 diffiumgo r i pofi-,lad”: mio caro ami

co , che vic-ila ciftçà, oueiegii ‘Lubiana ,molxi , ;quando vi eranoi

Comici ,andavano à mnuerſaçiçne- con la ;CT-Wi.- e &gauan

vani giuochidi ſoilaazrzuolc-graiteníinenao: ynpdeflqualifino

mana la Riffau: fi faceua con l’ordine ſegurnteáaàignoraponc

in tauota qualche cola d. l tuo; p‘er àtto-dieſcm’pio VB'anGllOfllc‘*

cieche Lena-di premio à quello,cbe dirai;qu _forti , fàmaggiqr

il punto ,.e rcfla di tutti: :him-*ito- ezmèpriznaxſi @mmm-11 tiro

ciaſcuno dc ,eſita tantodanam. quanto valor ſinbiudc nell’and‘z

lo ; e pc :ordinario depoſiizancbe più ;le poi'. ia . _ſemina- .di tutti;

queidepoſiri E preſenta allasignora, alla quale finalman dopo

il giuoco mama l’anello ancora- ; perche ii vincitore farebbe ſti-f

main f. 7m. to di poca gentil( 22a , le con riſo non regalati} la Co-z

mica g c niiiiflìmamcmejcoſiläçqua vlcita dal fonre comaſcom

` gro -

*A

r
r

ò
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I’.



3‘428 ,Ar 's .m 2*` o~ ,

'. _. groſſo tributo alla ſua venaie le moderne Comichecon igiocdetf

~ ti ritraggono buon guadagno dalla-contierſatione .

a NL' o 7* A r N I c A

' DENIM”gia-:diga ”giu-:to dda-.dmefficamuerflm-e

l~ ~"² i‘, '— ` l- cOn-leCoanieLei- p ‘ * -

L’Auidit'à del ‘guadagno illecito è come il collo della Grue

molto lungosnon ſi Preſigetermine : ſi dilata perogni verñ

'ſo,- purche'ſi-guadagni , poco importa , che ſi {capiti nella coſci

enza L- l’anima ſi‘ può imbacar‘nella Cimbadicarotide ~ver-ſo l’Inz

ſemo i pùrclie‘ilcotpoſgtiazzi con “moltiplicato guadagno in..

questÌZ-Vitafl - 'Ti-l‘ ì ‘ri-7 ñ " 411-.; ti‘.- - ., 7- '

` 5 Hoteùtoçthiamoieggiermen'te quel guadagno di “alcuni CO

,ttiicí miſeriçe vitioſi ,pilqua‘le dà vn ſauio è nomato guadagno

doppio, mà è-duplicatamente dishonesto ,ſuergogna'to , -e' Vita*
peroſOzEte-qu‘eüo. ñ ‘ì " f 'u ñ *~ ‘i ›* è‘. "Saranno alle VOl’tCÌfl‘ vnarornpagnía di Cornt-dlîantí`mòdue

ò piùjDonnegac‘coi-te ;ba-lei‘, gratioſeî,“e peròinnazmrano ai Iſo‘

‘ſito-gli'occ’hi ,'61: i'euori ae'laſciiuíì Amati' :quelìite‘ntano l’aſſal

to ,-perefpag’nar-ſaroc'ca della’pudiei‘tia’ con la batteria dell’oro ›.

trouano-doppiá reſiſtenza . vnai‘nella'Comica, che reſiſte-come

honesta .- l’altra in vn Comico , che reſiste come Marito-“5 ſelpurc

_t-g’tíîètaìc :ma {ioni-amorehefflamjentelſia ?che ì ti‘e ‘ſeghe?Taſ—

ſalto 'E rita s'dppiaeou dupiiëaltodonatàio, vnoailaMoglie, l’abñ

lrofl‘Mtho’c'e‘t-oüb 'il doppio";- &linfameguadagno ~'ſputa-ria ſie.

" ſtradaalla‘Vlttói‘ià’dòñ‘tñöltífìſicaiionediibruttiſſîmitadulterijam

ſhiqüi‘ffiinawrgog‘ha , òìfliergognatiflima iniquità , ò auadug—nÒ

Vihrpe‘ro'ſilſ'iìmo ;‘cönir'o‘dëlìqua'l'e non voglio recai" le' {Bauentb'ſè

inin'ad'c'ie‘della -ñrzaz- Sciara-ra, nè de*- Santi‘Padri is nè äefffiaën‘

Weblog?;‘netſèìläüſipiloſofiztne öeìpmdenti-Mlitici; nede'glí

altri—dotti Sentieri .ian ;z'ò mazzi-mms. *voglio pórtare totò

triſti poeöí‘chëil Có'n‘ri‘doî‘Delt‘ tne‘pienoldi' &dt-gueſt) "*timortl

tennero-n questa'rorffiañ. ~ i “Î j ' > ñ= x --' “ *

Iojieìm‘o, che viſitino Comici , e ch"cſi'ſc-rtmno delpalöo percroeñ

Gioia ,- ò‘zimbe‘lio , c della Moglie pt-rCiuetta . 'penſai-cadere gli

vt’eçlluceiìre’lla rete-r ’qu'c ſto ironëgi'dtnodó di"fa-ril guadaa

i::
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gfloleeito ;questi tali , ſe pur ve ne ſono, guadagnano infame‘

meute .Nel ,detto di queſto Comincio conſidero quelle parole.

Se pur ve ne ſono . E dico . cheè probabile…chez-e neſiano; co

me ve n'erano l’anno 162 3.‘nel trouandomiin‘ vna Città ,

ſeppi, che paſſauano certi Comicicon‘alcune Comiche,& vn no

biliffimo Giouane , pazzamentc _innamoratodi una , viaggiauañ.

con loro 5 öe oltre-à i groſſi donatiui , chefaçcuaall‘Aaiica , face

uacon groſſe mancie star cheto_,& acconſentir allo ſcorno dell"

honore vno , che ſi nomua di colei quale ,’ſcera , de-A

gno eta della forca , non che della fruſta_ ~, come reo @duiangrauifiìmo peccato contro_ _il SaCramento Matrimoniale. JEqui io noco , che molte perſone virtu'oſe , vdireſcaſi-diqu'eq

ſia fatta più tosto , che per ſentire iBredijcatotÎi à ragionai,con o

i Comici , neprendono, _8t imbeuono tanto ſiniſtro condito” e‘`

faan ogni malaconſeguenza della vita( e def coſtumi loro. E"

vi è , dice Beltramc , chi ſicrede ,che tra Comici non vi ſia. leg-Î

ge , nè fede s e che-trai loro ſiano fino alle lor- Donne in comuneonde noi potremo dire delle triste Mogli de’Comedianti , 7 ueló,

lo , che ſctiue S. AÃrrio de’ perſonaggi rappreſentati da me eſi

xni. HÌIÎ'ÌÎORBMPÙfiMÙ'fMPÌÌÌ , ó- pçruliariter‘ ”rr-in pojfidet

um,ſedfre re_ ,ó-”gumenapromiſcuègui/Tumi! . 4 j .i

- lo mi dò a credere , che non manchino altri guadagni fatti da

Comedianti per mezzo delle Comiche loro.: ma li tralaſcio i ’e

baſiano per hora gli accennati,co’quali pur troppo ſpeſſo ſi Olſen;

de Iddio, e ſi danneggia iljprollimo graucmente , Aſſai ſi bagna”

Chl ſi getta in acqua ;ancorche non,s’a tçufli in profondiſſian got',

go di groſſo fiume . Al numeroſo danno di questi diſordini ‘ſacd,

mente poſſono prouedere iPrincipi conpub icar vn bando , ,che

non ſi vada alla connerſation delle Comiche ne’ loro alberghi. j

Coſi costumò di far TiberioCeſare , come ſcriue Tacito , e lo ri

feriſce Menocchio , dicendo . PrinciperfacilÈPra/Zabmt [Privi

ònſui: manda” , ne comm ad:: jazz-editing” gueadmadum Ti

ècnm Cçſnrm ”land-W12- Senatori”: , pe 'Hi/bigint!” domo: in'~

tram: ,ſtriftñm ”liquit Cameli!” Turin”. L‘imitar n.-l b ene.,

vn Principe Romano è materia di lode perogni Principe christiaf

ſli) . .

V713. .
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FAlliſèébciié‘ſpeflöii Më’rc’an-te Cigrlàtano, ſe il banco {lio

'4 non‘h'äb oiitdnëöffóé'ä il nietc‘enaëío Comico ffzî in

p‘çütolo " fiuérëil'vìeflí’cò all’hofle’ría , ſ’e'lá ſua;

{cena ’ii’o'nhà ' itithdînìe ‘dì Spetxatiorl-l Quindi ſi vſano‘i Zum”;

i ‘rianufliçx' Co'uielli‘, i Geariaflffiçzpflafli , i Pantaloni, &all-L

tri Comici perſona `oî ,liquaiiconlfvcilë Condic'o nel diletto, q,

con'vini-;num ;8c ingegdofi detti indi-ali?, e ‘can modi- ridicole ñ

ſofifë gratíoſibfferiſcono pastliràaila'brigata, e tiranofſoaueſh‘e‘ì-Î

fcfílp‘o‘polo al cOncòi‘ſo-;Mà fraſtu‘triìf Perſonaggi* 1a Donna iis_

. , .. banco ,ò in ſcena‘. , pórta—íl'ffiajnto nell‘allcttarec- onde ici-ciccio;
" " che fia Rata inubnüſionez e lhggcfliònëdèlîpiauolo l'ín tñr'oèuuiòu‘

ne Comica-delle‘ inÌAttiöníTheatre”; ‘Ohc'ñſetàntLDo‘ts.

tori han ‘dettofondamenta-;che gli ſpèitacoli dël Theatre, più!

Dia-1501i' Miei”) ,’ ſono r'ir'rdüäment‘i di ’S'atanaſſo z" che lamö- _
…w “-7 dirìnoi iii-lio' ſpettacolo Fdnſhiniiez’eì’ſheatràle? Diciampurè;

~v› ;um - u che con qm (ho‘ il Diáùolo inganna‘ -i-Comicisìmc'nkrt proponelb'i

* ro'la Femmìnìl comparſa, "conie mczzoimportamiflimo ,z vedaſi

ſai‘ijflimo ,8c efficacifl'ímó ai far. numeroſo concorſo ,' Ccdn il c6”

cqrſo guadagnarci ſoldinccchàrij `all'humauo , 'e ciuile fostentas- l

?ijëto- E con‘ q’ueflac‘omparſailmtdëfiſhb Diauolo milena-;allen ‘i

ìà ,tira ', e quaiîì‘dìflî , rapiſce went-abilmente‘, ?e precipita la d'e- i

bobm ſpiritual‘ di molti in mille ſorti di ſazzj `penſieri z .e disho- i
mite: iirunèzzéjpc‘rìcheinìſominä’n e] v ‘olio di Vna Comicanon è i

per ordinario cflstitçti: conſric‘miQ ?dirò vcon S. Ambrogio , mà i

.Sem. 3. 4’- piùrost‘o_ caflítflixfoialfltio ,il viſo di Comica Donna è_ vn’iriuito ì!

MM*** allafiishone‘stà’ÌW “È ~' -~ ~ -_ - -~ ' ,

- "‘ " l ora' pmi-maya poco' di'ſìíht‘a’niem‘e' , Bracarmi-uno”’uai‘ití,’È`

'cguíilifóhò ?md x`,`c`Òn‘dhc l'a co‘mparia dell‘ëordinarie comiche!

huoçì’ all’anime ` T‘Héatrali Sp‘Ettarori ., ‘ ‘ ì " ' ` x"

` ` Il primomoäó {ì ’è il‘farfi vedere bella , or'nata , vana,.edi ap--ì

parenza tale , ch(` ſenza nota ditrmerità ſi può giudicare eſſeer

_vga Donna imfudica, Caieiano ſcriuc . Mulierfulrára, c':- imp-n.14.

- * c4. ~ q

. ñ"\' “l'- _‘.

il
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lira eH vitioxèfruoutj” ldçfflffifffſflltälfl, La Roana` beli

la , 8t impudica prouoca vitioſatjnente all‘affettó ic‘nſuàle‘ſ "E': inner-0 vna Femmina , _Comiça'di profefiio'ne, peritadclli

me ,Pratica della-ſcena , ;formqſa per natura, L pecſiigſa librai-ti;

fido, 6c ornataconpompageconyaniſiimadiligenza. ”na tal. r ,p
Femmina , dico,.çome nonrecherà › tantiſſimo ſdánno _à tifoſi‘ ì' éſi . '.

anime deboli nella virtùfcgçne noſſnäarà grauiſlima ſconfitta al_ ' ì

eſercito delle chriſtine perfettioni ,è . come,~ non accreſcerà .

l"ñVÌWÌe WRF-5‘ 1'WDÒUHÀODÃÉÎUAdizhoxteſìà P, Chi debo- ñ ñ*,le-di ſpirito la ,mireràgia ritiri.;` _J ` _arjbuiaperç miſeramonççprç‘- "

ſ0 , e ſenza peccare almeno con penſiero per gilj~

;.tá I’ MH Mic? A10! 2in… dem‘: gnam;

-mrukpafìflämwfiégiëtflfeffi,LLÎhttgmo‘ for te n' on ſi_ :ſſ—

zíguradimarela .beltà femminile , e Yergìnaſe ,- cz come dunque
,üdflbpiaflmtrà aſſicurare? prigij‘ëdáuìmſiqmüs mei; ,~ dice.. Q3:. i;

ñ äWxteñdr-Ua.fee-.waWalk[- .at-,near iter??? riavvia‘- - ‘

“MURO”Wtafflozçhri ,oſìomoſi _cl'íüe Job;*LM-«verſantmmf ÌFÉA’Î'KZÌRÉ-Îëtîfëéî‘é’ìſáM‘ ?Mitì-'5], LñÎÎ

a.:JOWÎÌFÈÒFÙ'AÌ'Q'IUÎÎÎMÎ-t i. . ñ a… `_. t ſi l i… *C: i;- :Ricordiamoci Il 'che-,l amore Prende la &raga; dch'oèçhuper ”ai i?”

mare adſhfliWíÃQFQHQÎOJ’GUUÎQÈÃQBÃWWMÌQ …In ate-,ima- cree

-. ..paxil-trainERGPÌÎMZÎSHZ‘ÎWÉ‘W Pfilá’fíffiëffqif‘ìſtqñì- LÃdwmulí.

. 1;‘- .EBERWÃSCQR .aMeccxíaaslirëtquR ndñièzrflxië’itrf ſfflw'"

- .exam-mici ceri-li!, , ”Vi-i’ zii-GF:: `<3ri\b,-…32?tìv`déi ‘ mi v‘ ff"; “3""

ſu ìdfluxmmtmmcxwm ſhah”; tlrflláùìóſpflſièùc- Maxi…,

. :mente . Cm :iter-ſm ”dite-Onda@ ragiopel‘Eçſc‘le _iaszó ;w- î- *

amc . m:Wai-s,-mamamltiflaéffietánë ;tre-Va'- Ì‘n. lt- ë' 5”…

Nota vn Sauio , che .ſecondo la filoſoficadptttíhadí,Filonc la .rm-Wi.

Natura hà conceſſotì gl’gçç‘ht ma granforza diet-*citate le ſiam 3- i» ,rant

me del-l'affettogmoroſç ;i onde l‘ottimo rimedio ſi è il frenare ia" i“ ' ì

. viſca,,eM mirare; perchezchimitza,vſi eſponejalg‘raiie pericolo "* ’ _

-:dell’incendio . Chi*iſostomoznqra;,.qlie chi attende à niirarſejlez 13;: 7’ 'ì'

. belleſaccie , ſiHfimu-mtzKraçaditacfrflfltùmflaicm Muy-m ‘

~ dpf“altri”; ,ddwitrflrepmrflflq dieci!- CfirtstÎ-Îx; 50n

-. app-’MMer-”dm :ſt-444“'WW!, “...‘MW’I'Î/W"MV‘2 La.. 51',” c.

Et Hilario ſcritte ..die nel . Vangeloslizçháiſ’co ._ _Maſino-:2 ;mf-»ra ,. s .ar-'ar

z Id!"

Fr
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”diam inria'emir orali' ;qu-:mr .. Filone auuiſa , che gl‘ occhi

hanno vna certa natural parentela' con tutti gl'affe tti, e quindi ſe

guc traloro vna ſcambieuole mutatione ,~ da che ſegue , che lo

’guardo degli oc'chi' ~laſciui ‘ eccita -ſubito nell’animo l’affetto la

?PH-*li*- Îc’iuo dell‘intemperäza . oùhióurflnim' .qſt-671i”: , dice , affida”

““."“ſig' :ur ó- oiwli , way"; mutationih: dalla-”iter naturale-m qll-mi

a’irm'vogmtiomm . E per conſeguenzaicol mirarele donne ſi può

L3.qu peccà‘re ."Videtvrfilpcf omnia , dice Cl'emente‘Aleſſandrino , u

… i, ſcuſami”: Millichm ”Pet-’Zur ,* ”mfilm” min-fitangenti” , ed

Îatiamſifficñeamr , pateſiperrari . Et aggiunge , che dalla vista.

di bella donna ſi 'accende ,come vn vorace fuoco, l‘amiciti a,con

_la quale ſi giunge peccand'o `allÎetemeîñammc . Ex u”aqui

igni: .maudit” 'Affaifitid, qu; adigm”: ”araya-”i reſſatflmm de

‘-DF 7‘!“ ’dflſitffiroftcrpttſttflm. S.Baſilio ſcriue; A/ÌeEZarrpernicieſi :Lg-xi.:

Www" materia ‘27mm . S. Efrem Sirodcríue ;Si un!” ”0” "llffOdÌflit,

~.'ñ Tg‘ mm" diff” anti”; fimflmìrastſtaÌeÌnitflen mqm’bi: . ,Tram-dmn

Òadümir drm enim dq’uçdüflurſronflaóîm deperl” 411M: ; ita ó valori”;

‘- 37. P“S- a'íſiìàì‘îîa max?”174"deſiìm‘r’ . Et altroue dice . Ni/ì tt ab oral-n‘a‘

12512;", a, di/lrartiam continui-ria , tempi-man's; a# pvdiritic ſatira;` a”

1im0” . rei?” agg: . Et hauerai-occalione di patir-molti dolori per ſenten~

ma,… . 2a del medeſimo i `Poicli'e ami”;- mg”: dalai” mſm conc-W”

fiqumròipſum z Ecosi-giudica Chriſostomoz dicendo . Pupi”

Ha. [5—, "il brain””Tm mlt( :Aracnidi-Kuma” guardamó- continuum da

P7P- › - ' laiemſu/t’ ”cm-.r. unque biſogna ,~ che ci guardiamo dà gli oc

' ' chi di bellaDöna ; accio‘che‘non ci feriſcanozeci guardiamodal

mirare con inostri ; acc’iochc non ci rouinino. Di questi ſcriſſe..

colui . 1114fili: ”entirprimami”:mq. Et 'vidi , ó- pery", mc un

\

.n‘a- ñ o a I n n , -

* ' ”ugmóau ”ſii Edi quelli diſſe vn altro . Non tantum-Pmi“

_ _i mr ;tr-*714mm Marti:: non tantum rtl/Pini” i… `

N,"1;, 'ñ, ,- Honziner`;*t›”l”er4”z: gluaxrflmfirium ”culi s 7

Dianjſ. Inttſi gia da vn dotto , che Anstotile haueua ſcritto, chela“

* Donne hanno negli occhi due pupille , nelle quali conſeruano vn

’ veleno molto potente . Et-ío noto , che vna ſola occhiata baſi:.

qualche volta per rapire il cuore , el’affetto di vno ſpettatore .

. Suetoni o ſcriue , che TiberÌOAgrtppinamfimcl”mina ex occur-i

In TMC-7'- ſu -viſam ad” rommtír, ó-Mmmtió”orali” profit-7 una”: di; ut.)

' ' cfliîodíflmſit , ”e ”quarti i” ton/per?”- eiwpaflhfl: fluire:.

A8'.

.y L.,
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Aggiunge vn Moderno Timchmt mi”: , ”e ex ”iſa importa!” 5”Mm

iſſmdeperiiet .

Nell'historia ſacra , e Realehabbiamo il lacrimoſo caſo del o
ReDauid , che eſſendo huomo di tanta perfettione , rimaſe preſo :17W c' l ſi

dalla prima vxsta di vna-ñbella donna . Vidi: »aulin-em, tali; cam.

Alfonſo Vigliega per acconcio-di questo narra, che vn Fau

ciullo ſi alleuò prima nel d( ſetto_- e poi-nei Religioſo, chioſtro , Daft—.19A

ouegiunto all’età di quindic’anni, fù-condotto vn giorno dal'ſuo d”- "é‘ “z".

Superiore alla città,ñnella qua le vidde in vna parte alcune Donne,cheballanano ; e dimandando al Superiore , che coſa erano ,vdi

* per riſposta . Sono Anatre. Ritornatopoi al Conuento ;stauatur—

to malinconico, e richiesto della-ca gione.; e chi-…coſa lo potreb

be rallegrare , egli con ſemplice candidezza riſpoſe.. Le Anatre

vedute mi rallegrerebbero .Di questa riſposta volle ſeruírſi l’ac

corto Superiore à beneficio de’ ſuoi Sudditi Religioſi ,- e diſſe lo

ro . Figliuoli diletti -ponderate bene , quanto la vista delle Döne

fia pericoloſa.- poiche questo Giouanetto, chemaiperauanti nö

ne vidde alcuna ,ſolo per hauerle vna ſol volta vedute, ſi ſente... U

arderetutto con fiammadi laſcino affetto..Hor chi di noi ſarà,che .~ … ~ ñ

di ſe fieſſo preſuma di poterle mirare frequentemente, e pratica

te ſenza danno alcuno è Gli oc( hi facilmente eſcono inſiemc con

il cuore a` commettere il peccato ; che però nel Salmo 77. 7. oue

la volgara dice . Prody": quſiex adipeiniqflitfl comm , tranſicó

mti”@fam tardi: . Vatablo legge .. Oulx' :xi-unt, quaſi che

fia vna coſa medeſima il-mi'rare, 8c ilpeccare , atteſa la facilità ,

con che ſi pecca , rimirando l’aſpetto di vna bella Donna , 8c im

PD( ita , e provocando la diuina giustíria alla vendetta. Ne reſpi

n‘a , dice S. Ambrogio , ”umor :tx-ori; Lotbl qua ”umaniſta-m, p, mr, z_,,

”ia infinite” [in: caſiir orali: ”fia-xi: , amzſit..

Euſebio Gallicano conſidera quelle parole di S.PaolÒ. Nt'q; "‘ì-d" 73“"

adulte# : mq; ”parer regna”; :Dei paflìdebml ,. e dice . Cla

ma: Apoflohu . Abstim-mm ma” 46 alici-ir: .:ou/0: ab alle”

@aſi voglia ſignificare à part re di vnSauiot Knaqſhomz, difli- .Andr. Piro

tuſn‘h’u! , ó- ”xor , mau-ib”: ill; , tstl nali:;quà rapa-mt”. il; MSP;

. . - n g n *

Dunque ogm ſorte , e Virtuoſo chriſhano ſiastenga dal mirarva- 5 M 16_

name nte la beltà femminile , per noncorrei e illpcricolo di pec

caie gran-:mente .Socrate diſſe .. L’huomo dà benedeue hauere

i om



 

.xenon-'

”ſala . 1. c. _ ‘ ` 7 ` _,5.paSP67, non leadorauano , ma ne anche le guardauano, ſe non eta per de

'
\
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”alunni-mm, á-liflgmmdóñinmtnè ó‘- Mulx film* Proxme

.apud .Szob. ;gpercdti .
Bildeſano ſcriuſie , chei Martiri Santi di Chriſto cond-,›tti auä—

ti alle statue degli [doli ;accioche le adoraſſem 5 non ſolamente

teſiatle, ò ſputacchiarlo ,e con lo ſauardo loro farle cadere à ter

ra miracoloſamente: anzi,per nonÈuardarle,tal voltafl laſciarla

nopiù preſto `vccidere . Tale douerebbe eſſere la riſolunone del

vero amatore 'di Dio , e della Vircù , cioè più preſto , che ridurſi,

non dico ad adorare'le ſtatue carognoſe delle creature; come fat}

no 'molti inſenſat‘i ,‘ ma ſolo à rimtrarle , c orrere ognipericolo ,

.benche grande , della vita 5 maſſima mente , che tanto

più s’hà da frenare lo ſguardo verſo tali oggetti,çhe non s‘hauç

rebbe à fare verſo le immagini degliIdolis quanto ,che dà guar

dar-quellenon ne veniua più che tanto offeſa l’anima ,ma dallo

ſguardo d’oggeni pericoloſi ſaettato bene ſpeſſo ne resta ilWRF.

-öc'vcciſo miſeramente lo ſpirito . Concludo con Nazianzeno f

'4d Selma ,GQ-admin”; lab”: ari/iii liſflſihfi‘gh - :

rm 76"47- .Or-{lor ”tifo/è ”irgiacsſetüfl ”w- 4 '

ñ' ~-N,‘0 :ra ?2.1.1 M A.

~ ì 'x ~ i' - Si riſponde dale”: póimioai.

-2 \‘. \‘. I** 'T-Îö~ſitli\‘.î1‘\' A…,

A

'i

’Occhio mo‘ltümlteènua-Wan cuore .- ma aumenta tale
' ì ‘doicezzail- tradimento“; che lTinſelice Spettatorc vgiudica. lo

ſguardo‘ſno vn felice trattenimento .:Quindi conñyarie ſcuſe gl’

impudichi vagheggiatoriîdelle femminili bellezze tentano di giu

'ſìificare da graue colpa ilorovaniſſimhe pericoloſiſſimi vaghcg

_ giamcnti .,(Liestoerroreinſpecieltàſuccede Mapelli_ , che. fre

’ qentano l‘oſceno Theatre),- oue. le-Comiche fanno di:Èpquòſa,

le laſciua moſtrata glip'pe'ttauori . _ iv : _- ,N z . z‘

` ‘ ’ Dicejvno .1110“ *niro-per ſologuſkoaetnou per Veniretall'pp‘eraz

eioèacconſento ſolo al di‘lettodel penſier laſciuosmà non vogl io

l’infamia della dishonesta operatioue . Et io riſpondo…“ che que—1

conſenſo al diletto è peccato mortale. S. Hilario _ſcriue. Can-fia'

m’mtiom’: opere punita” illecebrqſa muſeum-enti; tti/itſcfffècîio ,

Vaſto peccato eemeuaGiob , quando ſcriſſe . Pcpigzfid”; exam

~ ac”
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lnl’n mei: , ut non ”girare-m de Virgin: cioe ſecondo la Gloſſa,

orſmſa deleò’ì‘dtioni: . F. queſto è quel-peccatodetto nelleſcuo.

lt Delettatione moroſa , di cui GregorioSairo nota . .addì-trio

moroſa ef? affèóîio Much-oſi , 8c allude al detto di S..Hilari0 .fl

Wstopeccato è condannato dalle _Scr-'troie in molti luoghi..

Bastal‘accennarne due. Nell—a Sapienza . Perflerſçrogimzz‘an” 0-!.

ſ‘Ìn‘m' ì D“ ~ In Geremia -ñ “Allah/‘qs mambo-mm in to ”gim- C"-4“ "‘

lio” e: maxi-e i’ -'

S. Gregorio ſcriu‘e. Mentcmrnequqflflm- rogiutia- immundfl L 1 ~

àqm'ur , campal/i” 3 ſedrm hdflſſiZÌPff delcéîfltiommſflá/ñ- CJ; ' mn'

gi:. E come ntando quelle parole dette da Dio al Serpente . S”— ` id. c. 1“.'.

perch-w tuo”) gradini: , lette dà lui ,. pec’t’orc , ó,— ”entre "I… ,_ Gem. 3.14,.

dice ,fnpñr peſto” rcpit, qll-Edo eo: g”:i” opere [mmiemm ma.

I” ,fo/[uit in agitazione . Et eſponendo la ſentenza di Christo. M u c i

Non meet/mhr”: ego autem dico nobis. ,Quid omnis, quiv ”ia/”it ;7: ' “5"

”uſiamo ad tom’ufiſoefldflm , á‘o. no ta . Per Maffi-o [amari-a.

frrpemurp””tammìmditiaiam-ria {agitata damn-mcr.,

8. Paolo {crim- à Romani , che nonregni ilpeccato di maniera. , C- 6- 1 z..

che fi obbediſca à ſuoi deſiderij, Vr obediazi; conſupostc’ntj'l ei.- ~

ar.: . Eper acconcio di queſto S. Iſidoro kriferito ne’Canonidi.

ce . Noflſhlflm de tommſiflflmimtiompcoumm regna:: i”. bo- RZ"?
mine ;ſedſiaa'bko dekòì'emr. , a1; anima”: tram” , from] doblo..- "UZ, ſiraga-ct . E vero, che S. Tommaſo dice …Quid-tm dimm”: , quod ſum. bona'

rpg/mſn: i” delróZ-m'onem non e]]per”mm mortale.,fid”Minh “P- 3 9*

tum”; . Ma egli ſubite-aggiunge . Aly" ”ero dimm”: , quid ci‘? 1.2. 4.7“.

etc-mm) mortale ,- á- loa- opmio eſt‘ comm-miao* ,A ó— flcriſimilior . 3*"

Et il San to interpreta in buon ſenſo la prima opinione: proua la

ſeconda , e conclude cosi . ,Qubdaliquiuogitom deflmimtione

lelcflrt” de ifſo ad?” ragù-ito ; ho; routing” rx Im: , quid offe—

ä‘io ci”: inc-Im”: rſi i” ha”:”fiumi”dr quod allor”: ron/mu”

ia :dem deleüartiomm , lio:. ;ri/zi! Alina' e/I ., qoàm quod ipſe ro”

enn'” i” boe' , quid (ffìílmſumſit inclinati” i”fumiutiomm…

Iſa-[lau ”lim dlltffldtflr, mſii” (mq-rod (fl con omo appetito-i ci”:

,Quì-1Amm aliqmr rx deliberatiom cligat,quod Affi fior/fl”: con .

former!” hi: , *qui* random/{ſompcrata mort/:114, eſiperramm

Díóſtlll. mid: tali: conſenſo: m dritti-ariano” poco-m n, anali”

aj) ſcream mortale . S. Tommaſo ſonda_ la ſua' dourina nella...

' com-u—~
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comunedegliScolaftici;enel parère di S. Agoftino, ouedice,*

Trinit. сumfolа с»gl tattone mois obletiatur illicit is non c/uidemdecer-

" Ь ' fien s tjjefacienda tenens tarnen , & voluens libent er , quç ftatim,

vt attigerunt animum ,refpui débiter tint ; negandum non eft> ejfe

i* Су rig ptecatum ;fedlonge minus > quamfiopere ßatuatur implendum.

l^-e.r'.it.f . Ne Agoílmo ragiona di peccato veníale ; come vuole Coi duba :

mà di mórcale : come tiene Sairo; e lo proua con le parole , che*

aggiunge il medefímoS. Agoftino , dicendo, che per tali penuV

ril'huomoíi danna , íc la diuim gratia non lo falúa, non daí Pur

gatorio folo , mà dallínferno . Totus homo damnabitur, diceS»

Agoftino citato dáS. Tommafo, nifi hac, ejus fine volúntate

operandi fed tarnen cum volúntate animum talibus obleсfandi,fo

lia's cogitationisfent'tuntur eßepeecata , ; per Mediatorisgrattant

remittantur. . ' . д

i PaíTiamo alla г .Obiettione. Dice vno . lo miro le belle Corni

che , & ancora Fahre Done; mà nonconfento al diletto impúdi

co . So , che dicono i dotti con S. Bernardo . Non nocet fenfus\

vbi non eft tonfenfus . Non nuoce il fentimento dell'occhio , ouc

non concorre il confentimento del cuore . lo folo miro со}

fenfoj e non do ileoníenfo .• íí prohibifeeü defíderare, & il con-

femire: non il mirare, & il ricrearfi.

A que fta Obiettione rifpondo ,che non fauellano cofí gl'huor

mini timorofi di Dio,- ne coíi procedono nelle congiunture, nelle

quali fi trouano tal volts contra ior voglia. Mi dichiaro con que-

fío cafo. • .

L'anuo 1 63S. in vna Citri dell'opulcnto Regno di Sicilia va..

Gentil'huomo , cola trasferitoíí dá Melfina , andaua in cocchio

per fuoi affari : e giunfe ad vn publico luogo , oue numerofo po

pólo attendeua à íollazza fi , beuendo con gl'occhi i'acqua frefea

del gufto Théâtrale , e mirando quegli Spettacoli , che da Comi-

ci , e dalle Corniche erano rappreientanti . II Cocchiere fí fermó

alquanto,perauuifarla gente, che fi ftringeíTe, e laíciaíTe nel

mezzo la comoditi delpaífo. Trà tanto quel virtuofo Gentil'

huomo giro gl'occhi al troue , e con gli occhi vol to la faccia , t#

molto più il cuore j e non volle bere ne meno vn mínimo forfet-

to di quel vano , & ofeeno diletto , che gli veniua oflferto con la

razza della cómica, с femminilcomparfa, tutta impiegata per
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gueltempö nél dilettare . Schifó di por le labra al vafo {di quelle

Circi thearrali , temendo di eifere auuelenato, fe haucfle prefo vn

tantino di quel beueraggio. Fù nota ta quell'accortezza , come

fegnodivera,efaggiafpiritualità, dàvn prudente Sacerdote,

che dopo alcuni giorni lo narro á rae con molto gufto . Era quel

Sacerdote pratico di Meifina: conofccua quel Gentil' huomo.*

vidde , & intefe quel tiro di Spirito , e di perfetcione ; e trà fe difle.

Và pure i che ben fî vede,chetu fei degno fïgliuolo di quclla fan-

tiffima Congregatione Meflíneíe .QueftaCongregatione è vna_*

numerofíffimaradunanza di moite perfone di varie conditioni,la

quale perlo fpatio di molti , e moltianni è ftata gouernata , e ret- _ .

lanella CafaProfeífadellaCompagniadi Giesù dal P. Placido . .

Giun ta della medefimaCompagnia con tanto copiofo frutto del--.,

le anime, che con ragione fù nomatadàvn Seruo di Dio, Predi*-

caiorej&huomopraticodelmondo,laCongregationedelgran , r

ftutwvuqoíou;»!/ лч >ùj ,. . . ..>..> *""*'.¿V.

J Quefto^rafo ,&ajtfi fimilidouerebbeconfiderare dà fennoi

chidicefenzafcnno. lo miro col fenfo , mànondo il confenfo .

lo fono Spettatore , mà non Peccatore : l'occhio fi pafce , mà non

ûpakeü cuore . Et io dicó , che quedo detto non è regola di ft-

curezza : ne cofi dicono gl*Oracoli de* S anti Padri .

S. Ambrógio con vn zelo sfauillante di celefte ardore auuifa i . • .

chefetu vedrai inVna parteeceitati gli applaufí popolari per lo . .. .

fcenicho Rapprefehtationi , procura di volgere altroue gli occhi ,

e di conferuarlr bene, per impiegar lo fgnardo loro in oggetti mi*

gliori . Mira dwiotte , dice , lo flelíato padiglione del cielo; mira

di giorno la bellá luce ardentein fronte alióle: mira la marina

ampiezza del liqucfatto argento : che cofi chiudendo , e mode

rando gli occhijla morte non v'cntrerá , quafi per aperte fíneftre,

ad inuolare Ja vitafpiritualeaU'anima, theforicra clella diuina_.

gratia . Sicubipopulares cognouerisplartfus, fono le parole del s*M i»tf*

Santo,- auerte o culos ab hts ;feruaeos ,vf erigas meliortbus: eri ll8,

ge adCçlum : vel кocíefieüarum monilia; ueldiefolem afpicc;fpe -

cía mare . Hçc uide : érnon intrabit mors per/eneЯгas ocularum

tuorutn. .

S. !^rnardoconfiderandolofguardo,conche Eua miraua il ТглЛ Э(

vierato pomo , 1c dice . £*id tuant mortem tarn intente intucris ? Graá.iUm

S *>£tá
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£uid Uto tarn ereho иagamia lumina iлегs ? Sluidfpc&Art übet ,

quod manducare пом lieet f Oeules , inquis , mtendo, поп mляum ,

No» tttinterdtclum, ne mdeam\fed не comedam . Quafi voglia

dire. Pollo mirare ; perche non conftnto aípeccato col mirare;

Mà quefto è ingarmo dcl Diauolo , del quale pero aggiunge San

Bernardo . Porrigitpomum , érfurrtpit Paradifum . E S. Grego

rio dice di Eua . Non lignum tctigijjet, uififrhts tueunit refrexif-

fee.Edi più dice. per. infegnamento di tutii . Vi munda ment

/truetur À lafciuiavoluptAtisfuç , ferUAndifunt ,érreprimeudi

eculi , quafiquidam rAfteres ad culpam ¿ .

unir Tii» ^£ 10 ^'co m^etne con S*11^ à ch¡ mi dice . lomiro, t ften-

Atcmctft. do il fenfo dell*occhio , mà non la mano del confenío. Faüají

Am. u-*.y prçfumptio : quo tendit ocules , manus extendet . L'afíerto íegui-

я. 8 1 1 . r¿ j0 fguardo ; e chi mira affettuofamente , fácilmente cadera nel

Ver Dtite Pcccato * Silueftro difçorrendô fecondo il rigore. delle fcuole,

¿ 7j ' ' feriue inrorno al giuditio di chi tiene , che vn virtuoíopuo mirar

re fenza il confenío di peccare . Liéesfitpojubile logicum, ideH

non implicaos contradiclionem : nunquam tarnen , aut rArißime

Accidie . lo mi aftengo di rifpondei e,á quefta Obiettione con*

vna lunga citation e di S. Padri ; quali ho citati altroue , ne qui Ii

vogljo replicare ; folamente aggiungo vn poco del molto, cho

l.j.dtTro». ícriueSaluianoinproua,chechi brama cuftodire la pudicicia^

pß mtdit. délia mente, deueeuftodire gli occhi dagli fguardi impudichi

delle Donne . С hrifto diiTe . £ui viderit mulierem ad coneupi-

feendum, ejrc. E Saluianocomenta . Hincmtelligere pojfumus ,

quam caßos nos efje Saluâtor iußerit , qui etiam lieenttarn vifie-

nisähfeidit \ feiens оптfene/Iras quodammodo cjjc noßrorum

mentium lumenoculorum t& omnes¿mprebAs cupiditates in cor

per oculos ¡quAfiper naturales cunicules introire; extinguere еле

penitus forisvoluit , ne intus orirentur : & lethaltter cre/e enti

ba'sfibrts conualefcerentfortaßè inAnimo,figerminAjfent in ttifu.

Idcirco itaq; Ait Dominus,petuleos impudtcorum bominum intut-

lus noxa adultery non cayere :fcilicef vt qui bonafide fugeref at-

dulterium , eußodiret afpeclum . Accenna in riftre reo , che chi nô

( cuftodifce gli occhi , apre il cuore alle piaghe mortali, e fi ruina .

■iL ^
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Interne alCißeJfa materia,

L'Eloquente, e Romano Oratore fu di parère, ehe il buon Ca-

pitanodebba eflere huomo fornico di molta cautela nel eu-

flodiregliocchi dal mirare la bellezza délie Donne . Siqucm ha Ontptik,

betis , diflé egli à Romani ,qui exercitus regiosfuperare pife vi- mtmi'

dejitur ; tarnen, ntfi erit tdem , quife àpecunijs factotum, qui ab

torumconiugibus,manus , ocales, animumcohibere pojjtt , non e-

rit idoneus . Etio ftimo, cheogni buon Chriftiano.per eflf r Sol-

cfatodi Chnfto, come dice S.Efrem . Inßar boni MUnis tn certa-

wencum adtmfariopredig debba eflère moteo diligente nella cu- м»*ш<ь$.

ítodiadegüocchiíuoi. E qui batte l'auuifo di Salomons di non

mirare la beltá Femminile . Non concupifcat pulchrttudine eius Tr<ú.í.%s

cor tuum i пес capiarisocults tuts. Ediquefto auuiío biíognofi ;

íono quelli , che frequentando il Theatro ofeeno , íenza cautela u s,xt,*n

mirano , e rimirano infaccia le belle, e ben veftite Femmine re-

citanti. ; '•> ¿ » ■ - • ¡ ■ .i i .* 1 . . .

A ch¡ dice la Cómica è bella, mà púdica. lo rifpondo prima-» SéH ■ -,

con Iuuenale. Sara eñeocordiaformt Àtq\ pudititi* . Et è diffici

le in Donna Théâtrale. Epoidico con l'A efi. Seeon la beltá f.»j.*.»«

del vifo bontà de* coftumi с congiunta , quai cuorë dà quefta ge-

mina face non farà vinto ,& incenerito ? Equal pazzie non firi-

durrà à çredere , ô à fare per (imite oggetto vn huomo? gran co

fa farà , fe ad adorarla quaЛ Dea non g¡unge . Si che Donna bel-

la efferdeue quafi velenoío Bafilifco fuggitaj perche fe è cattiua,

t*ingannerà ; ie è buona , ti farà far pazzie ; quella quai veleno ti

priuerà di vita: quefta quai fumofo vino ti leuerà il ceruello:quel-

ïa accarezzandoti ti difiruggerà.- quefta fuggendoti farà, che

<là te medefimo ti confumi ; quella in vn mar di miferie ti farà pâ

tir naufragio : quefta in vn pelago di tormenti ondeggiante ti la-

feierà ; e dal porto dà te bramato fempre ti terrà lontano: e final

mente all'ifteíTo termine di difperatiöne , e di morte, benche per

diuerfe ftrade, coli per í'vna, come per l'altra arriuerai : e percio,

come molto bene ci configlia il Sauio , Auerte factem à Mutiere " 9'%'

compta : perche gli ocehi noftri , noto iocon Vgone Cardinale,

S г limo-
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lïmofifuttti & cito âdhâret eis[pedes muHerif .

Dice vno , (с quefta è la j . Obiettione ) lo miro con franchez-

za la Cómica : perche la miro dá lungi: e cofínon corro pericolo

verano di peccare .

Màiorifpondo. Forfe voi qualche volta mírate dà vicino, 'с

nonfempre dà lontano > non credo già , che voi fíate íempre nel»

.1 . lo fteífo palchetto.pofto lontano dalla fcena per rimirare dà lun-

gi i e pero fiando alie volte vicino , e mirando , córrete pericolo

dipeccare.

Aggiungo: fe la Donna mirara è lontana , la tentatione della*

voftra libídine è vicina . La bellczzà di Beríabea dà lungi bale-

no all'occhio reale dello ípettatore : & egli reftö prefo dal vicino

i»tf? affetto libidinoíb .Multa delougè , ícrifle А%оЫао> libidopro-

pe ; de longé vidit Dauid , ejr captus eft*. \ .

Aggiungo il giuditio di vn íauio , che dice . Si ad Mvlierem

Mn ^ppropinques ,fedfelum à longe \intuearis , experte»tia com*

(. ¡i. * * fertum tiß , qnantumpltrum^noceat . , .. ..

Mà S. Cipriano auuifa chiarp , che niuno , cioè,dico io , poco

cauto spettatore fugge illefo dâ i morfí délia libídine ; perche 1*-

Str.de «'«'»;. alito fuo pcftilente infc tta anche i lontani . Nemo libidinis mot'

& ttttt, ^HS eua¿it y quia halttus Hicpetttlens ttiam longepofitos inficitt,

Aggiungo di pi ù , Aile volte è cola peggiore mirar da lungi , che

dà vicino.-perchedà lungi vna faccia, abbcllita con arte , íembra

qualche cofa vaga, e gratiofa .- oue mirara dà vicino ■ fi fcuopre

ítibiata , infat inata , incroftata > с fímilc ad vna vera dipintura,o

rnafchcronc jc.ón la quale apparenza genera horrore, e non amo-

re . Dunque è mera ícufa, e non buona ragione il dire. lomiro dà

lontano la bella Cómicarecitante .

Dice finalmente vfi*altro . Horsù confeflo il vero . La Cómi

ca è brutra : non vi c,che mirare .* í'occhio puó chiuderfi al dilec

to ; perche uon feorge vn bello , e debeato oggetto ,• Jne vede vn

volto di Helena giouane , e gratiofa : mà vn viíaggio di (Ecuba-.

ftomaeoía , e vecchia; e la viftadi Donna tale è cofi brutta, che

fà rliggire la tentatione j e feruequafi di potente Baíilifcoper vc-

cidere il penfíero delia fornicatione , e del peccato .

lo riípondo , che quando vna Cómica è bella , fà impazzire

inplte volte qualche incauto ípettatore. ,Onde à lui fi puô acco-

ГОО-
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modare lo ícritto dell'antico Cómico . - -

Ego illic Afpichforma eximiAm mnlierem ; TUut, m*

JlnAmegopofifUAmA/pexi,nonitAAmoiut/Ànifole*t **tretíi-

Homines ,fcd topació , vt infAqifilent .

E cofi la Cómica bella mirata cagiona pazzia : & in oltre cagiona ' . - -

mol ci , e molto grauipeccati ne'fuoi lafciui Spettatori

Mà quando è brutta , cagionaalmeno qualche peccato mor

tale : poiche e lla , (uttoche brutta fía , comparendo in vna ofcena

Rappre fentarione, fà peccato mortale ; с gli Spettatori , fomen

tándola in que Ho ftato con la prefcnza , con i'appIaufo,con il pa

gamento, ô con al tro modo irragioncuolc, peccano mor tal

mente .

Rifpondo in öftre, che íé vna Cómica è brutta, forfe non tutte

le Comichedella fuá Compagnia fono brutte : & alie volte con_,

vna brutta , e vecchia padrona comparifcevna bella , e giouanc»

íeruente, equi corre il detto volgato . ContrarU iuxtA fe pofíta.

ntAgis eUtcefcunt . La bruttezza di vna fà maggi ormente fpicica-

reilampi di beltà ndl'altra . Mà poniamo , che vi fía vna Cómi

ca fola , eche fia bruttaal parère di vno : io dico , che forfc пою

tutti fono dello fteflb parère . E forfc tal'vno vi è , che la ílima_

be Hajperche tornando àcafa,troua la Moglie fuámoho più brut

ta , più vecchia , e più difgratiata *

Voglio anche inferiré , fe la Cómica è brutta per natura , dun-

queper malitia íi adorna Iafciuamente con varíe dilige -zc, e con

molti belletti , per compadre almeno men brutta , maífímamente

al lume delle torcie , ó dàJontano ; e comparendo per dil e ture,

с per alienare gli Spettatori alla frequenza dell'ofçeno T heatro ,

& àfentire , e vedereleoícene Attioni . Et ella per queft o cattiuo

fineornandofí , & abbellendofí , peccamortalmentc . Mnlier,ói- ^тмг

ce il Bonaccina , e cita altri DottoriJucansfAcicm , peccat тог- ц.м,а fj

iaitter , fi hocfactAt exfine mortAliter malo .

Concludoconricordare, che moite volte vna Femmina an

che brutta fà dar nelle pazzie vn Gentil'huomo , non so , fecon_.

fbrza humana , ô con ftrauedimento diabol/co : forfe per quella^

ragione accennata dà Platone , ouc dice . Amant is mintusjnfuo

corpore moriensyin alieno efiviuens . L'animo di ehi ama.ftà mor

to nel proprio corpo , che informa , e viue nell'altrui corpo , che

Tin-
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l'innamora ; е perô parc , che non gradifca il vaghcggiare aJtr»,

chel'amatooggetto.

Tali huomini fi trouanoalle volte, edi tali S. Chrifoftomo

m¿*f/.v fcriue con quefta forma . Qui turpi итоге teuentur , & alicuiws

'r' f* ;pueßafape etiam dcformïs ardore incenduntur ; песparentum mi-

. ñas inee amiсorum conuicia,nec aliorum mkltorum quidquam cu

rant reprehenfionem ,fedadillam , tanquam adfcopum tendentes

фdomutn defpiciunt , &paternam hereditMtem , gloriam, cf exi*

ßimationem . ¿ramicorum adhortationesconttmnunt^Himantes

femagnam habere borum omnium conftlationem , fiapud Amicam

tantum inpretio , ejr honorefuerint : licetfit wlis , licetfamofa^dr

qu*cumq,de»iq: eafutnt . An he Filone attnbuifce quedo alla*.

£ i In aL Pazzia degli Amant ,e dice. Solentfpeiufani Amatores Mutier-

kgl culos turpijjimas deperire ; o perche voluptés , non quale e&fk-

• biec7um , taie agnofcit ,fedaddit arte mendacium г ó perche CO«

i.».f. j4.« me dice S.Tommafo idele&umncs corporales rationis vfumino,

i.adi. petfjmf t Mi fbuuiene di vn nobiliflimo Jignore , il quale pochi

annifono , fcguitô dà Napoli â Roma ,& indi ad vn'alcra pnnci-

paliffima Citta , vn» Cómica, verannerite á gl'occhi d 'Sautj brut-

ta ,mà alla vifta di quel mifero tanro vaga, chegli fembraua vna

belliffima Semidea. Irt fomma non ftima brutto l'amatovifo,

chil'ama tropposregolatamente. Mà fedirado auuicne , che«

vna Gomicabrurta piaccia molto;certo è,che fpcífo occorre.che

vnabcllá.e mólto piaccia, emolto nùocaalle anime degli Jpetta-

to. i peco virmofi . Et à tutto quefto male,e graue nocumento dél

ie anime cocorre l'ordinaria Cómica col primo modo^he è far-

ñ veder bella , ornata, e tutta vana ncl banco, ô nellafcena. Og-

getto di ral fatta è vna Medüfa per lo dáno di molti : e moltis'itn-

pe tri feono per tale afpetto : onde impetriti feruono poi al fine per

la fabrica dell'eterna dannatione trà Diauoli nell'Inferno.
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Vordinärte Corniche nue cono alle anime Hell'beano сов

altri modi ?

IL capo di Medufa era picno dí. velenofi ferpi.onde puó L ruir -

à noidi íímbolo,perauuifarci , che il capo di vna théâtral

Medufa,çioedivna Comica,e molto più lafaccia di 1cí,l- Ja per-

fona, è pienadiferpi,chccagionanoàmoltidibolidi fpirito Ja

ruina ípirituale, e gli auuelenano со moldmodi velenofi, e mor -

tali: duede' quali oltreil giá dato, fono la gratia, & ü canto; mi

dichiarodiícorrendo cosi .

La Donna folita di comparire in banco, ouero in feena, quan«

do vede mancante nella naturale belta, cioèpouera di quel ca

pital e donneíco, che è tanto prezzato, £ alianza, come puó , 6 có

la gr atia di bellilTimi modinel trattare , óconladolcezza di foa-

uilfima vocenel cantare;Л cheella comparendo e gratioía.e cá-

tatrice, non bruttafembra, má bella; e come bella cagiona graue

danno,e ruina à moki;e pero l'aftuto .nímico^atanaflb l'hà intro-

dotta nel publico Theatro per allettare mol ti, e per ruinarli.

Nota con auueduto accorgimento S, Cipriano, che fe nella_*

Chieía, che èluogo (into,perieii/a/urcaßi/As%ü corre gran pe- •

rigliodelJacaítita,v¿/ Deipracepta nos congregant ; e pure v*an- c

diamopervbbidireadiuini precetti . Quid agitur,vbi Dei iuffa

nosfeparant f&fi turbamur tiliс ¿ ubi Dei иotuntäte mummur ,

quantо magis , ubi поиfolumUtabolum ,fed etiamDominum ha-

bemus aduerfum ? Che fari di noi nel Theatro, dal quale ci fe-

parano i diuieti íacroían ti , e diuinu & oue habbiamo non folo il

Diauolo per oppusnatore , máanche per contrario il Signore ? è

doue compariíce la Donna, bella, ornata,.e vana,ouero gratiofa,

L'anno 1 ¿39. vn Ciouanemolto iauio , e pratico dèl mondo,

ragionando rmeo déliemoite, e graui miferie cagionate dâ mo-

dernieomicí,checon<íucono le Donne, midifle liberamente.

Padre la fola vifta di Donna fuol cag'tonare nell'animo noftro

vnfiibitorifentimentocontrol'honeftàichecicagionerà poi la

vifta di vna €omicabella»prnata vana.; fe. l'animonoftro fa
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rà, сетерпг troppo«, inclinato al vitio f Oche nocumcnti,ö

che ruine.

Io qui horaaggiungoal iopradetto . Che faralá Donna in The

atro, fe, oltre all'eiTer bella, ornata, e vana, vi comparirá gratio-

fa neltrattare,edolciffimanel canto? farà, credo, fe fteíTa vna«,

rete infernale , perjallacciarui dentro moltiífimi Pcccatori. O

quanto puo la gratia; & i belli modi di vn'accorta, e gratiofa Do

na contro il bene vniuerfale di vna Città intiera .

Hófentito raccontar per bocea divn degmífimo,Religiofo,

nobile Meflinefe , che in vna Città principale del fioritiífimo Re*

gno di Sicilia íi trouaua vna famofa Cómica , la quale , dopo ha-

uer poftofottofoprailtutto con fcandalo vniuerfale , tu alla fine

illuminata , e tocca dal Sig. Iddio , onde compunta fe n'andô al

ia Chiefadella Compagnia di Giesù , e dimando confeflorá. Le

íù aífegnato vn virtuofiflimo vecchio, il quale, prima d'andar per

vdirla, quaii douefle combattere fpiritualmente , fi armo con va*

afpro cilicio , e caídamente fi'raccomando à Dio : ma andato , e

vedutala Donna eíícr molto brutea, le di nandú сол marauiglia.

Voi fíete quilla, che poneua in roúina quefta Città ? Si Padre,

rifpofe , io fono quilla , che coni mici belli modi, e gratioü ma-

mere poneüa in rouina la Città, efaceua] perderé à moltiífimi la

diuina gratia con euidente pericolo dell'eterna dannatio ne . Io

con le mie grade hô cagionato vrradifgratiata infelicità à moltif

fime arrime :-che pero hora ne piango , e contrita ne chieggo mi-

fericordia humiliifimamcntc al Creatore. ; -, .'vu«v:iV»'»

Quefta moderna hiftoria è vn chíaro ipecchio, in cuipoOGanbve-.

dire la forza, & efficacia , con che vna Donna théâtrale nuoee à

molti colfolo modo gratiofo eu tiatrare : nuoce.ancora con ahri

fnodi, vno de'quali fi fonda sù la doicezza del cantare , e di que-

ûo hora intendo quella fcriitura d'Ifaia . Poßfeptuagmta annos

eritTyroqnafitanticum meretrieis . Sume сitbaram , circuí ci .

*C.*$.Tj, uitatem meretrtx obliuionitradita;bent сане; fréquenta canti -

16 ' cum: ut memoria tut ßt. Comelio comentando aggiunge* .

£>uafidicat. Tyruspoftfeptuaginta annos fpecie* 9ftentatiene ,

&proclamatione merciumfuarum alliciet adfe merсatores : fient

meretrix cantu iliecebrofo allieit Amafios . Et aggiunge di pill .

Vtimcretrix\Cytbaras , cautus ycmnefq: ¡Ilécebras aúhibet ad il-

licien-
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liciendumtuuenes . E cotai dmno, & allettamehto vien cagiona-

to à molti col canto della z>onna in banco * o nel Theatro . E pe

ro farà bene , che ne diciamo qualche cofa br

NOTA V N I С jtf< . . »

lntomt) alnocumento cagionato dalle Camiche con la doleex,.

'•* zadelcant*. :.-.>>..» v. j . « Ó.

■! ' ■ . .ajv.'-;; .m i> vr I. л- 'л 'Цсц »'

IVAmercenaria mufica di cweperfone vagabonde non fem-

j> pre ftà collegata con la finceritâ de'buoni coftumi . S.Anto-

lriftodice.de* Mufici . Videant >nc , dum blanda vox quçritur>co-

grua vitàntgligatitr , x¡r Detmirritet contrafe, dumpopulum de- i.p.fum.t.

%Bai , vt ait Gregóriui dtf.ßz. in Santa Communitcr tarnen ta- » •«•*• * • 1 *

lesfolent eßileues , & dijjoluti . E pero dimanda Con prudenz a_

Atfftótite. Pel* quai çàgione i Mufici, che vanno cantando per

ritetttde ftelle feft'eVhänno polcösi cattiai coftumi . E Hipotéc

enlo aaüiene;pertheftandoá ttKtel'hore in allegrezze, c»

conuiti i nè âfcoltandè mai precetto álcuno di buoni auuifi,nè ve-

Ûëdo anche fnâi alcuñó^ríe trà lorodia buono efempio, non fan-

nö viítereínalíromodojfchéittiíjueHo, che hanno imparato per

yfo. 1 . ;

Diquefta propofta , erifpofta Ariftotelica fi férue il Franciot-

thfccirprôiiâre, chëteRglHtoîeflon deuon imparar di mufica.

menc fcruoqui,peraccenflare »ehe nelle Femmine cart- я,6'^;/^

táírití mercertarie, e vagàhtirtàteCofilpagnie de' Comici vaga- Qhuanis

bondi ,poca fèfmezza роЯоШггоиаГе i finceri coftumi,e le vir- cbrißianai

rù deceuoli ad vna cafta Donna; onde non farà temerirà ilgiu-

dicare, che Corniche di tal fatta per ordinario fieno ^itiofe, c» , . . . . t

pernicrofe > e che cagionmo graui mali con i canti loro .

S. PietroChrifologofpiegale vtilitàdei canto dicendo . Om-

nes y quiièrdaaropérkmfubleuant , & folantur angußias , probat

adjoiatîkm laboris datant nobis пашaliter cantilenam . Him

Tiàuïç cantu fuptrant marina diferimina: hinc immenfa pondera

adducunt leuamine eanticorum ; hinc viantes colles ardaos facit

tranjcehdereDoxfonora ; hincffaliatores ipfospracedtns cantas

fubire concitat amara beHorum . Ac ne multis\omne , quodduri ffl

apcris, quod laboris , dulcis vincit , à effic it cantilena. Qupfto

T San-
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Santo Dottore fignifica il £enfiero;fpiegato anche dà S. Chrifor

r.i.Ht.m ftomoi.cioè,chéIddio,cJa.natura inclinino grandemente gli,

# 41 '• huomini al godimentoxiel viftuofo canto > accioche riceuano vn

dolce folleuamentonellefatiche della preíente vita. 2>eus cum

vidißet multos hominis eßefocerdioresjtec ad legenda fpiritualia

lubenter.accedere ,nec ,quiineocapitur , Uhrem tolerare , vo-

lensgratiorem laborem ереere,, eiufq-.fenfumprçfcindere , admif-

cuit prophetiam melodic, vtomnes ,verfuscantict numero dele

itan cummagna animi alacritate , лс proniptitudinefueros eihfm

nos emittant . Nihilenim animam aque erigir,]&alatam quodam-

modo efficit , é" à terra libérât , & exoluit à vincults corporis , &

лтогеfapientiç afficit ,é"ut res omnes ad hлпе vitam pertinen

tes irrideAt , perfeit , ж/, uerfus , modulâtus , diuinum сanticum

numero compoßtum ,

E della Naturaaggiunge. Nopa Natura ufq, adeo deleftatuw

eäntieis , ér сorminibus ; ejr tantam cum eis habet ueeefittudinem,

ejrcenuententiam , ut uel Infant'es Ab uberibuspendentes,fi fieStъ

rjr affiic7tntur,earationefofpiantur . Nntric.es quidemeertè,qu4i

i . eosgellant in uluis ,ßtpe abeuntes , drredeuntes, érquadampue-

rilia eiscarminadecantantes,fupercilia corum itafoptunt. Seguí-

ta il Sd nto à prouare il íuo detto con l'induttione de' viandanti ,

degliagricoltori,de' vignaiuoli , de* marinan , & anche délie*»

donne teflkrici , e poi riferiice • £¿uoniam ergo hocgenus deleita-

tionisеЯ поЯгл animénaide cognâtum, &familiäre, neDémo-

nesjdfeiua, ф mtretriciaeantioaintroducentes , omnia euerte-

•t rent ,pfalmot Deus conslruxit, ut ек, ** теfimul taperetur uolufm

. . tas,¿rutilitas..

**т'ц.ё. S. Ambrogío conmaggior breuità difcorre in proua,che il câ-

*4. '' ' ' to èdi non poco íbllieuo alle fauche. Habet nox carminafuá ,

dice t quibus uigHiashomtnum muleere íonfueuit.^uid de Lufci

ntadieam л quaperuigilcuHos cum oua quodamfinu corporis , ф

gremiofouet., infomnem long* noßts laborem cantilena, fuauitate

folatur. Hancimitate tenuis illa muLierfedpúdica, incufum mt-

lalapidem braebio trahens , utpoßit alimentumpañisfuisfarum-

lis non deeße, no¿Jumo сantumaßumpaupertatis muleet affeCtu;

& quamuisfuauitattm Lufcima nonpojfte imitari, imitatur ta-

mtn eamfedulisatfpietatis.EBoçodopo aggiunge. Eß etiam

Щ Golk



V N J С Aï I47

Callieantusjuauis in noclibus ; песfolumfuaulsjedetiamutility

qui qиaßbonus соhabttator <jr dormientem excitât , & foilatum

admtnttç ér uiantemfolatur . Efeguita à raccontarc moite altre

vtilità , che l'huomo riccue dal canco del Gallo ¡ e poi conclude .

Hocpoftremo canéate ipfa Ecçlefiçpetraculpam faam diluit . II

canto cagionö la compuntione ncl Difccpolodi Chrifto Pietro.

E qui iomiricordo, come il canto, non di vn Gallo, mà di vn

Mimo fece compungere anticamente vn Giouane mondano in

modo, che determino dilafciare il mondo, edidonarfi tutto à

Dio.feruendoloconperfcttione.

i, Benedetto Gononi neí Prologo dell'Opera fatta dà lui intor-

DQ alle vite de' Padri d i occidente narra di S; Aiberto , Monaco

racchiufo , & huomo di fomma aftinenza , che viuendo nella pa*

terna cafa Giouanetto di bel tempo, vn giorno vdi à cafo vn Mi

mo i credo vn Salimbanco , il quale cantaua vna certa hiftoria¿»>

.che efprimeua la conuerfíonedi S. Theobaldo Eremita, l'afprez-

zadclla fuá vita, & il feliciiïïmo fine .del fuo pellegrinaggio tra

gli huomini mortal i ; e quindi in vn tratto refto tanto commoíTo ,

& addolorato per rifpetto dé'fuoi errori , che con generofa rifo-

lutione, e con vncuore grande abbandonö tutte le vane fperan-

. ze del mondo, e fi coníacró tutto à Dio in perfetto holocaufto di

. vera > efantapenitenza.^' v., \ î\ " *\\ 'v.

Quefto effetto di compuntione,& altri fimili afpettare fi poflb-

nodall'vdire il canto modefto , e fpiritüale . Mà che fi puo afpet

tare , o temeré daU'immodefto , e daJl'ofceno ? Molti danni alle

. anime , molti dolori , e graue ruina» • . * ...

Onde hebbe ragione di fcriuere con forma fatirica vn nobilo*

Moderno .

Màfe col ragionar taime auuelena

Fentminea uoee : quaifiapofcia il rifchit ,

V. л* £n*ndo nti canto , efuonfembra Sirend f ;

Come alfoccultepanic alletía ilfifchto

-'A l: ' J*Cátitto augel ; cosí Porecchio ingordo

sC.'-Tr*he CantatriceaW'amorofo uifehio .

Meglio/àrebbe all'huom diuentarfordo t

, _. j, . Che damige lia udir tquando camilla

. V Barzeltette a'amorful Buonacordo .

Ti Vu



\3 It 0 T

Vn non so che di tenero dißilla
.л

i V

Mußea I-emminil ,che I'alme affonna*

E i сйогi àfuo иoler turba , e tranquilla. •'■ » «

- Ж dunque нет , che offende, e mette i» bande

• ' Zapropria cafiità come iotiproHoi™' л

• ;* Colui i che odeférmon lafciuo,e blando . :14 .'•

S< Agofbixí piante îamiferiadi coloro, che fi dilettano uanis

T.ç.Uex. canticis nullitei profuturis ,ad temf/us dulcibus , w poHerum

citri. C.4. ¿marjs . talibus enim turpitudtmbus cantiопыт animi humant il-

lecJi enerиantиг , décidant à uirtuee, defluentci in turpitudi-

nem y dr propter ipfas turpiindinespoßea fentiunt dolores; ejr сит-

magna amaritudine digerunt , quod cum dukedme temporal* hi

kerunt . ■ >• ■

Di queftiperriicioficanfiícríüé S. ÉfrcmSîro. rbiperfonant

Diabolicantica perpetuus ил ; гHiс Dатонию tequies .

гг. ■ *r ES. Chrifoftomo dopo hauer detto, che i Demonii con i can-

ti lalcmi rumano il tutto , aggiunge per ragione nam , cum ,

funtin his canticis lafciuiora , et iniquiora,partibus Ánima infé-

derint, eamimbecilliorcmreddunt , et moliiorem . E poco dopo.

Qucmadmodum ubi eßсопит t со forci сoneигrunt : ubi auten*

funt aromata , etfuptus, apesillic habitant; ita ubtfunt meretrb-

cia catica,illic cogregatur Demonesyubr-autem cántica , fpiritua~

lia, iHue aduolatfpiritusgratia ; et os fknclißcat апгтат .

Origene , <Öäffianö,& alai Dóttori anttchi fbrhö di parère*

che à viUjâiu^rfî foiled onde eiaf-

cun vitio hauefle il fuo partieéláre Demoniópromotorе.- e ama

in '£/. ai auuíene i dice Cofhehö à Lapide , aii»s ms incitare adgvfam,

ДрЬе/.с.б* alios adfaßum , alios ad iram y etc. indeq: иocan fpiritum flaper-

»■40. fáf tfpiritum inuid/4.,fpiritum luxuria. ES. Girelamofondato

sù quefta probábfle opimone difle , chè aleuni Diauoli feruiuano

*n ofe¡ (.4. ^ ¡ cant¡ jafcjuj . gj ¿ gtfaWrti . Sunt quidam Dtmones amoribus y

et amatorys cantkñrffruïèbtt'iv Querto canto oíéeno dunquo,

corne cofa diabolicàVé^érnieiofa fuggir fi dene cori tnol ta dili-

genza : corne auuifa il B. Valeriano,dicefldo . Refugiendus eß er-

rer iße vocisfonus^ \ qui humantsptñoribus dulcedine fuá amari-

tttdtnemfecit; фperfuafione quadam mtlliflui сantusfrequenter

ntmifera agris venena ewmifcitit : ißfunt laquer , qutbus fit-
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mulantibus inter cçtera uulnera Diabotus hominum mortes ope-

rattir . Nemo infidiofis сantibиs credat , пес adiüalibidinofsvo-

eis obleclamenta refpiciat: quç cum obleelant ,feuiunt,cum blan-

diuntur , occidunt .

Et iimedefimo Beato dice. Frequenter videmus, blandís fi-

bilis aues decipi ^&feras in laqueum mortis dulcedine nocís im-

felli . Similis еЯ caufamortalium , quos àulcifanicantus curafa»

licitat , ut homo aut сaptatиг , aut capiat .

APPEND1G&.

1 Alla pa/fata Nota.

COntro l'oicènità del canto» accioche'firliggifle, fù già nel

Concilio Maguntino formato vn Canonecon quefte pa-

ÏOit». \ . *. . . C*n. 4«.

Canticum turpe , Щ\ luxuthfum circa Ееdéfias agert , omni-

»0 ctntradicimus-.quod ubiq; uitandum eft ,

• ■ E nond;flicno й trouano mohi , i quali quanto negligen ti fo

no ne* can ti virtuofi , e fpiri tuali, tanto düige nti ft moítrano nell*

vdire volt ntieri > & imparare le canzoni vitiofe , e carnali . A

qtíeftipoífiamo dire con S. Chrifoftomo. $¿tisvefirum ,refpon-

dete quçfo , qui aflitfitis, unum,fi exigatur , pfalmum poteft me-

mériter edifeere ; autfcripturarnmfacrarumullam aliam portio-

rtem ? Nullus omnino eff : пес tarnenfolum iftudeft malum ;fed

quoniam ad fpiritualiadefides, arremifli , ad diabólicaprompti,

ignem ifГит ardorefuperatis , Etenim fi juis i/os de diabolieis, &

theatralibus aliquid voluerit interrogare сanticis , & meretrices

i/las,/raâfofq: módulos audire ; multas , qui illa etiam diligentif-

fimè didicermt , poterit inuenire; & qui ta cum maxima etiam

pronuntient wluptate . Sed eftne borwn criminum tandem ali-

fmt4efkajb>f " v? * V4-' ■ '■ ^ -* V. •»

Lafrio molti altri luoghi di Santi Padri i quali fono nella pri

ma Operamia ítampa ta con îitolo di Rifpoíta; e moítrano effi-

cacemcnce , che il canto Ecmminile» eeaafTiraanientel'ofceno, ft

deuecon moltafolleciiudme fuggire »Equefto è anche grande

mente conforme alia dottrina di Piatone , che infegna , che i can-

й , cumomnes homines , maxime tarnen, odolefcent.es vehementer*

-j. dí'.í-
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drIt tient , facile , fiquid -vitit continent , id ipfum сыт voluptate

eficaciter i» ánimos audientiumeffundunt . Cioè. Icantireca-

•fto dilctto à tutti gl'huomini, e molto più à Giouani;e pero fe co

te ngono cofa alcuna di vitio, fácilmente la fpargono, & cffica-

cemete la ípt imono per mezzo del dilctto negli animidegli Vdi-

d*%epti tori . E la ragione è portata dà Niccolô Bit fio,oue adduce il luor

i' go di Piatone Te poi foggiunge. Nam animus nosier , uel nume

rus , uelnumerts, pra/ertim harmonicis , ßmiäimus eft : quemad-

modumgrauijftmi Philofophi teftantur : perche l'animo noftro , 6

è numero, ô limiliflîmo à numeri , particolarmente harmoniofi j

come atteftano Fiiofofi di grauiffimaautorità. Non mifermonel

■ixdeK bilanciodiquefta ragione, e paflb à|riferire vn'altro luogo di

i*9M lu?'. Piatone portato dà Simanca . SiwluptuofamMufam in camttcir

eu. rjr carminitus acceptaucris , voluptas ,ac dolorm ciuttatepro

ge yacratiene domtnabitur . Seturiceueraine'canti, e ne'verfi

lapiaecuole Muía, iotidico, che nellatuaCittà, in luogo dél

ia legge , e della ragione , dominera il piacere,& il dolore , qua-

fi che voglia dire.- per cagione del canto vitiofo ruineranno le

mura de' coftumi vir tuofi: e la buona cittadinanza diuenterà vna

cattiua abondanza d'iniquità . Mà fe il canto dishonefto.e vitio

fo , nuoee tanto ; quanto nuocerá quello , che oltre al conteneré

dishonefti , e vi tioíi concetti , fara formato con. la voce di Don

na , e Donna vana , e Cómicaimpúdica ? nuocerá per certo gra-

utmen te à molti ; e fará vna parte d'infettione molto perniciosa;

e la Donna cantatrice diuenrei a quafi vn lacciodell'mimico per

far prefadi molte anime . A quefta verita allufe S.Efrem.quando

feritíe , che vn'anima preía dal Diauolo gli ferue di mezzana per

allacciarnc alrre ; come vna pernice allacciara dall' vccellatore

gli diuentaefca&allettamento per prendere delle altre con la_,

voce diquella. ¿¿ufprimum captafueritanima,ad alias decipien

dasfit quafilaqueus , vt voluntan mimici obfequantur.ficutper -

и*и*Гш **** comPr fr0 efea *B*S proponitur, que nondum laqueo cap-

' tçfunt : circo,illam auceps laqueosfigit yvtvocefuáperdix reli-

qudscircumuoliantesadcespellicidt . Etiopenfo, che la Don

na cantatrice di lafciuo canto , e che ¡'impúdica , & ardita Com i .

ca fará berfaglio delle íatte punitrici di Dio . A lei i anzi à tutte le

Corniche fue pari conuengonopaceño modo le parole di San

Ber-
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Bernardo . Сantant, vtplaceantpopulo mägis, quamDeo . Sifit

cantas, %>t ab alijs laudem queras, vocem tuam vendis . Habes in

poteЯate я/осem tuam, habeto (ir animum:frangisvocem , frange

ejr volttntatem\feruas confinantiamvocum ,ferua dr concordtam Dt Inter,

morum y vt concordes Deo . Cioè . Le Comiche.dico io , cama- De%

no , per lufingar più tofto gli huomini, che per piaccre al Creator

degli huomini . Se tù , ô Cantatrice , canti in modo , che ne cerchi

la Iode , fei più tofto del canto venditrice , che formatrice . Deh

ie Padrona tu fei délia tua voce, fi j altrefi padroneggianteSigno-

ra dell'animo tuo . Tù moderi la voce , modera parimente la Vo

lontà . Tù conferui la confonanza délie voci ; conferua di più la_.

concordia de'coftumi , per concordar concili ai) voler diuino .

Mà ohime che moite Corniche cantatrici concordano con i vitío

ß lor canti al volere diabólico .* e qualche volta formano choro

con i compagniofeeninel cantare, e cofi degne fijfànno deUa-

miferanda morte, e del maladi tto plaufo,che già riceuè vn'ofee- L .

noCantoredàvnoSpiritobfernaîe. Lo narra TommafoСап- «.'^./"T.

tipratenfo .

Era vn Gcntil'huomo , vtrtuofo profeflorc délia vita militare ,

haueua vn Seruo di cattiui coftumi , mi difoaue talento nel can

tare г mà cantaua laidezzc, & ofcenità ,'con la lordura délie qua -

Ii macchiaua gli animi de' cafti Giouanetti , e délie pudiche Fan*

ciulle . Vna fera viddelo il Padrone tutto attento à fuoi lafciui

canti, perdar diletto ad altri : e vidde auanti lui vn fiero, grande,

pelofo,ecornutoDiauolone,checongrocchidifuoco, e con

la raccia ardente faltaua feftoib col corpo, & applaudeua fom-

mamente all'indegniifimo impiego dell'ofceno Cantore, quale

tofto fu autifato dal pio Signore , che fi correggeiTe de' fuoi falli

ofeeni , e de'fuoiïporchi canti . Mà l'auuifo non gli fu medicina

di fanità contro il íuo morbo ¿ле fu potente mastello , per fpez-

zarela durezza , & il diamante della fuá oftinatione . E pero cae -

ciato fù dàquel feruirio»ereûôdopo lo ípatio di pochi giorni

colpito dalla Шее di morte, infelicemente la vita terminando ,e

n'andô à piangere tri Diauoli eternamente ; perche trà gli 'huo

mini cantaua ofeenamente .

Caftigo di tal forte mérita la Donna , Cantatrice ofeena , maf-

fimamente quando alia dokezza del cantare aggiunge .la gratia^.
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del trattare , il vezzo del parlare , e la ſoauirà dell’amoroſamen

7 te’ragionare . Sermoncr, cantuſq; Meretrifllmper mm 4'” ”zi

'l-v 'Pm-"- mampenetrantes, edmſllo dalmine tranſhflóemnt , á- difimmt ,`

" " *' ſcriue Cornelio . Per le quali coſe inſino il Comico Beltrame.

dice chiaro . Senza dubbio potrà far colpo il vezzoſo parlare di

vm belliſſima Comica , diſcorrendo d’amore con l’Amante ſuo i

Aggiungo al detto di questo Comico quel poco ſcritto dà mo

derno Dottore. Che ſarà poi vdírela Donna parlare .P e dfam‘o-_Ã

re? e con l'Innamoratoi’ e ſcuoprirfi l’vn l’altro gli affetti? e trätä

tare del modo, e tempo di ritrouarſi è ,Che ſarà vedere,che l’A—í

.dultero chiede vn bacio , e l‘ottiene .4’ '

~ Io dico , e concludo;,che biſognahauer vn corſa'letto "d’iiccíaà-`

` io , per conſeru‘árſi ’il’lèfd dà questi dardi . La stelſa neue,& il giáçî:

.cio steíſo díuemeifefbbe vn'ardcnc'e fiamma nel mez‘Zo tdi queflé

a‘rdentiffime fiamme .- dunque ciaſcunFedele , fornito di ſenno 5

ì - ‘ stimi debito della ſua diligenza 'l‘allohta‘fl'arfiì 82 il* fuggire lun

‘ dalla Comica Cantatrice , ò pal-lattice ; àccioche non incontri z

ſua ſpiritual luentura, cagionata con l’efficacia del ſemitlínil ſeſ
mone; e ſecondol’auuiſo di Chiífo‘stömo eſſamin’iſe‘ fle‘ſſo, ſiper

vedere., che catiin effetto‘ cagionlnel ſuo cuore l'vdi‘rë ima peſſi

tilente , e diabolica cantílena profetica dà vna Femmina/then”;

le . Temet if/ìlm diligznt”lkdmiím, quali: :fila-criari!”-”dif
diabolica”: ”milan-vi). f v -ì -’ - ’~ Î ~

‘c

Ham. mi»

Mann:.
l

;LV.azur-170*);VOD-?C.ÎMO.` › 'ñ

L’ordimrie’ Comida' ”mirano all’dpzime co” i balli/5!!!!" nel -

publica The-:tro I ‘

Econda materia di nocurùentí è questa, e direbbe il Nazian

zeno .’ Malom'mfiminxmMal-:figu- , questa èv ma raccol

ta rea dà rea ſemenza . ‘ - 7 ~ —

Et vn nobile Satirico moderno hà ſeritto .

0 razzi” dellîalme ampia alzare-z,

Per te trionfafilcolei, chemm

Furia d’Arte-mo, e non di Cifra èDM .

Perche dalla Theatrale Femmina ballante ſeguono mille ſorti

di ruine ſpirituali . IÒ non i'ni sforzerò di ſpiegarle tutte 5 perche
’ ſi ` b ſa

“ffiKL**L"A

{'1'



.DVDDECIMO. :‘53

ſarebbe vtr-faticare per la tela di Penelope ;e per tutte vi vorreb

be vn gran volume: Achihì vero zelo di ſua ſalute, balia , per

voler fuggirle tutte, l‘apprendere viuamente la forza efficaciſſt

ma,con che cagionano la mina di molti . Così con viuezza l’ap

-xendeua l’anno r 638. nella Città di Trapani :in Sicilia vn nobi

Jiflimo Cauaiiere grauemente infermo , quale io viſitai , e ragio

nammo di coſe ſpirituali vnpezzo; e poi ſì deplorò tra noi la ce

cità di quelli , che poco ſtimano il pericolo , che dipeccato cor

rono coloro , che vanno alle C'omedie oſceue . E quel ſag io Si

gnorc ,8t ottimo fedeleconmolto ſenſo , & efficacia mi eForrò a

predicare , &,à ſtampare, che ſi teca mortalmente da chi v’an—

daua . E poi aggiunſe . Ochemi eria veder quei licetitioſi balli .

e laſciui gesti .- ,ò quanti vi peccarro grauemente . Le Comi

çhe ballano nella ſcenacon due@degli Spettatori ,~ & i Diauoli

ballano nella coſeienza de’medeſimi‘con ruina loro. O uanti vi

pcoeano. O quanti ſi _tjuinano . Et io dico , 'che balli di fatta , e

troppo licentioſi ſono vitioſi a parere di chi ſcriſſe . Salmo eri-m apm- P”
a‘: viajxfni .flEſono molto-nociui, cſideuono molto abomi-v "i" 2"… 7

nare..come degni di virupero,`non ſolo per ſentenza de' Theolo- "m“ * '

gi , e de‘ S. Padri , ma di più per auuiſo d’ogni giuditioſo .

Natal Cornice ſcriue di ma Donna nomara Empuſa,che ſi tras

formaua in varie, ,e differenti ligure di modo , che areua vu Pro.- Myth-LM

theo . MaLuciano affertna,ch‘e1per verità era vna allerina trista, " s‘

che com/ari' , &irripudichi’ge iballando pareua, che ſi muraſ~ 954m_ i,

Einpiùper one . Queſte immodeste Ballarine fi de'uono_ condanó ſalutiam- .

nare anche per giuditio dc’ mOderni comici ,che profeſſano mo; , _ , -_

deflia . Beltrame testifica, che vna gran Donna , Signora di ſan’- 0- 49

ti coſtumi, dopo hauer ſentito molti anni le buone Compagnie

de’ Comici , e frà quelle la ſua . ſi distolſe dalle ſcene , per hauer

certe Comiche, non Italiane', ſarto certi balli troppo licentio’ſi,

(Delli acceſſorij,dice egli , tanto [maſcherati danno tal volta oc

cafionc di mal trattat l'Arte. Et io aggiungocon le parole di Ber— 0.44.44*

nardino de Vigliegas .I balli , 8t i ſuoni tanto ſcomposti, cheho- fſî’f‘m*

ta s'vſano nelle Comedie , l’attioni , e sboccamenti laſciui , che P ' *

altro buono effetto hanno da produrre nel cuore , ſe non penſieri

non caſli i' Et aggiunge poco dopo .Intorno à balli poco modeſ

ti chi dubita ,che non ſiano in eſſt grandi incentiui , `per ſare in

‘ ’ V ciam
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ciampare , non dico Perſone debolí,mà ancora gente molto pra

,tica , ö: allenata nella virtù . Anzi metraſi ciaſcuno la mano á] petó'

to , e conſiderí , e faccia rifleffione : perche trouerà eſſere‘ uello,

che dico ;è che rima egli non lo conſiderava . O piace e al ſ0

urano Principe ell’ìvniuerſo , Iddio, che tuttala nobiltà Italiana

iknìraffe'l’eſemplár determinatione di quella gran Donna; e che

tutte 'le moderne ComiChe ſoggifféro' lo ſcandaloſo ecceſſo di

u‘eIÎc Co'míc he‘, le quali infettauanó‘lc ſcene ; 8c' il Theatre‘ 'con‘
le‘oſcenít-à de’ balli dishonestL: non tutte fuggono_ gli eccleffignotlſiî

(nffc'ſchifdno gli‘ſcandali ,- e però non ;une s'astengonö dal 'i'ècá'r'Î

mona] nocum'ento alle_’ánimc di molti conilow balli fatti nel’
blìcd'l’fieatfo .‘ì 3 j i ’ ì ‘ſi‘Î" :ì 't ſi? ‘ “'ÎÎ jſi‘. i' 'ì

’. 'Sò,"che í'DÒttî ínſ gnam, che íbáljí ſono ſegni dí'pnfilicſiäìlë-_îì

titia 3, e ſi giçeùo'no pef‘la"cònſuetndíne, ‘che in guelfi‘ pa' të‘not’ì

pàre', che ſia bna‘çòrrutíe'la e öàbälíí HPÌ-eìhde oca—annue di

' _ _j _.X [ebfgire‘iSánxi Mauimopîjz'çbmeîflíéóño Siluefiro’äÃñSèloLó-î}

?fx-gf:th Pez, Fjuígc-cÎz-&flm-Î, ápPreſſo’ilB‘ddáëcina' .‘ Que egli'peròÎdí‘cè'

"II-.Mx. A (hiálëngÌCb‘C‘ ſono pecçzjm Mofçàlíîîfabìffiáaſn iflhfléflìflëſo’h‘
Riku" am ?odo'dishom flóìE_ ia‘lì "ſonpſſquèl'h‘jèhë (49159: “ché’

La, Eh.“ Comiçhç ` 231,' nqfl_`r_oj ;empo- in' ;Stef-enza 1di molti Gioflátzi‘, b’ìnjc‘
,ng-Mx:. ſipn‘ò d "re ;01331 ‘_Arñbroìgì'q . SerZflíflf’mç‘ Adolefiëflffl‘áì; 'dz

á .a fitiëíſcüédt'zffiuqrffi32m” {filtmiòdcplláiiü'ì z_ -— . s, o.

-~ --² ‘ ~1:—-*'\"'-> -Î ~~ z:, Ps‘Ì‘ÌPQ VI" POCO dàÎePaníîgjÎè-tçaton dx qucflxbaìh, adñ

meno.: çëíſç‘iuozl‘í _ fonatîqAIlefdjuíne'Sçríttnrédſáìa Ã‘Pr} :5J ~BW’ dij’
' "`° ' " “ ‘coinpo’ſitbgadgiqçë‘deózmfl Jztíèládìé,' Doäimö' vini-‘M .ì ' '-‘ ſſ*

e' " ’jf; H., iEzec‘h; ‘Pip' eo 'jubdp‘áfxflìflfi , &gdust'èfäà ‘ 121,”;i WH!”

aida@"tim-fm: ”efflſdfſn u, çon le ſacre pa'róledì ’beni‘ due!
ProſetxìiLSígÎnoxe @mattiäì ` lè'u‘af_ la bella‘Chr’òüiaí‘ëdſ’ä'àf ſi "çrſi

coffe'ä quem@ Ec‘ſitîxñn‘ídí ;gli ’def‘laſéiuî h‘aìíl’i fi reòiiipöflë-.í’ ' osí

fü‘ç’astígà‘cáéiñffc‘ólîëí{chedópö‘hauef&h’biörádfestiüö'òáìë 2

"giá‘çög cÎoÎÎazéáçqìíatrm-dd,eéamandöfl_rixìrözçurflb‘d ’o-'pec
l Nb; › -Ãfi . -…_._A'(. ‘lñflLſi i..`\ .l. z .. .U .

’ xnpgſgrezmzî nexgjlfoxónonnjb, Ò hpoſo `*Aemme gli' occ ` 'del

 

. .. =. z.. cçìr'pg alìſi‘mnîcjffiöçſi‘ ‘ùſiçëstxfltd a'dſiaçírir’è 'Hi delL‘anîmo al dolò—`

riſe _.- 7 44””qu De'rflòzziémgn" fnfëmìmz (id-{ü ó- ſic 'cannibali-c,

wm {gi-ÌZ/;Ì-fſh‘ zpfpzzzz jpſidi ;ip-aerei , ſcriu‘e vn’ Hìflo'rico ‘.

Dà dge n@ rg ’DL-iríonjj‘fù' poeta@ ſurióſame'nte alla.ng fornace
de‘ Talìçareí fizo‘ch’ a: iüi'àbbru‘ciata di modo , chepur wicapel

` lo `
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lo non’rimaſe nel ſuo corpo ,- il quale compara:. ſubito. tutto go”;

fiato , 8c eſalan te vn'intolerabile fetore . Si aggiunſe vn ’alt-1:0_ acñ,

cldente ſpauemoſo , cioè,che vn nero, 8c inſernäl Minístrolzírmò

hdcstra con vn tizzone ardente ,` e cacciandolo ` nella bocca' di

quella_ ſilent”rata -, diſſe . Hoc _bah-pro "milena, qeflx‘impgdicè

ſpin: cant-”ſli ,_ cheui queſto pet: mei-cede delle canzoni impudi e

che , da te ſpeſſe volte cantatepec diletto ,.7 g ,ſ - ~

- .Si riſcoſſe la miſera dà quel miſterioſo , ,e ſpauentoſo addor.

Mamenzo ,GC atterrita gridando . e lacrimando narrò alla ſua..

Genitrice,6c à molti altri il funestiſfim0_ argomento di quellaTra

gedia, in cui ella stefl'aera stata il [ogg-;cme la Spetutrice.Ajn

dipo'rtara alla preſenzadi .vn vena‘andQÃaçerdoçe ſpiegò le col.

pe ſus.; attendendonejl perdonoxol‘ñ‘acgament’odella Penicéza.

Felice Ei queſto toccodella dinina mano ,ñ che con medicina!

colla ſeri talmente la gagüardía del corpo , che riſanò ' la de

lezza' dell’animoimpiagatoelixnaday»”adam”un[111m- tt.

1 z .ſl Profeta‘ Sszechicile nelcíxatojluogo ſegue le minaccie dell'

into Dioconcro la Femmina ;vanaballatrice , 8c intuona con..

grauiffimo ſdegno... Freddi” mi” dù‘eptimem , ifltcrſicim te ,

perda” , ó- rontgramz Cioè; Pci! mio giuſto yolcie ru ſarai berſa

ëlío della mia Vendetta domina à moi ecceſſi .- io timanderò in di

perſione, t"VtCídBrÒ-,zti rouinerò, erifl'rítolerò ~. Pene auuera.

tc fecondo'me in q—uellaÎDonna-z Ballerinaz-sfacciataffl e vana. di

meantia , dellà qualeilifidetan ,di :Se Tommaſo -d’ Aquino.

Tommaſo camipmtenſc ſcriuo Nautici-’co racconto z, : uan‘atogli

Spa-.dg.fl

di vn ſoggetto della ſua Religione . ì , › , A H AP“,- h...

Eta, dice’, Vna Femmina dſhoflu’mi troppo‘llcentioſíi.- godeua e. 49, '

di :tastullarſi ogni feſtinogiorno coivlovane ſciocchezze deÎlàz . ñ~ ~.;

{dui balli v Vinitv ſiataſuòeeflë, che vicino al luogo, oue ballaua'.

certi Giouani eomfficiamn‘o' vm"giuoco di palla,che lungi ſi man,

dnu'a 'con la percofſi del bajstone .' .Et ecco vcaſo di gran ſuentura.

8c improuiſo: sfugge' il baston di‘ mano ad vn di quei Giuocatori,

e colpiſce per ,dritto il capo ddl; Donna fi fortemente, che ſubi

m caduta nel ſuolo dinieneî’ìmoribonda, e poco dopo termina i

giorni ſuoi, ſpirando l’vltimo fiato di quella vita indegna , cho

nomar ſi poteua degna morte, e morte rea di vna meritata pena.

ſcmpicerna . Tutti glispcimtori di queſto miſerando accidento
ſi ſi ì lV a 'A resta
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restaronoperfi tra la conſuſione, e lo ſpauento: s'impallidi loriì

viſo; s’annodò la lingua; tremò nel petto il cuore; e tutto il cor

po. e l’animo tutto ſî fece vittima dello ſtupore, e del tremore.-al

la finepreſero il cadauero dell’eſtinta Ballatrice,lo portarono al

la ſua caſa,v e fatto venire, per letto della morta il cataletto , ve la.

collocarono ſ0pra con lacrime di compaſſione ., Pocodopo gli

Ecclcſiastíci perſonaggi vengono con laÎſolita pompa per ce eñ.

brare con ſacre cerimonie,e con ſante orationi à prò della deton.

ra l’vlrimovfficio della christiam pietà . Mà che I Ecco. dico

l‘Hrstoríco, teamnigerrinm, itno Dpnonpefflmt,cm ”ingiu

accmenrferetratn cnrn corpore deiecit,ó- cornión:illttddiffipm

membra-tini eonſhdit; ita, *vr *vi/certo” nine inde diſperſi: , fat”

imolmbü'ir ſpargeretnr .. Cioè à dire o. Ecco vn gran. torodî‘

ſpanentoſiffima negrezzasanzi ecco vn‘infnriato carnefice infer
nale, vn peſiîmov Diauolo, che conmugitoìſhorrendo ſen corre.

verſo il feretrozlo manda- ſoſſopra , egettato per‘terra l’estíntd

corpo, lo firapazzacon le corna, e lo feriſce per ogniparte‘, eper

ogni membrosi, che quam la ſ1 {Pargonole viſcere ,e ſi diffonde

vn ſetore d’inſoporrabile grauezza o. Ninna con ferma frontemè~ ,a

con ſaldo coraggio porè ritenerſi dalla ſubita fuga: tuttino,e l’infelice, e lacerato cadauero rimaſe inſèpoltoJin tantoche_`

ceſsò quella puzza intollerabile: 8c all’hora i Parenti procurato

no,_che ſeppellito* foſſe lungidal, ſacro Cemiterio ;ſorſe perſuaſi a

che quell’anima eraper _ſempre eſcluſa dalle dorate ſtanze del

Paradiſo ,z e però anche il corpodoueua restar priuo dell’albergo,

nel ſacro luogo. .

' Io poſſo fare l’Epiſònemaà quefio caſo, eevrilità delle Comi

che Balla'tricinel publico Theame poſſo dire con le parole dell"

antico, e S..Padre Efre'm Siro . VBeixó‘m. á- cL‘oü, ibiwnlierir"

perditio Diabaltfiflnm .. Doue ſi. ſolazza trà ſuoni laſciui , e di
shonesti balli;.iui la femminile puriràìſuol far naufragio. nell’an

deggiante, e fortunoſo mare delladishonestàr chcaltto non è in

ſine, che preparare vn fefloſo condito , 8c vn giocando balletto.

per l’inimico delle anime Satanaſſo .. 0, Comiche mod'erneinten

dere il pericolo de"_voflri laſciui balli ,8t emédateui d‘à gli eccefli..

&eſito; g
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Heidi-”arie Cmicht ”oe-ono alle Anime c”iſhltifltti ”di

publica The-mo?

Vgone Cardinale ſpiegando in ordine al Theatro quelle.

parole d ell’Eccicſiastico . Cu” Salt-:trice muflìdm”ſir . “-94

Drce . Proäió’er Akt-7”' affiduiutcm Malin-1”” TLutralium,qa-e

”iris corporixgefiiîalaimió”.r . ó- wci: Hana’: modici-etiam”:

”alta detipimt, ó- upt'rmt . Et vn moderno auuiſa . &ai; re

tta-ſc” ”Aldi-r ”14:14, g”; ex imfüdinirſhltióm oririſhlmt , ”e di' 1.14, pi'..

”IIÌOM cartella': .P l’ad: tam Already-{fama 711d”; apudſam mi» Eni…

vin" da”Fmi”;”aſa/tuadi" , ' t. 1 .n.9312

Ambrogio,quel grandeAircàieſcouo,e-quel Donorexanto zc- "7'

lance della purità conueneuolealleDonne, ſcriue Ibi :31mmw

ncumlia; -vói comu-delitùrxm di‘ e‘xtrcmſdtflio . .Addiri

ti! mxſhnó't’; Fmi”; l’ ~La ver ognaiuinon è ſicura, doue ſi stà

deliciando, c done la libertà de?ſalto femminile ſi' ag iunge per

compagna all’vltimo delle delicíqscñe dire voi à que o mio di

re ò SameDonne i? Credo, che dichiaro, che non dà ſaggio di‘

Femmina vergognoſa, epudicaquella , e gode farſi vedé:- ſul

co Saltatrice nel finedellaCome‘diafZÌa dà Comici ,,ò dopo

o ſpaccio delle mercanti:Vendure dà Ciarlatani ‘… E'. pin-e- non...

:Luna-ano Femmine di guestafi’ontc tanto sfi‘ontata'zexroppo ar

ca. ' ‘

Luca à penna ,citato di Gi'mſanìo Fiorentino,..e-diastnërem

pra la penna per auuíſ0.di.qneste-inſelice Donne ,e ſcriue . ,Bid

dir-o” e’ Che dirò ?che le Femmine comfgariſcono-` con. gli huo

mini ; e di più bene ſpeſſo vestire dà huomo eſercitano íl- ſalto

Gadirano nel fine-della Comedia , {ti-‘m Gadiummfiliflimcm

infine_ Com-cdi;*virili-Babimqffimffia. E D..Franceſco- Fernan

dio Canonico delLaChieſa Cordubenl’e diccchiaro, che questa

ſorte di ſalti è st’ata cauatadallc-ſpeloncſhe rai-:aree di Flegetome ..

AL linfa-is cuocaxitnaſihumwulg” -. Salti dlmquemaladetti ſono

questi , diabolici , 8c infernali . Or che vjfifl diſdiceuo-ñ

le lì offeríſce à gli occhi de’riſguaràanti ,. quando-quelle Fem

minclle ,pereum piMpedirame nte ,e per fare molte ſorzecma- .

ram- \

`
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' ‘ ‘ rezza . Hebbe ,ragione vna vollfa‘iìù' Sìelìùòäi‘ ‘Dzo nella‘ Cin-z ai
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run-‘glioſe leggiadramente,compariſcono i'n ſcena, ò in banco

VCstltC dà huomo , in Vn fan-ſetto laſcíuo; 8.: arcando , storcendo ,
e vibrando il co'rpo ‘c‘ón gcsti ‘,ejppſiçure ſconcie , eì--strauagmti

cagionano alle menti dè’dëb’óli mille libidinoſi penſieri,e dimo

ſtrano , con ,rendere de-fonnemolto il proprio corpo, eſſere img

giore la deformità dell’animo “proprio"- Vóifilfln lgs/Zia”; iói

Diabol”: ;mè dda/Z ,Liſi coi-'pai- deflrmqfflt implica!” [Michela-z

.in gna-và magi: tnimamfldari, credè'nduìn HT; fctíue‘íl zelantu

Chriſostomo , e ci auuxſazche dpue il` ‘pet—ſeem ‘vince con ² [farmi

dellaſciuotſalto ;iuitîionſa'pkîſeètialſhenre Satanaſſb ; e ſe la..

~ può credere, che eenäa Panni-ò 'abórnìiìeilnle iÌdîÌ m-íg’giorbmc‘

Siracuſa di ditmi congran ſen o’ áìpöptjöſitö’ç‘li qn’este Stima-ſci ._

Oh quanto ſono ;ut-pi, edíishone‘Ri nei‘. e‘ſii. che le Femmine

vestite dà huomo ſennoſopiííl'e ſcene "o op‘rai banchi ſaltando‘
_ r . -… ſ..”'..lz‘ F ‘.^-` \ ‘.~ñ *< ì ‘--*v -

publicamente, ,qu-into _uouono alla lipidi…? gli ’Spettatoti ñ"

nonſi PQ“ÎRÎÌQUÌWÈBÎWÌÀlaffiuſë'xàÈſffiffiäçffinffiflffièàWL"

ti , bruni ,e Peccatnínò’lîy'cnſièií çsghträì‘ií‘ínát'pffiffiñ '5‘! "ó 58""
. › -l A , …-aî. 4,,l›f\[,›.-fl ,é\:.`ì' dd* 11`l~~.~. _\

giunge.. chbçgagpqe yn zelanltegçedóc :ore ‘ella ”anta RUP!

gione d.’Padriçappucçiní pane effieace rimedio`

ano ſcandalo-912.6 ?MPa-QÎÎFÌPÎÙÎM éL’c-t‘äèîiîgìî "WWW" ?te-ì‘:

díçaua »i .Geax-,1219. .. 59 QÌÃYWSBÎY‘ÈÎSB'WÎ‘ÎF Yffi-ì‘a 1‘”. "W"
mo; vi rimediò pre [cando prima gagîia‘rdi mente‘còhtr'ó' 'quello

ſcandiloio ecceſſo; oigvſ t ue omodo, narratoà me dè‘
- -ñ 999. …ll-LTL -

vn Comico,Sheen trfficomgztgntdì,qijeëlcífeſ‘nxtlidëſlífSîfece

chiamare ivaapo della compagniááſí ‘z cielo c911 zelól'dáìi d ;nnó'

che alle 'animefi d:riuaua .dalla 'vi sta ?rſc'iuä ‘di‘qliei i Lilti’fem’rniz

nili ;8: ottenne dà lui paiolaje promeſſa, chela Danila non ſañ*

rebbe più comparſa nel publìcobañcosaltattice‘ `.‘ ‘Et 'öſo'ſſe pia)
cinto à Dio . .Che l’applicazione del detto, “rimedio' viit~›-ñ’1ìſ<›~n‘? ſtand'

impedita , non gia dal Comico"; mà'dal 'comandamento’ Vnçſi'
gran perſonaggio , cfie ver)th per’ vedere la ‘D ma‘ nſſel ſolito‘:

impiego de‘ ſalti ,- &inteſa lacagione, perche non .compariua ‘à

ſaltare, ordinò , che proſeguiſſ; il co Fiume ſc’ostumaro di prima;

e coſi ſù fatto con dolore , e patienza d ,l lzelante Predicatore , .il

quale, compatendo alla cecità mondana . douette, credo , ſup-ì

pli

Il’

i

l

i
i
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ph'… il gran Padre--de‘lqmí, çhçèçlç gáflç perſo”. mjſcricordía
üíumìcm‘ ,Le muout _rc :ì "geraçpqggg‘ ‘ ng j peccatori ,’ chſic viríó

ſam-cme god'euano 19 :pet-cacrngLdi gut: lgsaltatricc:,c`de’ſuoíſal}`

[i. e n:0\ciplicauanoña‘›meno cçnlſanimq èlofo dishónçstà, …4

Io sò , che à tempo nostxo-noù ,magicànó di uefic_ ſçzçndaloſc

Salmci ,c prego izclami àcómgprjyc Webb 2313 19;” miſer’iáMà‘ non sò , ſc il Zanni, mentrezvmdí.qucstgſálcaìçíé tripudíà’nql

publico , egli mai ,ztrjpydiando alla zgmqſçafácci(` uàlche bíſu::

tiffimo ano con lei , pq‘ far ride-ref uarcíàçauzehtçîa, brigá‘m L”:Sò bene di haucrne già vcduto di tac} ſagra per tñía diſauuenç‘urir

nc) tempo della mia' vjxa,ſ;co]axe; ö( hora nella Rçlîgîone‘t'ò-I fó‘

lo ricordamemo `rqstojad::’ol`<›r;1tç7,__e ,cgnùíntg ñpí'cjnàm'c-ntc ,` :che

c'ra vna gnandiffiſſa qſçmìtà quel tjppdio dj iaizeſc hiI c feti!

minili . Má che hò`dcjçtp Monsò? _debbo diré. chè Sö "Che‘hòíra
{encfhnnoìtalìs perchemgrzxre'ſçrjpg cfiamaxèríáziùwndodà

tc stimonio d* ’vista , chc vna 1299134,”; _XML-‘1; hhomó’ſalt‘a pubí
blicamente , c- balla sù la corda , eſemPrc vi ë vicino ilſiZàhñizch'e

fà gt sti oſceni , crdiccpgroleb‘mgtçacrkffluquçtç à riſo il popolo

Jpetuxorezz oxxdecentioqpçkſalxi,aquçíjrjguçifiz `ſi pu?` ;‘déxîe.

con Chrìſustqino ;a Bj:.{PFWAÌQj-cápl”[21!” ;fixxAbfmohiaix H0- 49. i»
mini/In‘:bomb”: draft'mi” . Nellaſſdiſiolùcíòhc' ſſdi vquesti [alti M“'

tripudianu lc ne:. .stá. ſe}anda]] Diapoxgzstcſſa zconfprmeà quell;

&rx-:mm - ”MMA-m.: ibiſſëchmu'csti Tocchi, reflex"? gli ,1… — ñ

2m mini hgánngtfl-ÒàrMiniM dell‘zlnfçrhp.,f. amano dqùqhé i 'zan-:ua: 1 Tra-stìtiliz 1- Mimì.. @memimùòz àltro; 'cóm’p‘ag‘nó ›

[almnc'r con lazcèomica Mutüapgcgìqlt‘qgìù ;erba láxìeſſá 'CóÎ- ,_.._ .z. _ . 1

mica , che è tatto vana '.-ötlè di fantexpioa achhtístianièágema, .'; .

dico, l‘ira díuim. la qualcxçl volta non aſpetta di ‘çgstìgarè ,ſe ~ſu::

miun nell’aldavin : lc, _castiga in qucsta ‘ajrpçqra g aggiunge

12 ſpina-delgrauoſo ca'stígo allago‘ſa dc] pccçqmipqſo dÌLQKtp- `

ó Hò ſaputo dàm gnauÎlIìmoszigiQſo,.tçflimòniq ”ſtatic

in Germania fù‘ voa;Donnadl hgbiliffimqçqſçto ,fidigrjgüardîçè

nok beh} ,md ſuperba-,wm_;:emplco .duſiderçſaſöilcomPÀrírcÈ _'

ſembrzua vna capitana della.dondcſça _pomgg , e Yanick? 5 ballauá

legg ìadramcmc , e ſaliaua- eccelle-ntcmçnce:. vn giorno ſe n’andò

balddnzoſa ad vn concorſo , per fare ſplendida mostra del ſuo

mondo &mr’a’inilc ;.cpcr iſcopricc hhefpçi delle ſue gratíî; o':I per

. a _

i*
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ballcnare cö i lampi delleſuebellum-in ſomma per comparire,

ecomparendo rapire gli occhi,gli affetti, 8L icuori de’ vani, e

laſciui Spettatori . Ma che r’ Giunta, ‘che {ù colà, k0st0 compara:

all'orecchio ſuo , ne ſi sàcome, nè d‘onde. vn Serpentello , e ſe

le accostò .- lo -cacciarono ſubito gli amici, 8c i ſeruenti , non pc

rò coſi ſubito , che non restaſſe la Donnaoffeſa , e malamente ai

fetta .- onde perla forza di quel ſerpentino veleno diuenne ſlot

piata di modo., che-non potè più camminanſe non :ì guiſa di beſ

tia brancolando con lemani,econ i piedí,e ſaltando qualche vol.

ta à foggiadi Roſpaccio . v

Di questapena, edi molto maggiore ſono degne le dishoneste

Comichede quali ſaltando,elaſciuendo cöpariſcono nel Thea—

tro alla ruina ſpiritualed’immmerabili Spettatori poco virtuoſi .

Deh imparinopertempoper lor prò ad eſempio delle miſerie al.

trui ai` ſuggir le miſerie : accioche miſerenon ſieno elſe nell’i o
nal prigione degli eterni parimenti. W ì -”- '

.Anzano DICI!” -LZÎAIZT‘M -

'La Comiclpuìveſiiffidìhfomp” diletta: ;tmp-”mio iſa]

' ` m- , o ìfaíwlfrìjg’inoeüadpólíéoThem è

A‘comparſa di una laſciuav Comica nel publica Theatro per

v .diſertare ſuole apportare tanto-euideÒÎte danno alle.anime.

pocostabili nella virtù;eſuole'ſſere`di tanto pregiuditio alla chriſi

ſtian’aîhonestà; ch'eptiö dirſi di lei -il detto di Clemente.“Aleſſan

drino . H4: eſiflmimiq;ó-impùinſidùranratio ; questo è va

modo dishonesto , empió ;8: inſidioſo alle menti de' Fedeliipct

che quindi ſi rouinano innumerabili perſone con infiniti peccati .

Mà ſi accreſcequestogran male , quando' la Comica , per Èaccre

ſceril diletto degli Spettatori, vſa , oltre ?artificio delleparole ,

la destrezza'di quel ſalto ,che ſi può nomarcon Agoſtino . Sd.

minprqfimdxm”fini . ſalto nel profondo dell‘inferno: quaſi

che vcriſſimo ſia, che ſe il corpo ſaltando ſi ſolleua alquanto in

alto , l’animo ſi :baſſa miſeramente nel peccato , e ſi fa reqd'cffer

`coſtretto :ì ſaltareternamente tràiiùochi della cartacea. e tor

mcnroſa fornace .

' Hora percagione di questo ſalto femminile la Comíca ſt veſs

te
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tcdz‘ huomo s 8c io ’di lei dimándo-col :pro‘Pofl-o Queſito. Lopuò
ſare ſenza nuouo peccatoècioè z-Alle‘donne è’lecito î’vſare le ve-fl

ſijmcnta proprie degli huomim' per ſaltate i' Sia r riſposta l'0;

racolo diuino , oue comanda'. ND” iadwmm a- `mſie › virili. ?Dear-c.”

Non ſi ammalaterà la Donna coni! vestimentoñ‘di huomo . " ’

Gioia ordinaria sù‘ 'queſto ,luognſnriue F. Alia edit”; .Noir anni

uſa vháſnpfl Mad-'tran . V461#er vol-ei:imcfliggìdeſt ”ou-v."

Cioè . V n’alta .lettera ,che el‘hehrea , dice.“ Le armi dell’huomo‘

nf) guarniranno il petto. ne il fianco della Döna‘ pei-'combattere s’

qui-c efl-imſcxu”Meri , &pn/’mpmſmffl nova Lirano , ‘ - -

che è coſa dändoeenza 'alla donna , edi-prefimcione; cſi' può agi

giungere, è anche di poca honestà , dicendo quel Poeta . .í ÎÎ- 1

z; ñ '.: À“mF‘MflflſiWding-drm pad-premi; *› oli ' ` `

3- \` .ì \ .211“fugùáſhxflì ~ Non-ben Baci-"onda fm'dic'a Donna.;

coupmmrmuç‘… ”ſpoſitionetdi ‘V‘Cstu

geco-era!,ed’artmtum: ugíoníamn Medieordinaria deli***

hflflfflfle ‘ . . r ' “‘:1- ' - 2-5“

àquícſio precetto ſcrittura-le con ”Ig—.n.1.

Leparole -zz Dim, hapnóiárriprim exſhpcrflitiofle Hal-:mè ,›

u 114cc' aſian':;Fmi-‘mmm,-Gntilex Meta”: . Però' Lira n‘o*

dice*- Gflm'ln Mllírrflhſiifictti; Mazzi: panda”: ”ma -w'ri . ’ ì’

5453”#quL'Ultima”, ;Mfläù‘tt ”dic-r fiumi”: ì”

MWKdvitn-s Comm‘pneſe Kdiwio) le Metetricià.

tempo di Camcqalc ſl vcstonozdàhuomo , andarÎlibemm'enJ

te á Caſadegli-Amanfllomlìxſollazwſi‘. ſortie di” , Mpwhi- ,

64"‘ ;o 47.440,,,qyo ái qudugxdeellùiu ”d'onüg‘flcraîun‘ ;"”ſivut

might””aii” E”: , dia-ſmo. :ii lege Maffi. ’Vol to Muſic.

que-fin è la quanariſpofiaMn…,fm”Mi-t;melodic

flvnóa. -›.‘ .ñ l'ñ *ì :JM 4

Vaalio aggiungérnquìl’awità di>R1aſſaello delle Colombe 3 Nell‘ váPPP

già c egli cita Silucstromlo into-prem-diemdo '. Iſaf-*t‘iCa‘n‘o-`ni ſono pena di ſcomunica , che-nonſi dà, [enon per lo mortale x 4. Dom. 4.

prohibiſcono , che la Donna *vc-fia dà huomo . Nemi-dite .- llSili di Quareſ

ur ſi ro le ſcuſa dal mortale .- perche leſcuſa , quando non hanno

quel mal fine .Facili-u Meieniicma'i, .come dice la Gloſſa; e l'

Archidiacono nel cit. Cnnone..Horaſe hanno quel mal 'ſine-*z diff. , ñ

ſuchen/012.6 vede dall’eſſetto . Lirano auuiſa . sì line” nulli: »ñ 1 :

X gd: ”r

fl
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554””df-Vflff‘ conimmi .Pzabibum‘ La': ”lir--vſm' , velpatiunó’i

”ſm- , quia cst ana/io Midi-'air , quia Mali”i” *vcflc 'virili puff?!

licmtiflsmm bamifliám lflxflriam exere”: , vuol dire : Per díuí

e - i na prohibicione ſi vieta alla Donna l’vſo,‘ò più tosto l’abuſo della

'T virile vefie comune ;perche porge occaſione alla dishonestà : e

’ hfemmína,.vestita :ìmodo di huomo , potrebbe con maggiore
licenza darſi in preda à licentíoſi Piaceri-;Come Fannoìztz 4‘..- Paz`

ceua vna Meretríce; la qùale vestita dàhuomoviueua nella ‘cö-Ò

pagniadi alcuni Banditi, andando armata,ecaualca‘ndo giornala

mexite con lorozàmodo çülìamdiwsx~ 8t era st-imata vero'huomw

_ ì dàchilz vedeua , ne ſapeua la ſua maluagía , e d—ishonesta hipo:-~

crjſiai, ’z' ' z 5 ,,:Hſſffi “IT' ' Aſha."L'auuiſodihíranovimeipprouäeodì Cornelio á'Eapíde,che

riprouaînelh'Donnal’vſo‘della-vesté virile ;pm qui-”m perſe

indent”; rſh 5”m ;tg-artiſti”;[Sidi-fili”: ñ, ?á- Ali: viti-:Jom: de- 7

mi:: fiperche' è difficeliòlè-per fé flefſoì‘: ſi anche accioche uonlî;`

dij comodità. alle ſecreteiibidini, 8c ad-alcre lcel'eratezzc. (Mn-‘4

; i a .ñ. .I di Heroddtoſofldátametfle [dritte, Jil-Ea*cmwfi’eſim‘ql _eri-i'm

' guidare”: examLaxdmina-.ſi {pÒgiiadet pudicò -omamento ’della

Kcrgogna- ,-’ nmntrecangia law-:de ſua con invii-ile; E Sehdd-1m gio diffuſamenseimpugna questo abuſo, e-poíñ conc-lode.- :ſilic

mnſemuarustimmia, ”Bimuna” ex”; -difliuö‘ù ‘.- 'Oucñ

Con laveste nouſi tiene. la diflintínfi del efl'o Femmíhile‘dal .

le , iui fi fàſcapito della preciofauhargarìea definì pudicizíá'; Dun— r

que laDonna noupuò vſare i! uestíníenro 'virile , "8c vſandòlo fà

contco. vn precetto del diuino‘Legislatone-Îçontro il quale pare,

che giàpecca‘íſe mortalmcp‘t'elaDonnaGíudea ſemendoſi della

veſte* di huomoi.. ,Indy-mid‘cmprarzſſtmarz-dim.11m” mf: ñ

'vir-ila' , ſcriue l’allegato Cornelio . ’ . . ,1: ‘è

in': (.7. c -zfizvero‘gchc çaiſètarjodíeb ;indici-'dè, in!) uranionidtprg'

LQAMJÈ “M"'ffil ‘KMÌPMC“hiſiigrdtim . Cioè . Questo precet

,i ì… . L z. to. intocxzoiallfvſo delie'veſh ‘è precetto giudiciale‘puero ceremo—

'* .` ib níalèsöc-horazpe'r—gratiadi Chriſto Redentore è ſuanito . Nondi’

i‘ ` ` o menoéleggo in Cornelio. che detto precetto pare. naturale in par

Î‘ ~ LM‘… te!, &Lln’parke ceremonialeñ Fida”: La': prareptflm parti”; effe

z.._q,,59;. &HM-'[4’ :Pf‘mm “ſentivi-de , ES. Tommaſo dice . Cult”; exte

4- l dei l.. "WWW-‘WM‘VM-fl!) Ndlflſdstdmò}admturalcmrammmperti

**ñì ‘-‘- 1 ñ , ”ct
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nt‘, ve eater-’t'wa ultram ”oder-'nm .' E (Òrſchìs dire- queſto

Conentatore , e queſto gran Domore , che la `.Donna Chriſtian:

non ſoggiace allafforza di queſto precetto ,Fin quanto-{ù ceremo~

niagià preſcritta dà_ Dio al popolo Hebrew mi vi ſoggiace, iti

quantoè cofagnaturaleÎcioè la Natura,.che è ló Reni) Dio‘ 5 detta

çol trae-,di ragioneallazDonna , chen'on' vfi -le ‘iesti: ,i delle qua

Li ſi_ ſeruezl’huorno L Queſto ancor accenna-S. Ambrogio ,* dicen- 111.44 tre;

da ,.- ’Carri natalizi.:mFantini-*VMÌ ſul': .hmmquemqs flat-”m

n‘a-Idi: Nam”indumenti: .O. Donnaperche, mutando la veste,

tifingi huomoílajnamrahà cinto , .e ricoperto i] maſchio , e la..

femminadizciaſcunſefl‘mnie proprieflezlifi‘erenti vestimentar'

‘LW—fi vede chiaro_negliaugdlidmflìfimimdiceilmedeſimo'

DORQR ,ſt-W!!Main-dia &Müdtfl'a‘au‘t . Pacini-z

raffiggëçf;;IçmtflnanùmpmmmMio; fln’goimrr Eolo” .l

La Natura hà dato à gli augelli vestimen’tí distintlui.e proprij del'

ſeſſo loro maſchile , e femminile . Tra Pauoni il maſchio compa..

riſce molto più, che-la femmina .‘ſpcoioſo . Apre il ricco theaf

tro della ſua sfera-s, eſpone il colarkqaheíſoro delle' ſtretpíume ; ti

ra ſeco il mobile giardino de' ſuoi fiori incorruttibili ; ſi veste . ſi

ríçopre ,e fiammante collczpretioſe gemm‘cdelle ~ſue ‘occhiùteíj

ſtelle , onde-_ſembra vn coronato Sqlérrà gli augelli 2 e. questi 'tres-i

Sii-vestimenti . e questé vaghezae diſpeeioſitànon ſi concedono

alla femminacompagna del bell) none.“ .$7kaindmnmu _dxſſi

“TPPÎ’I’.LH A-í L...b“ .ñî J' v"Uji _ `

Hora_ _dico , ch ,queſta drstmtiu‘a varietà di xvestimonti ſemar
ſi :dene conproportione traſoggetti unſchilim femminſiili'delrſcſó, . . ñ -

ſo humano per dettame inestatoci nell‘animo dalla Natu-ra: dalla;

quale come procede diurſm* al” , diverſa vira , dim/1:. o”.

i” vira , á- I’amiu , diuerſo colore , diuerfe forze,e diuerſa' ”94.

ce nell’huomo , e nella donna, ;dica &Ambrogio : eoſi prooeck:

d alla stefl'a Natura, dico io , l'elettione di :veſti diuerſe _per l’huÒ-n

mo , e per la Donna …Dunque-;pecca laiDonna ”arncütcrfifl i»

gear” çóíioairytpralir ,conti-oil dettame a eſprecetto naturale-3

mentre via il veflitodi huomo per, ſaltarevinpublico Theatre:.` xt

Maforſe dirà vno . (Lingsto,-peccare non` Sii-:tende theologicè.,

con meningica colpa ,“ 8c in genere moriaptohibiti, Icome coſa...,

Vizioſa. , proſtibita, e contrariaìumiuina legge .. e me:

` a rite

>.ì\…:3

41.4.31
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riteuole di castigo i cioèl’vſarla Donna il vestito—difhuomo non

èpeccatomortalc, nc vcniale; mà ſolo al più è vn‘atto ſconue

neuole ,innnnnalc , che hà dello ſtraordinario , e del monstruoñ -

ſo `Comeilfiloſofo dice, che la Natura pecca nella productione

divnacoſaqmido non la produce fornita con le ſue ſolite con

dizioni :,?coſi ſarebbe vn‘arboredi oliuo fatto grande, e vcstito

\ ‘ con le ſoglie diîpeſ‘o ,ò di limone ;e la ragione ſi può prendere

, z q ,69_ dÀS.To|nmaſo, .adi-x.: exteriorMeteo-ryan: confidenza-3

4.2.44 3. jonkſemm’amcmmmflcmflemüxe”. -

_ Riſpondo , chequefia Obiettione mi porge ſcomodità , e ne-`

ceſſità-di riſponda' meglio, epiù diſtintamente al proposto Que

ſito , e nmſirare ;come ſia-lecito, ò nò e edi quanta grauezza’ſìaî

allaComica l’vſo del veſtitovir-ile per diletta're pubblicamente)

ſaltando : e ciò farò oonpoitareie ſentenze-de’Dottoribilancia-j

:e nel rigorcdella ſcolaflicadlſciplina. ` \ _

' " I.; "Tai--T ’ ~ .,. .z …61‘,

` . e ,u :112’045 ’mi' .:flip-1* c ,Ap ;inizi r" .- ~i

Se' ”fia-Vdc più bffiiflWüfëdìücſf-;áì ` ,a -

( ‘-` .ſ. .‘tſ cr*: 7- I’ ‘. (1“' _4

D

I

l

. '›‘\'*'

4

- ON è malagcuole -negorio l'i’ coſa‘ reaî da’ vi!Maeſtro: lfanimo del‘diſcepolo, à-guiſa di vaſo'nffluä-áì

meme formato, s’imbeuera facilmente con il’ liquore, e con

l'odore delle domine,'che ſi dcriuano dal {once mac-Male.“ L'ar- '

tificio del ſollazzar co‘piedi ,, ballando ._ e ſaltando, ſu inſegno; *

Lun-mg_ to dal Dragone Infe'male per ſentenza del s.. P‘adne Efrem'Siro .`

er rrſfonjî ,Ar-indi” eda-”it?DracoMquMÌegi/hr om”) imp-tritati: .

Il- Maestro di mira l‘impuitàamnaeſìròi miſeri 'mondi al balio,

8t alſalto a E comedunque ſaràf coſa buona il ſalter’comc ſarà lc-l

cito alla Comica il ſaltare (e per meglio ſaltati“,- een-:mſaltan

do , vſare il~veſiito di iti-tomo i lo con' alcuni puniti` ſpiegherò la.

miaſencenzä-.s ‘ I?" "‘ " i@ r i’ ` ²

*xDièo 1 ;la maradona‘ della vesteſemminea non 'E‘ſecondo- ſe:

ò di ſua natura Pffcalomortalealla Donna . Laima’ſſd’iee’. "1F"

mi…miÒtstimcntawiriü; per/è non estpeeunmì ,4 ſed *Ufo/4

i113:: caáanestariponſh. Così tiene Caierano , e lo proua con..

in. z_ q, buona ragione dicendo . Manlio Labini.; F;mimi iti multi; c4 -

uu Th, ſtò-rr

a…,

e!? tiri” aſimímfuflndflmſe effí-t mortale , ”alla-”ſu cſſèt

2- ;t i‘ 'Î liſi -

\ i
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l liti”:- . Inmoltieaſi- lecita‘ſi è. la mutatíone dell’habito don

ncico : dunque non è peccato mortaleſecondoſe s pet che ſe foſ

fetale ſecondoſe . in m'un caſo farebbelecitaîgia mai . ~ t -Q

Leffio dice . kſuwſiiulimifixflsmaqffi ‘Marin/uè mal”;

103d( obmſmiflstamſiaimçffi,.v. ,gf-dia, deſh , vrflopwſit

ſe ”cadute 46 laoſicfledMuſicflffidìatainác ,w in Cangdy‘: .

Silueſho ſcriue '. &Apulia-.c 1.‘ Kiri-th -IÎ'QMÎMMNA ,meritata-q» 74._

”pda Mim vidi-.i ,.- ai”, ile/èamffepxmflm;mfllzjq`wm

do licz'zëfit . Si cerca.Se la Donna peccbi moralmente , vianda

lîhabitodi huomo .E dico, che tal'vſo non è' peccawdi ſuanatuz-ñ

ra ,~ perche alle volte ſi là—lecitameñme .t Caine Hifi-{todasWuz. ‘1‘“ “‘

Vergine ,che _flando per forza nel luogoîinfame , Yigùgqîjímof

cente dell’impudica Venere, (cn’vſcìvestita dihzaommperſua

l4.c 4.4.

14,114”.

Stima-F5'

miri-z n. 3..

.z
'_if.

l

ſa dalle preghiere di quelcafiiffimo G'iouane ..cbeçàzlei ſe n’em ~

trattato conapparenza di brutta pretenſiome.- eciò îſeceJaSanta,

mavr ”it-ere:mqriñmzfldcmngifl”, dice Silueffro , non.“

per isfuggire le. pen: dalmatlitio -, mà per allontanarſi dal conta-a

gio delhdishwnestiámì Lenf'amîoraſicurar le ſuepretioſemar

gukcorìlçwleffllieuodegñanimaliímmondí .

Nauarro tiene , che ”allatcnuxfetcarſamim , g”; 've-‘7: 7”".

ria/t-wffiflgfl dry-3611M”)”ëd-indici:Agmſſc‘dtl”; ml"

a};buffi-(ſn' i”; alterifls-oóhmtiaam.. , Non pecca laDon*

m,cheſi‘vefle conthq virile-per giuſta cagíofle ,. come ſa.

rebbepennotfeflèrecanal-:inta- dà m’míisi 5 òpermaneanza .di al».

tro. veíiaìosòpuhonefia ricreatione di ſe steſſa, ò d'altra perſo

na . ComelioàLapídecomentando il precetto diuino datoin.

quefloparticdiüe.dice. Vida-”hoc prg-*apmpzim Abolire”: ,

ça”cauſali”: oöfigflbflt/ìflópeccato-mortali .- i4”: enim-”m tf

ſe perumm‘mrulflduetD.Tbona: . Pare, che questo pre»

cetto già fia cancellata’ … in quanto ' che: obligaua .ſono pxna _di_

peccato mortale : perche S. TWínfeg-nage

mortale à noi’tro tempo- Hiuagç'xdel S. Dottoreidicecosì .,

.Qtà-Indi”1mmw5c! euri”, pan/Z qfluq'agèſimſinepm

tuo . Può tal volta &Dmail-e i che ſenza lorduraeli peccato. la..)

Donna ſi vesta con l’habitat) virile . Dunque per ſentenza di San

Tommaſo , oltre li allegati Dottori ,la mutatione della donne[

ca veste non è di ua natura peccato mortale alla Donna-Io con

cedo

Î

Encbir… e;

2. 3. mu!.

.-'n.›'~

a; 1. zszrÌ.
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cedo , che il Santo nel citato luogo ſcritte.: ,Deſe -uiríofim eſi ,

pod-mali” Matter veste nirili . Mà dico , che quel, Deſe ”trio

ſtmr , s’intende , non qnaſiſitper [e, _ſtflſſ’hlfflfdfìld mata”: ,ſicttt

mendacitem ,fornicatt’o ;ó‘ alia-builtſmodi ;ſedquia efl de nume

ro mmm atti-»nam qir; ùbſigltttè confidentedcfirmitarmffin inó‘

ordinationern q‘aár‘rídkm‘iinpdrta” ;ac nibilominm circuit/iam‘

:jr quibrffdarn'adnekientîbik " Manti”; Lst- ergo_ ale/'e ai;

n‘a/m,quiaſpéeiemmùtiìhxw\,-aeniſi per bonM'lli-Îturn rir

crlrntì‘antt'a”; inflific’etiii ,ñ- 'tterinontinitpeccattm eſt’ .ñ ì Così diſe

TTL/’LT corre Siluioeſplicando 5-. Tommaſo , e lo cita Diana z ñ= e vuol lì-ì

e can l

‘Rf-f. 32.

* niſicarci , chel’vſo della vestevjrile nella ‘ñDónnazèvn’attione-t

vitioſada ſe’mon. uaſi che ſia 'er ſe lie-{ſat ò dl ſuämmra icoſa.;~

mala ;come'mala è lajbugi-a ; la fornicatioiic,& altre 'coſe di fiñ

mil fatta; mi perche‘ è‘vn’attione del numero diquellez alſo-i

lutamente conſiderate portano ſeco vm certadeformità , ouero

diſordine: e nondimenodiuentano buonecon-la-congiuntura di"

alcune circonstanze . Tal’attionedanqueìè vitioſa dà ſe3 perche

hà-l'appai'ñen'Za di- male; eſenon vien giuſtificata con-“qualche.

buona circonstanza,ñè-vbrammtízpemawſi ’Epe'rò aggiungo’ i0

. ‘;~Î ‘i’ ur '5; a] ~[a ſeguente verità‘çu'ut-z x ' fl. i {raduna A il. 1

` :Dico '2."Alle volte‘peccä-loiovenialtùefltela Donna";ivestetiî't

doſi dà’ hu0m0. Tutti-iſopracitatióDottori”finoriſcótäàfluestoñ

loco ci:.

Jaco cir

“ ñ. fernmënea attione 'vitioſa , deſe tritin e/l, mostra ,che alme- i

mio_detto nel caſo delli leggier‘eézàs për Ca'gìon della ì ì e'vna t

donnaaHervolte’ ñfi‘_ve'ste'ñ_dà huomoëſenlwultra circoſtanza di più i
grauecólpa-ſi-laytìianſcriue‘i Si ex l‘eriitüì‘efldt;estpecoatdmfld î

.,aeniale tantum . ‘ ì‘ -Îsrz … : ',rr .r :.0 - i i .Ì .-..i-.zíì .- |

i Caietano~'dice.~'- Si circuit-:Www exceditî‘liniimaenia- 2
[item . Se‘la Donna vſerà il veſtimento virile; peccherſià ſolo ’ve

níalmente‘. Silu'estro 'dice-lostìeffo icon queſ’te parole. St' i-r'ta

fanta-”indent-oe;non est ”portale . E Nauar‘ro ſcritte: pure.- ó

Ãsteílödicendo-.Neffiplm qnant‘uenialiter , ſi ob' `ÌeXÌMtem .id
-> d ſi `i-ct . E le parole di Cornelio eſprimono il medeſimo così'. Non -

. ueffí ‘mortale ,ſi Fernt’na ;reflex/2x”: commutaexleaitate . ESil

nic Bitte . Siſiatſolrim ex lenitatt ,peccatrtnt non erit mortale*

Et in fine S. Tommaſo , chiamando questa mutatione -di veste

noalle-volte laDóna pecca venialmente con farla; come auuie

ne

l



ne,qnando non hà altra cagion, che leggierezsza…` L j 7 Î

Dico 3 .ì Peccamortalrnente la Donna vestendoſî dà huomm

c6 intentione graueméte vitioſa ,,ò con-a ſtra circöstanza mortañſi';

le -Layman dice .'0‘ cirrflnflmimmrulefieripare/1._ Dà ſar.; p

cri Canoni ſi proua ildetto .- poiche nellaDist. 30. in c. Siquanu

Mulier , fi dice* Siqua Mali” , ſhapropoſita utile ,indie-*tm , tm,

cirili ”He ata”, óf’flfí” ho:: and”:ÉlÒiIKM-ÌMiIEtflr, 4:1” z

:bem-tft . Se alcunaDonna fi vestirà dàñhuomo,g_iudica'ndo ciò ó

vtile al ſuo propoſito , ſia ſcomunicata .e ’ .

Siluestro dice,\chequella Canonica ſentenzaiî fulmina_ pet-.:f

riſpetto dcll’intendone di attendere più facilmenre alla díshonee 3_

flà . Log-vi!” , dice egli, quando Meli” ó”fim’t ”1'410 profe-_3

f” , ide!? ifltcmionefailiw”trafic-cadi z 'npfltetper.dn-ó. ih . Comeaccorſe ma volta . che dimezzo di_ {ù 4. medina::

vna Merctrice vſcíre dà vna porta-principale di . vna` Citta-21.,,oi,ic,ji

l’aſpettaua vm carrozza di Giouaniñlaſciuise giunta ?gaffe _rogo- _

la, vdkçfcnnninilmomparendo veſtitañdà buona-cçrzzveflimëm

to colorito , e mölto bello, ma dichiaratin dell‘animo ſuqmpl—d

tobnmo. . ”Monete—Echiami .la invierà- dà: -qolea- mortale

tal vestito vſato peepiù-'líbfllamcfflefomicareq - i Î ' ‘i

Nauarro nel citato luogoſcriue , che la Donna pecca ſolo:ve. .è

nialmente, vſandnl’habito yirilcpçtlegg'ierezza , aiſi; dävſiócz-L

á- fl'rmaflarù »im-lr' , quando‘non _vi flaaltro finemortalmé...,

te vinbſoñz ne .altra circónſtammmgmle ;quaſidica-diemoralmente-quandoxviſonm _24. 'i‘fl-üîſſ). . a;

Cornelio ſegue vn ſiniil tenor-,di dire _dicendo , cittc'1.wî,!p,c\ccaó` ’

moi-talmente ,ſi #ſitſhanddurg,”jamming , ,airbag-gilda} .

div-1L: , ſe non viconcorre graue ſcandalo, &intendonç , e petit-oz,

lo di laſciuia ,- onde firaccoglie , ehe concorrendquiralj cjrçonrzj

fianze ,la Donnapecca mortalmente..; '. i 5. ñ ñ' ‘, ,7- j ‘i ,‘_

Diana con le parole di Siluio accordaſi chiaramentecon Cor- ; .z

nel io ſcriuendo . Pecci-mm, (domande, firenze-iti” ”alzati-ñ— -J

:chan14mm , ut aliaqui” ”ott-Lil: [2'nger -_Î. Sarà peccato z,

mortale , ſcñvi ſitroui l’intentionmaluagimoucr ñil .pericolodila-.z \,

ſciuia , ò pur lp ſcandalo_ di nocabil grauezzaj.. ~ , _ . _, 3 , z

Dico 4,. La Cpmica,vr _ſiendofi dàlhuomozperdiflettarſaltan-ñ

do nella preſenzadi gçtſonç ſorti_ di_ ſpigitſhgqrt pecca …PRG-1:3 ñ,
mente .i. ſſ ff ſi ' 'PCL
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Perche in quanto all‘intentione di ſolo diletta” ë guadi ó"

gnar ſaltando -, non pecca ,- dicendo Nauarro , chela Femmina..

non pecca vestendoſi dà huomo con intendone di reear- ad altri

honesta delettatione, ob bone/um alti-ri”: dated-etiam” ,- e l'

intention d‘elſa virtuoſa Comics. riſguarda in queſto ſcopo. In;

quanto point Pericolo d’i‘laſciula; dico , che non "ir’è ‘,~ mentre le'
perfone‘fpettatriei ſonofortinelia virtù ,‘*comelſùppongo L‘ ² Ne? ì

meno v'è lo ſcandalo noia’biie- 3 perche; chí ben ſonda-oſi . èneló`~

'lo ſpirito, non ſi ſcandalizzánot'abîlmente, ne prende occaſioñ'

'ne di ruíria ſpirituale da coſe per ſe' Heſſe indifferenti .- _come ſono

iſaiti , 8ci gesti , che ſogliono ateompagnadí,-ttitcdehe ſiano fat-“L

ti dà Comiea Saltatrîce .. Ne veggo pre-hora altra Buona} ragio 3ñ

ne; perla quàſeſi dèbba‘ condannare la‘ cronica Tdi ‘peccatov ‘mob-‘ñ,

tale nel-mutat- il proprio vestito per dilettar ſaltando in preſenza*

di virtuoſi.- dunque uon pecca' mórtalmente . "u — ~ -- ñ l’f'

Dico* ;ape-:ca mar-talmentc-laCoiMca ,\ vestendofi dà litio:L
mo Perdilettarcqmpflenäoà ſaltarg‘ì-ò’ffit altrlgiaoehí -nel pùà' i

‘buco'mám- .Lì 41"( [nf-.…;ilîrrt , …i "i‘ ti; n.51:: A:. ii…:è'i .'2‘.

Prerfflo‘lſia mgſhhóaàtmpîfleuaiéaeboiezzadi nioltiiéhe ín--ì

ſallibílmente ſrtrouáhb-Ìjèîlg. ‘trióltitigdine ”male’deglí‘SPetta

tofíä‘ quali molte volte gridanoxſea ’la‘ Donna à l‘altare e *eſca la

Donna iperche_ tarda? 6:3 a'aMM—:eflücz comparendo cosí ~

ve'gtìtaspuò Mec-;atiin ` 'elia‘lö’säitaäion‘epròffiwìçòe effica

cá'e'e di lnortal‘läſcíuîä i’e‘peìöëò’h‘l‘ffií ’di‘täl Venite 'pecca morì—ì

talmente . Onde io dico ;ì mio ſenſo ”né-:Wim — :Di-7E enfaſi”:- I

tflìffifiáìpìfièyünffiíéfiìrffl- ſix/m- mm"flflsàî pur‘troppO

daliá're'latíone deflprà'ticizüa buzz 'd‘hogg’idl ,' e’ dall’ató’î

teſta-rione defGiouafiipoé-ovimjóflchc moltillìmi `diíloro ‘alva-r

ghëggiàr Vnàìüëila' Pëgí'á'ffàſa‘b’orfficnMBA-:MMehe'ſalta s ù -

la ſcenain Theatto ,ò ſul,\l›ai1"eo iii-piatta z-e che piega' , e ;ripie

ga con ir'ai‘iſz, mira‘b‘ill ,Löá‘artific'ioſì geſti , e wigimetiti quel ſuo

corpi'cciuolo , concepiſce” millepen'flefi ,’ *non ſolo di ,honesto ‘

diletto, mà di più di iibidinoſo affetto ;- onde peocano almeno

col penfiero‘mortalmeme. E laMedea 'di ueste morti ſpirituali

è la Comica vestita dàh‘uomo per diletta—r ſtando . ‘ - ~ ' a

*Eco-mele parole bmrte,-chenoì1ìſono di lor na‘tun‘t mortali ,

dium‘rano‘ t-a-lì per amidefltbquándo ſon'dette in ‘preſenzadi per`

` ſo
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{puedeb‘oli di ſpirito ,- cOme dico altroue '; cosí hora quì dico ,

d1tiſalti,fattì dalla Comica veſtita dà huomo nel publica Theafl

tro.‘ſ0n0 peccati mortalialmeno per accidenſeí per ragion dello’

ſcandalo , e della ſpiritual ruina , che cagiomno ;ìv moltifflní de
bellnell'a virtù-n. . t \ ì ‘ '

, Dita forſetal’vno , chela Comíca con giusta cagione ſi veſte."

dahuomo, per ſaltare ,- perche nella veste femminile far non può

httiçncſaltatoría; e però non-pecca, 'dicendo Nauarro . N”

,ça-:43 Lemina , ſu; *vc/lc -w‘rihſe wifi: ila/Z4 de can/z': . l'0 riſ

pqndo ,che ſe la' Comica congiusta cagione ſi _veſte dà huomo

pigr- ſaltare nella preſenza diperſone 'virtuoſesnon può'far lo steſ‘

ſçpçzllaprcſenzaidi Giouani deboli di ſpirito , e'ſacendolo pecca

dlattione ſcandaloſa.contro lacantà del-proflì‘mo -.- ' _ñ'

l 3 _ 153è haſta il repliCare .4 cheella-fàiltutto'per neceſſità; e però l‘

vſo dell'habito virile non è peccato à lei ſecondo l’autorità di S.

Tommaſo , che ſcriue. Pmstquandoq; hocſieriſimpecmtoprop—

t” dig-w” ”caſta-rem“, Pach‘eíìo riſpondoj, che la Comica nö

fa queſtqunecdätàema Pera-airlitüzdi guadagnare in più ma

niere .Può ellaì,fle,wdetcòn &heartiòni- proprie della Donna

ſouuenite alla ſua neceffitäyſmga-l’vſo del veſtito virile , e ſenza

il ſalto ſcandaloſo . Hà neceflità di guadagnarſi il mantenimento

dj @la vira ;ma con l’..va ‘dcìmeazi. approuati dalle buone leggi_

della Christianità. L’intereſſe-èfivnoStregone ,- che fa traueder‘eye‘

vqglç, cheſìClxialIii ne'ceffità— quello 5'.thaltronon è per vero dir

re , chçillecita ;e peccaminoſa utilità'. - Inſomrha id stimo veri'sì~`

ſuna la, Pnopqſitione diS. Tommaſoamàfalfiffimalavſua applica- ì

rione 5 perche la Comica-può víuere , emamenerſi honora'tamenñ

reſenzayestitſi dàhuomoper dilettar col ſalto , e pei~ conſeguen

zanon hà veramente la preteſa ne’ceflità . ñ

J Lçhizmai ſcuſerà .dà peccato grano quella Comica Saltatrice, _“

che l’anno r 64.1.apdando per l’Italia, nelmeſe d'Aprlle lì trat- I”

tennecon i ſuoi Con‘lpagni in.vna principal perguadagnar

ſaltandomprocedendocosìiñ ñ..) ,.~ ' - =. u . -, f_

z Compariua veſtita dà huomo con .vn viſo tutto liſciato , 8t imz

bellettato :e ſpeſſo ſpeſſo con ſcandalo -ſi poneua sù la porta , ri

ccnpndoſiípagamemí di colora-che entrauano~,- per vederla ſal

tare , camminar sù la Corda, e far. certefo’rze ſtraordinarie , e ma:

` Y raui
. l l

A
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rauigliofe : dopo lequali tuttc fatte , e vedute dà tutti , ella fcen-

deua dalla corda , ceílauu dá i fait i , preлdeaл vaa tazzi in mano*

& arditamente fi cacciaua tra la'moltitudincpopolare dimandan

do la mancia á Sprttatori , с quiui d.ccuaqualche parola ad altri,

e moite ne fentiua dette dà altri à fe , nelle quali , come in vallo

d'impurità , rifonaua l'Echo di moka ofccnità; e gli equiuoci era-

no tali , che fi pottuano dichiarar per vniuoci della libídine } on

de contro colci hauerebbe detto S. Ambrogio . giitd ibi vert-

cundi£potcßejfc,<vbifaltAtnrt doue tal,Donna falta, puó tro-

uaríi vcfíígio di vergogna ? non per giudi tio de* Sauij. Hora.»

di quefte Sal tatrici, auide di guadagno , che non mancano á no-

tiro tempo , chi dicefle , che iono vitiofí moftri d'impurità ; ionô*

faprei contradiré i ne meno, fe aggiungeífe, che fono animato

nauicelle di Caronte, per traghetur mokc anime alia miíerabile, ,

e lacrimofa ripa di Acheronte. .

' « , • • \ . r* ; .- • • . ■•• "T~ T

: ; DECIMO ßriffTQ-.-'^***™

Le Comicbe ordwarie comparendo nel publice TktMfé^'S} Й

посогм con altro.mode »Ute i mudi уйм 1 • *•» 1 1 1

i qut affcgnéV& V : t: . . лНь ■-• • '}

. . • . . ,?~ . ; , .'■Hí.L'tíI : Л 'i

LAfeena ofeena fi puö nomar per veri tà vn'arfenale di mille

, calamitofefuenture,e tuttenociueà miferi Spettatori. E

diqueilefuentureprincipalifllîmafabricatricefi èla Cómica laf-

ciua i che compariice vezzofa ne] pub)ico Theatro , nuoce m fut*

ti quei modi , che tin qui dáme fono ftati aflegnati , e ponderan ;

à q u ali non dubito punto , che altri non pochi , enon poco noci-

ui fi poflbno agg i ungere ; mâ io di prefente ne voglio accennare

folamente vno : & è , che non.foloja vifta attuale di vna ¡Cómica

,feriíce l'animo<^pec£atinelTheatroj,máafichélafola ricor-

danza di lei in altro luogo, e dopo qualche tempo lo trafígge con

moite, e graui purtttirépeccaminofe . Querto prouafi con l'efpe-

rienza di ynWelice Giouane , che diííe d'hauer commeflo mol-

riffime imquità per la ricördanzadi 'vna Cómica già veduta nel

publicobanco divna piazza . Il mirarvna Donna , moite volte è

vn fucchiar ilveJcno îs к il veleno fubito-non fi feopre , feopri-

r¿fli.benJf£oJ tempa .cagionaadoqualche fieriffima tentationc*.

e for-
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е feríela mortefpirituale. Fù prudente la rifpoft*data dall'Ab-

bate Arfenio ad vna Donna , che lo pregaua à tener memoria di

fe nelle fue orationi : à cui egli riípofe . ^t/inimo rogo Deum , vt

tui memoriam ли/erat à corde meo . Anzi io prego Dio , che tolga apudCart.

dal mió cuore la ricordanza della fuaperfona . ' 4 p 1 > * •

Non tutti al ricordarfi di vna bella Donna già vedara,с tenta-

riper tal ricordanza, poflbno vfar, ô vogtiono il rimedio, che

pratico queirantico Romito della Scichia , il quale combattuto

dal Demonio con lamemoria della bellezza di vna Femmina^.

veduta, vdendo , che era morta ando al fepokxo, ouo

il cadauero giaceua infracidito , prefe in vn linoquantiti di quel-

la materia puzzolente $ la porto alia celia , & vsô di porfela mol-

to fpefío alle narici > dicendo. Hor godi il tuo defíderio : ricrea-

tí,confolatí-,eíolazzaámopiácereíefeguitólapratica dique- s .

ftoAforifmo, finche la tentationereftö íuperata perfetta;nen:e, *' ,г'гз'

e vinta. / :

Qiriíbüomo ícriue> che il piacere della vifta prcítamente fen Ho.j.inif

vola : ma la piaga del cuore non fen vola preftamente: come fue -

cede, quando vna Cerua è trafitta con dardo in qualche parte vi-

taIe,bencheelIafuggalemanide'Cacciator¡, non pero guada-

gna la vita cofí fuggcndo; perche alla fine lánguida rimane dal

corfo, elanguendoíenmuore . VoluptasceUriter auolat ; vul-

nusntn auolat: Cerua confixaideulo invitait corporis partetetiä-

fi'P enatorum efugerit manus , nihil indefert lucri. Ecorne, per

altrofimilefauellando.fipuódire del deliCato, e gran Pcíce

Spada , che nel Faro di Meífina , ouero altroue,oue fi fa la cace ia

contro di lui, íugge dopo riceuuta la ferita col dard o lanci ato , e

fugge prefto, e veloce quafi natante augello : m à poco dopo lan- ■

guer.do perde le forze, e refta prefo , e morto . Sic anima accep

ta concupifeentiç taculo e curiofo Afpeftutetiamßcnm iäctdo per- j

mitttatur abireßne opere , tarnen ipfaperfe perita Neílo fteifo '•

modo l'anima colpita da vna lafeiua faetta per la curiofità d ello

fguardo, benche fi parta dal Theatro fenza efeguir il mal con Го-

pere , nondimeno da fe fola perde la vita dell a gratia , e manca

do fe ne muore Iungi dalle rad unanze theatrali »

E fe il Grande , e famoío Patriarca S. Benedetto , come feriue

Gregorio , e tutti lo fanno , fu aífalito nella deferta campagna da

* Y 2 quella
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que iL: Hera , с tanto gagliarda tentationc di fenfo, per yno fguar-

do íolo giá molto prima dato alla beltàjdi vn vifo femrainile,che

puó temeré,e chepuo afpettare vn'huomo di rea indinatione ,e*

di mal habito, mirando pin, e più volte, e con mola attentione le

belle , ornate , gratiofe , vane , ballanti , e faltanti Comiche neJ

Theatro t Tema pur , & afpetti con fondata probabilità mille fe-

rite ,e mille morti airanimafuainfeliciífimaí fará.berfagio eí-

pofto à gl'infernali Saettatori i fará preda alie audeli feorrerie*

de' diaboüciLadroni.- fará foggerto lamenteuole con vna più

che trágica lacrimatione.

£ quante vol te occorre , che di pafläggio , e cafuahnente vno

mira ful balcone vna Donna, & indi, come dá fiamma , concepi-

fce fauille , che per piccolo fpatio di tempo paiono fauille morte,

mà poi íi fcuoprono tanto ardenti, che ne fegue vn miserando in

cendio/* . . . .«'. t-A

Но conofciuto vn Gentil*huomo , che pervna vifta cafuale ,

poco auuertita , с meno ftimata , fi |ridu£fe al peccaminofo con-

íenío, & indi col tempo giunfead vno flato, che eglitutto do-

gliofo chiamaua vna quafi morale impofllbilità di leuarfí dal lez-

zo della dishorn ftà . É chi potra dunque flimare fe fleflb franco,

e fícuro , mirando eos* fpeíTo le Comiche Theatrali f Quelli ,'che

ftanna ncl Theatro guardandoquefteFemmine.vi flanno coma-

nemente per dilecto , dice Caietano , deleftationis сaufa . Adun-

in », ». q. que faciliffimamenteriempiono la mentedi brutte immaginatio-

)?di **" nijlequalifenondemrpanofubitoil bel candore di vn* animo

ben compoftoj certo che dipoi non ceíTano di oflfufcarlo,e tal'hor

diannegrirloafFattofozzamente con moite íozzure di peccati

mortali. . i . y . • .

lo peí me credo, che pono dire fondatamente, ¡ e ridire , che t

moderni Comici,& i Ciarlataoi, conducono le Donne alla feena,

o al banco per inuentione, ejfuggeftione di Saranaflb» il qúaí

nella Donna fà comparir tantee tanti laccí, edi beltà, e di orna

to, e di vanitá, e di gratia, e di canto ,.e di parole amorofe, edi

balli,edifalti, edialtriallettamenti, che moltiífimi Spettatori,

almeno fiacchi di vjrtù, fono prefi, allacciati, morti, e ruinan con

la vifta loro. Praticamente, cmoralmentepar impoffibile, che

da tali Baíilifchi non reftino molti deboli di fpirito miferamente

... eftinti;
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eftinti i anzi ehe tal volta i tuoni di quelle voci Corniche, & i ful-

mini di quegli occhi balenanti colpifeonala fommità di qualche

rileuatos &eccelfo monte ;voglio dire vche tal volta vn virtuo~

fo > ehe ando per femplicedilctto. alia Comedia, reftaprefocon

troppoaffettoverfo Ja bellezza,e gratia della Coaaica. Non p

aftaiedi moltoinfolitoauuenimcmo, che il cuore di vn'huomo

perda la ípirituale liberta, qiiandal'occhio viatroppoJa/çàrailc

curiofîtà. .!.. ■„ * I ri " ■»/■-.- •„'!

Eccellentemente dijfcorre Chrifoftomo dicendov Si Mutier шяеъл.

forte inforo obuid^efr negleclíus culta/лреnumero curioflus tatúen uii> У Sa<*

tent cçpit iffo vultus afpeíiu; qui non fortuito ,fedftudio pergunt '

iiluc , ac infortes Fçmtnarumdefixos oculos habent, qua fronte

poterunt dtetre , quodeas non ; yiderint ad concuptfcendum t ubi

colorthuspiЯл.gen* , vbi corporis habitusfucorum impoftura ple

rns eft fvbifoeprM4fpf0d^iit^^\bjnc, na/cenfijd láfciuiam

exhortatto ? Etjiin ЕесLefia, übt diuinorum verbotum enarratio,

vbi Dei metus , multaq: reuertntia,ßequenter,ceu Utro quifpiam

dam obrepit coneupifeentid, ; quofnodp, quijeßdent\, qui nihilfani

Tteq: dndiunt , neq; vident ,$,щупЛщ?. ohfidionem patiuntur per

dures ,per oculos ,poJftntfuperare coneupifeentinm ? Vuole que-

fto J.Predicatoreauuifarci .Se la Femmina adornata con negli-

genza i e mirata per cafo accidental in vna piazza , fpeflo ferifce

ilfuo troppocuriofo vagheggiatore ; come potranno fchermirfi

dà colpi deH'affetto lafciuo quell i , che ftudiofamente fen vanno

al Theatro ; & iui ft armo mirando , rimirando , e vagh -ggiando

quelle Femminelle, che con îa^lpîntôrirâel vifo , econ I'abbelli-

mento della perfona, come connue gagliardi mancici eccitano la

fiamma della dishoneftâ пеЩ j(uciftak del cuore de' negligent!

Spettatori ? E fenel facro TeWjrbi oueivode la diuina predica-

tione , & oue il fanto timor c&Qi^jkwuerenza rafFrenano 1'im-

petodegliaffetti,fpeifolaconcupifcenza s'intrude di nafcofto à

foggia di Ladroncello ; come potranno fupcrarla nel Theatro ca

loro, che lontani dall'vdir,e dal veder cofa buona , fi trouano af-

fediati dal piacere per gl i occhi , per gli orecchi, e per ogni parte/*

glihuomini ordinarij non nafcono Giganti àquefteimprefe.

Hora confideriamo , che direbbe Chrifoftomo , e con eflo lui

glialtriSaíjti Dottori , intornoal mirate infeena, ó in banco vna

■ • w Cómica-
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Cómica ordintrîa , e piena di Iafciui allettamenti ? Dîrebbero

credo, che è vri'euidentiflîma ruina d'innumerabili perfone; ejche

quefta'cópaífafemminile è vno ftratcagëma del Diauolo, vna re

te dell'Iriferno , & vn manifefto precipicio delí'e terna dannatío-

ne . Sô bene , che i Comici , & i Ciarlatani di buon á mente noiu

hanno quefto fine fpeculatmamente in aâu lignato; ma eifi miferi

l'hanno praticamente in a&u exercito ; mentre víano la femmini-

le comparfa nel Theatro .

Veniamo al Capoquarto , 8c vltimo di quefto Ricordo , il quale

Opoforfenomaf fipuö nel Dramático mare il capo tormén- ' :

tofo t e di.buonaíperanza ; tormentólo per le d itficolta , & "t* '•

obiettioni moite, chenonmancano nella prefcnte mate

ria:, e dibuona fperanza per le buone rifpofte, e io-

lutioni , con le quali tutti i nodi rellano fciolti '

fácilmente,- e fîrifpOridecon?ïoridata_.j v4*- -V)

' •'ràgione á ciaicuna obfetrione. Non

difperala^ittoria,chi allenimi-

o- . y ». : che faette opponfei' 1

? v. ■■ ■■'"-:*>.■V ? . • •.«■' ■ .,■ v<

. ... C, lO.'J. U.Un.r. I .,1 -t'. . I !•.••! r
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CAPO qvArto

ЪеВс RJffione adalcune DiJpcoltà , che fifanno

fer iifendtre la Qomfarfa dette Ordtnarit

. Comicbe nelpublico Theafro,*'

^ , *«....-... .. .j.j. . . ■ ..

HI èftimolatocon 'gl'acuripungoli di ben fondatc

ragioni alia canfeifione di qualche vecità , mcrita

lode nel confeflarla candidamente , ne de ue fdc-

gnarfi d'aprir gltrcchi ,e goder quella Juce, cbo

J'aççeio doliere di yn boondifcofío gli fà vede-

re chiara , e dtftintamente .«-. Cosi , fpero , procederanno i virtuofí

Coroici , e Ciarlatani , quando li compiaceranno di legger dili

gentemente^ di bilanciarc prudentemente le poche ragioni dá

me pórtate con queftoRicordo .-.controle quali, è vero, che non

mancano Difficol tà ; mà ne merto maheano le Rifpofte ; ne ere.

do,fia. imprefa dà gigante, ne íroppo difficile il darle buone.chia-

re , e di iodisfatuöne , à chi vuol appagarfi délia verità . Che fe

le mie i che fono per dar qui , non faranno tali , prego il benigno

Lettore di compatir alla pouertá del mió minuto, edi fupplire al

bjfognoconlericchezze.del iaotheioro*, ; [. .

Se.le Поппе ßt» fit tum , perche leuarle dalrheatro f

SI offerifee nel primo luogo quella difficoltà, che dâ molti è

p orrata con queßaforma . Sc le Donne fi deuono leuar dal

Баш о y dalla ¿cena , e dal The arro ¿dunquqbiíbgna leuarle an

che dalMondo » Difficile èfuggirlé Donne, dice Beltraroe, ft>

non fi iugge la cittadinanzarroichele Donne fono la meta del G-íJ«-

Mondo -, E queíle.comparifcono *e parlano, e mirano , & aM cita

no efficacemente: etutio il Mondo, è Theatroreper tutto fi fanno

le Scene arr.orofe. .Non è chiara l*tfperienza? non conuince? fi

puo negarcif? <4i s«: jï ¡ -o.. J ■! ■. ' •:

..i Aque—
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Aqueftadifficoltàiorifpondo, chejfenon fi puô negare !a_.

propoftaefperienza, fi puô giíiftificaíe .• perche non per tuttofí

fanno le fccne con ofcenità ; ne tihtoil Mondo, né eme le fcene

hanbifognodicorrettione; mí quelle ícene, e quellaparte del

Mondo fi deue correggere , oue fi commettono peccati mortali ;

quando non vi fia qualche ràgione f^ïicienteialia-rolcranza, о

permiiïîone ; e perche non v'è ragiori fufrkiçnte per tôïerar, e per-

mettere la comparfa délie Corniche parïanti d'amore inprefenza

de'poco virtuofi ; pero fi deue vfar la prefta , & efficace correttio-

ne . La tardanza dell'vfare vn buon medicamento nuoce.grajnáe-

menteairinfermo , one la preftezza fuole fbandeggíar ogñitafc

tezza , e cagionar la falute . ,<"^ vL/ if*

So, che Beltrame , à guifa di Caualiere animólo , . e di valcntc

Gioftratore nel Dramático arringo, impugna la Iancia per difeia

delle fue Corniche Dame , e dice nel g. 34; • '* '•

Idifcoriî délie Corniche non fono, come tal'vno íícrede, tan

to laíciui, che habbiano à contaminar le perfone \ attefoche fono

difeor fi moke volte ftudiati, e pieni di tiobili concettii, e non di

Iafciue parole: ele Donne di qualche valore non cadoho in tali

baífezzB ; cheognVna hà caro gradireper ta virtùj e non eflèr te»

nuta in poca ftima per lafciui detti . E dato quetftoy la cagione è

lontana : e non occorre dirç . Vi è fempre pericolo ; e ve ne fono

efempi chiari diquello , che nelle Comedie tal volta è occorfo: vi

fono efempi ancora di perfone , che fi ibnogéttate ne'poazi per

amore ; e perquefto s'hanno dâ chiuder tutti i pozzi î l'amor è af-

fetto naturale , ementne che<fia paiïiuo, e non atíiupja colpa è del

fragile, e non dichkeiïftè ;.Poco maie poflbno far le Donne dél

ie feenç со' loro difeoríj: io dubitereipiù di vn'occhio lufînghie-

ro , di vn rifo vezzofo , d'vn portamento leggiadro ;d*vná belli

Dama , che di quanti difcotfi fi faceflero mai nelle ibene .10 ; Cj

Oquantecofetoacabireuernente Beltrame col ùladke: màio

nonreftoappagatoiu tuttodelle fue proue: il benigno Lettoro

fij giufto Giudice: mentre io pondero i fuoi detti partitamente . >ri

Dice . Le Corniche non contaminano con i difcorfí;perche fo .

no ftudiati , concettoíi nobilmente, e non lafciui . Io dico. Non

tal'vno credeil contrario ; ma i popoli intieri veggono il contra

rio, ei'odono nel Theatro la fama con le fue trombe lo fa ri

fo-
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. fonare per le Cit ta. E le ftampe lojpublicano à Mirto Л chriftiane-

fimo; lo iludió dslle Corniche, & i concetti loro anche nobilií-

fimi poche volte fi allontanano dali'offerir tributo à Venere rao-

deftamente; fenzache dica, che fpeífo J'ofFeriicono jsfacciata-

mente ; e pero eífe contaminano le períbne con i difeoríí in Гсепа*

1 Aggiunge Beltracne . Le Donne di qualche valore non cado •

no in baflezze, & han caro d'eíTere ftiraate per la virtù . Mà io di-

mand э . E quante fono quelle di q ualche valore , che non cada-

no ? dirá vn pratico ; fono poche, e molto poche t Se io dico, co

me dicon tutti, che del poco non fi tien molto conto ; perche &

riducealnulla . Di tante Compagnie , che hoggidi.vanno attor-

no, tuttele Donne, intendo , difeorrono amorofamenee , lafci-

uamente.e fcandaloíamenté; perche in prefenza di Spettatori

àeboli di fpirito dicono parole tali , e di più fanno gefti tal'hora

tanto lafciui con i Comici recitanti , che fe non fi fcufalTero coro

dire d'eflere Mogli , e Marin , darebbero fegni di eifere sfacciate

Mererrici. 1 s •., : ^

Le Donne poi , che non fono di qualche valore nel recitareJ ,

cadono fpeflb in bauezze d'oicenità ; perche quanto mancano àà

gratia , per piacere á giuditiofi , tanto vfano di sforzo , per dare

paitara à dishonefticonle loro fporchezze délie parole, с de'

gefti indegni . Equefte quante fono ? moltiiïîme : & vfano fpeflb

gefti , e parole tanto ofeene , che io mi vergogno di fcriuerlejper

che altri al certo fi vergognerebbero di leggerlc.

Segue Be Itrame ; e repugnando alla proua degli efempî , op-

pone chiodo à chiodo ; e dice , che non fi debbon chiudere tutti i

pozzi : perche alcuni vi fi fono gettati dentro per amore . Egli di

ce con gratia, e con gentilezza ; mà il fuo dire non hà gratia di

fermezza, ne di perfuafiua : perche pochi fi gettano ne' pozzi;mà

molti , anzi moltiiïimi , e moltiiïîme volte , fi gettano nel báratro

del peccato mortale vdendo le Corniche parlant! con amoroiï

difeorfi. Eteffimedefimi confermanoà bocea piena le proprie ,

e moltiplicate cadute cagionate dairamore , che fe bene è affetto

naturale, nondimeno è peccaminofo nella Donna,quandoè fean-

dalofo.E perô molto maie fanno le Donnedifeorrendo in feena.

Si FAminafcut , dice Filliucci , *b aliquofe turpiter amari , non

feeсat , quotiesfe offert eiusconfpeftui , modo non intendat емт

Z pro-
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pnuocare4Jturpemfui amorem . Cioè • Se la Femmina sà di eiîe-

re amata brunamente dà alcuno , non è rea di peccato , ogni vol-

ta che fi offerifceal fuo cofpetto : purche non habbia intentione

di prouocarlo à brutto amore verfo di fe. Cosi dice quefto Theo«

logo i e poi foggiunge limitando il detco . Si non aifit caufa ne-

tcJJkriÀ , mulct dicuntресслге , fife offerAt . Cioè , fe la Femmina

non hàqualche neceiïaria cagione di offeririi, molti dicono , che

ellapeccaofferendofï.EFilliucci chiaramence la condanna di

7V.it. *. peccato »fepuö fenza fcomodo niunoritirarlî dal far moftra dife

%i *î al peccatore amante . Et io dico , ciTe le Corniche poibno fenza

loro fcomodo niuno ritirarfi dal compadre nelle publichefcene,

edal parlaruicon gl'amoroiidifcorfi. Se non vo^liono chiama-

re fcomodo loro la priuationé del goadagoo théâtrale; ma que

ftoè guadagno illeciro : perche lo meritano con rag oni , e coiu

iatiche Ulecite , cioè con le comparfe lafciue , e con i regionsmë-

tifcandaloiîàdeboli di virtù. Anchela Meretrice, jntirandoíi

dal peccato, fente lo fcomodo délia priuationé del guadagno in-

honefto ;epuic èlampodi veri tàfolare, che ella è tenuta di ri

tirarfi.

Mà dato inoltre , che le Corniche non fraponeflero lafciui ra*

gionamenti;quantcimmond zze.eq ia uo ftomacofe dicono >

efanno i Zanni per occafion délie Donne in feena ? e con quan

ti puzzolenti fioretti di lafciuia ammorbano il Theatro? Anzi dal

Theatro fteífo quante vocidishoneite Ci odono formate dallo

bocche di molti lafciui spe tta tori , quando veggono comparir le

Corniche belle , e vezzofe ?

L'anno 1 641. ando vna Compagnia di Comici ad vna princi-

paliffimaCi«àd'Italia,perfarui le folite Rappivfentationi .

Nella prima Comediacomparuero due Donne in feena con tiró

lo di Padrone , e due altre con nomedi ¿eruc; le Padrone erano

molto graui di età, e non molto grate di vifo oue le Sei ue erano

Giouanette.&aflaiviftofe. Horcheoccorfe/* Tratto t:atto al

comparir delle Patrone in fcena íi ientiuano certi sdegnofi motri

di alcuni, che diceuano . Ohibô , fono bruttc , ohibö ; via le Pa-

. drone , via ; vengano le Serue : efcano le Serue , & alcuni con_#

parolaccie feoncie brunamente fcopriuano le loro impure , e dis*

honeftç brame.

Qyeftc
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Quefte fono leimrgarite, che fi generano nelle conchilie di Vc-

nere,quando le Donne comparifeononel dramático Mare per

ïui atteggiare : dunque l'opinione di Beltrame non mérita appro- \

uatione. ,:i„

*' ;- i ■ • ' .'fi . » : •' . ■: . :

E S I T О S E С 0 N Ъ О.

Se le Donnefi leuano dalTheatro ¡perche non bifognerà Anche

leuarle dk moltt aim luoghi del }io»do ?

LAprefentedifficoltàcfimilealquanto alla già fpiegata,

per cagion di cui dicono alcuni per confeguenza . Z>unque

im à neeciTai i о leu'ar leDonne dà publici pafleggi , dà i cor fi , dal

vedere legioftre , dalle barere , dalle veglie , dà feftini ,& anco

ra dà banchetti ; anzi di più dalle facre Stationi , e dà fanri Tem

pi) perche la loro comparfa in luoghi tali cagiona ruina ne' de

boh di fpirito, & è occafion di peccato; attefa l'efquifita dib'gen- ,

za , con che le Donne fi acconciano per andarui,& eifere mirate,

erimirate. Necredo, che alcura voglia fpauentar gl'occhide-

fli Spettatori , e parer brutta : mà ftimo , che tutte vogliano parer

elle, e belle à marauiglia .

. Bclrrame prouando, che èiipericolomaggior di errare, oue Oj?.Jj}

è maggior occafione , dice à noftro propofito . Ogni creatura s -

ingcgnad'eiter amabîle, e le ícufe fono tutte coperte dinafeofte :

vaniià . E che ? diremo forfe » che le Dame fi s domino con tan

to ftudio , e ípefa , per renderfi fpiaceuoli à' Caualieri f Che il. '

danzarcon fatica,e ftudio fia perfarfidifarmare? Chel'andare

yezzeggiando,e ftudiarei modi, chepiùlerendonogratiofe,fi

faccia per euer fprezzate? fono tutte burle ; iö ftimo, che ognt

Donna , che giunga chiome al capo , che innanelli i сареЩ , che

irobeilettiil vjfo »cheingroffi ifianchi, echeaggiungaaiutiall*

impei fettione della Natura , faccia iltutto col fine di parer bella;

ethe: 1'efler bella non fia per far chiuder gli occhi à circonftantw

efe ció fauno per parer belle à Mariti , perche adornara" , quan- ;

do eíconodi cafar4 1 più alle fefte , chein al tro tempo f adunque ■

ogni cofa è vanità ; empericólo è per tutto* e più , oue è più agia- ; >

ta Toccaficine. Coli difcorrt Beiname dà galant'huomo.

Màioriipondo ,cheIè Donne , comparendo ne* detti luoghi,

Z 2 о per
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о per honefta ricrcatione , о per chriftiana pietà , fecondo la de-

cenzadello flato loro, non peccanoj&víanoleeitamentequel-

lo , che come lecito è lor concedodà Dottori . Che fe poi alcuna

Donna fa ccceiTo , per occafion délia fua comparfa ne*numerad

luoghijdcuecorrcggerfii corneanche fequalche huomo vitiofo

malamente ñ abufa deßa vifla della Donria, 6 de'fubi örnamenti,

mérita biafimo , e correttionc . В cofi la comparfa in banco,о in

feena dtHa Donna ornata per alienare , dilettare , eiapprefentar

difcorfi amorofi, finti, e prouocatiui eificacemente alla dishone-

ftà , è vno feandalofo ecceífo , & vna manifefta ofeeni tá, priua di

fufficiente ragione , e di tal fine , che la paflarendere-honefla £e-'.

condo i 1 parère de* medefimi Dottori , iquali fanco , che la Со

ткаdice, ouer puo dire . lo con quefto comparir mio.-ptetendo

giouarc , e diletrar rapprefentando , e cefi guadagnarmi il vitro

honoraramente con le virtù , e con le fatiche mie > e nondimeno

dichiarano tal modo di comparire illecito , ofeeno , e fcandalo- i

fo . Che occorre dunque giuítiñcarlo con il paragon di vn modo ¡

leciW Vn brutto Moftro non perde Ja deformitá cen la vicinao

zadi vn bel foggcttó. ■■■ > < - 1'»'« oí .я*; .rti'a

Dico poi al luogo di Beltrame, chel'ingegnarfi vná Donna».

• ■ - tlVífere amabile non è cofa riprenfibile , quando s*ingegni con_»

modo Iecito,& approuato dá Dottori . Ne io dico , che le Dame

s'adoi nano , per fpiaccre ; nè che danzano , per fat fi difamare ; ¡

nè che fi reudotto-gratîofe ,per eflër difprezzate : mà iftimo, che

le' vfftuofépoífano farele íuddettecofe con fine moderato, &

homfoo-, come anche l'acconciarfi il capo, e TabbeHirii la per«í" .

feifia , perpîacereà Mariti,ö per vfeir di cafa alie fefteconglior-

namenri deceuoli alio flato loro . E flimo cosij perche cosi infe-

gñano i Do t tori comunemente , dá quali vien riproua ta in tut to ,

e condannata la publica Comparla della Donna in banco , ö in

feena , per dilettare con ifuoi vani , & amorofi ragionamentirori-

dôparimeritedà mefideue riprouare : cla ragione fiè;percheè

fcandalofa almeno eificacemente á deboli di fpirito ; ne hà fine»

akuno, ó ärcönftanza , chebafti per la fua giuftificatione ;poi-

che 1д Cómica vfa quefla comparfa per far buon guadagno ; m¿|

il guadagno non è lecito , quando per acquiftarlo Ii recaal prof-

fimola ruina fpïrituale. - ' - . ; . ■. *

QYE:
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Vvfi non baßa per ginflificâr U Comparfa idle Donne

nelTh«átrt?) M..JÍ.'.- . j_

L 'Л. f. ■:* .!.. i, .-.i b~o:Io¡; . • ■•• -A

ECCO la terza difficoltà formata dà coloro , checosi diícor-

rono . Il vedere te Donne in ícena , o in banco r & vdirlo

ragionar d'amore y с со/а riceuuta dà popoli fenza fcandalo per

l'vfo lungo , e per l'ha bito inuecchiato di tanti fecoii ; come au-

uic ne di molte cofe, che in vn paefe offendono,& in vn'altro paf- .

fano icnza offefu . Epoi quei ragionamenti Comici amorofi fono

conofciuri per finti , e fi confiderano folamente con gufto , come

fcherzi , & amficij deJla ícena , fenza afFetto di libidine,anzi con

vrili rà,diftinguendo il dilecto del íenío da! peccato del confenfo.

Bel trame ípiega moho benequefta difficoltà, oue moftra con C*P- i t•

bella induttione , che l'vfo muta i gradi dcH'cftimationc alle co-

fe: epoi foggiunge cosi. L'vío del vedere leDonnein Comedia, *

e l'vdir i loro dilcorfi amorofi , e vntal hábito già fatto per l'vío

d eil'Arte , che non foiled ta cosi fácilmente la concuptícenza_, ,

come tali fi penfano: e gli Vditori abbadano à be* concetti , alT-

efficace modo di porgere le coíe , e fi lafciano]rapir dan1'Arte , e

non dalla libídine: come appunto coloro, che mirano quelli.che

giuocanodi ícherma,chehanno güilo di veder ferire conaftutía

colpircon vclocità , edifenderfi con gratia: e ciénon nafce dall*

odio, ne- dall'amore ,che àSchermitori portano, ma dalla va-

ghezza dell'Arte . Cosi i d;fcorfí amorofi délie Corniche»fapen-

do oen'vno , che fono finti , non vi concorre il mal animo , mà

l*inteüetto gode dell'eccellenza ddl^Ane . A me pare , che vn*

huomo bencomporto non dourebbe penfar tanto al male , ne far

cosi finiftreconfrquenze;e vn'imperfetto non dourebbe mifu-

rar altrui confe fteifo .

Perrifpondere à quefta difficoltà comincio dall'vltimo , che

feriue Beltramei edico,chel1iuomobencompofto, per eifere

egli dotatodíntelletto, e di giuditio, ]puô intendere , e giudica-

re di vna cofa bene , о male tècondo le rególe délia chriftiana-

prudenza , e fecondo gl'inditij, che vede, & intende manift fta-

юегке • Et vn'imperfetto di vinù puô mifurare anche altri dà fo

me-
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medefímo;quando,oltreall4mperfemoneiníe, fcorge inaltri

le ragioni , e gl'mditif>fufficiential tóiíürarli .

E ceno, che quefo mditij, equefteragioni non mancano, per

poter dar giuditio delle Comiche, e de loro difeorfi amorofi, e

per giudicarli molto perniciofi alia moderationc della chriíliana

purità. E per ogniragionebaíti hora queftaíola; che.j Giouarií

Spettatori deboh di virtú diсо no, e ridicono соílantémeme ,

che effi vdendo tali difeorfi comme ttono mol tiffimi pecca ti mor

tali i e che difficile fi cil non peccare.

In quanto poi all'vfo dico , che talVio fempre è ñato ftimato

dà Dotcori, nonlccito vfo, mà vero, & îllecito abufo , degno

di correttione , la quale fi è fatta con il fauor d iuino in gran pane

con leuar dal chriftianoTheatrolebruttiflimeofcenità anuche.*

mà nonbaftaperla vera , e neceflâria modtftia préfet itta dal

Chriftianc fimo s che pero continuar íi deue fino alla total purga

di ogni illecitaofcenità. .: :, <.

. Ne gioua molto il dire , che i difeorfi amorofi fono finti , tJ

conoiciu ti per tali ; perche dá quella fintione , anche per tale со- .

noíciuta , fegue la diííolutione ne ' coftumi di molti , i quali , per

effer deboli di vïrtù , confideráno con peccaminofo güito quegü

fcher zi , & artificij della fcena oícena , e rifuegliano in fe l'afret-

to di libídine ; onde poi altrouc con la rimeímbranza. delle cofe

finte vifte , & vdite , s'ingegnano di compire opere veré di pec-

caminoíciniquitá. :.. ». m . , . . • »: •»■•■

E ancora di poca forza quel dette . L'Vditore dcgli amo

rofi difeorfi diftingue il dilecto del fenío dal peccato dclcon-

ftnfo. 1 - : " !•.'• ' • . . -л. ,

E quedo io voglio qui hora prouare con quel poco, che

apprcflo aggiungero , bramando, che fia raggio dichiara luce

per lo noítro cammino verío la cognitione della Verità.

. ' :í ■*. > ..j . i*.t

, . ' .» " ■ : . ■ > • • r

•' * ■ ■ ' - ■ • I» г - ■' 4 .. . ■". i . •". . L
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2Í9H tutti gli Vditori fanno , o vogiiono diflinguere Fartificié

dell'Arte dalpericolo dipecсatо .

г. ■ ' * rfi. •■ ... ; :

LEuiamo preftoil velo dalla pitrura di quefto quadro,e dicia-

mo, che la moderna, e quotidiana efperienza conuinco,

che nel tempo, nel quale i mercenarii Comici,oi Ciarlatani rap-

prefentano Attioni illecite , immodefte, Iafciue, e icandalofe per

gli amorofi ragionamenti, pochiflimi Auditori diftinguono, о

per non fapere , о per non volere , I'artificio, e la finezza dell*Ar

te dal pericolo del peccato ; e moltiflïmi alla cieca fi danno in-i

preda al maladettodiletto con ruina fpirituale, vdendo il fînto

difcorfod'amor carnale . lo non ragiono di queíh guifa per far*

vn'eíTagerata ípauentofa alie perfone di tcncriífima cofcienza». ;

perche tali non hanno biíogno di mió fpauento , per fuggir il pe-

riglio della lor íaluezza ; mà fon moflo à cosi ragionar , & iferí-

uere, per trouarmi conuinto dalla ragione , e dah'cfpcricnza: im-

peroche chi non sa, che moltiflimi Vditori delle Comedie amo.

rofe fono quafí incapaci di ipecolatiua diftintione , e s'appiglia-

no íolo à quello , che la loro ordinaria cognitione sà confídera-

re ? fono íimili ad vn femplice fanciulletto-, che leggendo qual-

che mi ft crio fa fauola di gufto.darebbe per vnpomo tutt o il gio-

uamento nafeofto nell'allegoria ; perche dà lei egli non sá , ne

cura di fapercauarc per beneficio íuo veruna vtilità; mà tutto

aui'do legue íblamente la dolcezza , & il diletto di quel fauoloío

melé. . i¡

Beltrame feriue . Quantunque l'intentioni delI'Opere drama-

tiche fiano tutte più all'v tilitá, che al dilettamenco directe: nulla-

dimeno il maggior capitale, che facciano i vaghi délia Come

dia è il diletto; oue ne conuien porre Tvtile immafeherato di gio-

conditâ ; come col zucchero fi coprono gli anddoti per Ii malori

de'fanciulli ; accioche come confetti, e noncomemedicine, fia-

no dà loro inghiottitiialtrimentiracendo, il popólo non haue-

rebbe gufto, e fenza il di lor gufto ogni picciolo Theátro fareb-

bemíficienteall,Auditorio.- &ogni picciola borfa íarebbeca-

pacealnoftroguadagno. ■: """" .T . ¡.'- i

lo
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lo nfpondo à Belrrame , che godo moho délia candidezza^

eon che confeflfi , che egli , & i Profeflori dett*Arte fua ftimano

conuenéuole l'vfare lagiocondità per Idar gufto: accioche nel

Thearrocrefca l'Auditorro,TeneUa borfkerefea il lor guadagno;

nè io à quefto repugno , nè lo condanno : mà dico, che non con-

uiene, nè Ci deue, nè fi puö con ficurezza di coícienza vfare la»

giocondità ofeena , e cagionar con efla l'ofceno gufto >• perche

fono cofe di rea natura in íc,e di fcandalo, e ruina fpiriruale à

moltiflîmi deboli di virtu , i quali , (lando alia Comedia amoro.

ía i non diftinguono la moralità gioueuole dal diletto oíiceno, с

pernicioío ; anzi à modo di giotei fanciulli tranguggiano il con-

fettomicidial del piacere , e redaño auuelcnati, ingannati, Se

vecifi nella parte lor più bella» e principale » che è l'anima ragio-

neuole.Dicopiùchiaro, SealluJo al pender di Bel trame delT-

immafcherato, che come vn'huomocoperto con la mafchera è

cûnofciutodàpochi; cofidàpochi è conofeiuto l'vcile immaf-

cherato di giocondità ; oue alfincontro la giocondità feoperta^

è conofeiuta feopertamente dà mol tiiTîmï, dá quali è anche affet-

tuofamente amata , e defiderata ; e fe ella è giocondità ofeena , e

dipeccato » cagionane'deboli loro affetti di güito ofeeno, epec-

caminofo •

EchividdeTnai»ouerovdi,che quando gli Vditori delía^

Comedia partono dal Theatro , vadano difcorrendo,e cercando

diconofcerelVtilemimaícherato di giocondità, per amarlo, e

per praticarlo ? fono belle chimère , e canori capricci : per ordi

nario lodano i Comici valcnti , e vituperarlo gli fgratiati, gettan-

do contra di loro qualche detto mordace .

Beltramefcriue , che vlcendo egli tal volta con la folia del! ej

9f> .«*• perfone dal Theatro,hà intefia moite volte dire . O che bella Co

media:q comefièportatoberie il rale. E di più feriue, chehà in-

tefo altri dire con aïtra occaííone . Ohiho che cofa sgangherata

hannofattocoftoro:íe non fanno meglio di quefto, io non vi

tornopiù « • - :.' o < ' •• • - - :

IôacceitoperveroIofcrittodàBel£ramc,& aggiungo, che

gli Vditori , non folo vfcendo dal Theatro, màfeguitando di

ritirarfíaiíe cafe loro, feguitano per ordinario à ragionare, & à

penfare alia Comedia, neila quale chi hà riceuto qualche dilecta
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a quefto di nuouo penfa , e ripenfa , per riceuere moltiplicato di-

lettocol penfarere fe nel Theatro hebbc tal düetto con il confenJ-

fb di peccato,forfe di nuouo col penfíero pecca dilettandofí; per

che in fomma pochi fono quelli , che vdcndo i difcorfi amorofi ,

pdolcemente libidinofi , diftinguano il confenfo dal fenfo, e va-

dano dietro all'intclletto, & alla ragione, perconofcere il veri»' 4"

bene dell'vtilità j e non feguano il fenfo del piacere , peramaro

il falfo bene délia carnalita , & acconfen tire al peccato «

- II fenfo hàpiù feguitoneU'huraanità,chenonhà la ragione,

dice Beltrame. Et iodico, che tutto ció iîauuera nell'vd.rc le-. c*f

Comedie ofeene; perche l'huomo debole di virtù vdendo gli

humani difcorfi dilafciuoamore refta fchiauo del güilo, e ma

lamentepecca fatto fcguace del fenfo,chenon attende all'aftrat-

tioni , per eifere vna potenza materiale , Jepoco follcuata.

Mà forfequi replicherà taluno dicendo , Non pollo io dilet-

tarmi fojamente della [cögnitione del cómico artificio , e non

delle cofe ofeene rapprefentatc dà Comediant¡,e dalle Corniche

loro? bicorne nel legger vn|libro dishonefto poíTo diletrarmi

delle belle parole , delle forme hobili,e leggiadre, e della gratio-

fa , e fiorita eloquehza , fenzache io prenda alcun vitiofo diletto

delle cofe , che vi leggoj cosi nell'vdire i dfcorfi amorofí , e laf-

çjui puô rintelleno mift» ü fenfo » e l'aífetto diiettarfí delfartifí-

cio , e non della díshonc ftà. . .

Aquefta replica ionfpondo con due Theologi modérai.* il

primo è il Religiofo Theologo Brefciano, il quale neH'Antido-

to contro la lettione de'Iibri poco honeíli ale. feriue col te

nor feguenre . ÈcofamoUo,difficile il maneggiar pece fenza im-

brattarfi:cosidirficiliflima cofa è, che l'intellt tto noftro per la

сWuttione della naturanoftra » al maie inclinara, poífa fare tale

ûfcratnone.fiche figoda folamente della cögnitione delle cofe

jn talilibri contenute ; e frà tanto la volontâ , e l*appeti to fenfiti-

uo reilino finceri , e netti dà ogni affetto impuro : conciofiache

eflfendo quelle potenze trà di loro per ftretta amicitia conneiTt/ ,

ne fegue .chequello , che vna permezzo della cögnitione ар-

prende,& intende per cofa mala, ö buona , l'altra lo fugga per

odio , ó abbracci per amore , maífimamente fe hà apparenza di

qualche bene diletteuole . E cosi è cofa molto facile , che dalla_.

A a со-
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cógnitione fpeculatiua dell'intelleRo fi pafli alla cógnitione 'pra-

tica deiraffetto circa I'oggetto diletteuole , mediante il confenfo

délia volonrà . E quando anche ció non auueniflè , [nondimeno è

cofa certa, dice S. Cipriano, che quantunque fi cacci dalla-,

de uiuu.nr mente il penfiero brutto , e diabólico , mediante la repugnanza*

unutbrif.
délia volontà , vi lafcia pero qualchc coía dcllafua immonditia .

Pure fe hô dâ concederti cotal'aftrattione.te la concedero,quan.

do hauerai talmente dómate lepaflîoni vitiofe, cftaccato taimé-

te l'affettodà queftecofe create, che tupoífadire con S. Paolo

omnia arbitror , vtfiercorл , vt Cbriflum lucrifaciam . Mà perche

non credo , che tu fij arriuato à quefto fegno ; per quefto è cofa-,

più ficura per te iljnon metterti d tal pcricolo ,• perene ti sô dire ,

che s'entrerai con mente buona , e fana , n'vfcirai poî con lajeo»;

feienza reproba , e ferita .

10 credo , che qui il benigno Lettore confîdcri , che la rifpoiU

di quefto Theologo è veramente indirecta al cafo delle Come

die : mà pero è molto efficace ; perche fe quella diftintione, de

aftrattione del diletto dal peces to è difficile dà fariî leggendo vn

libro poco honefto : molto più difficile ella farà , vdendo recita,

re , e vedendo vna Rapprefentatione di poca honeftà: poichel"-

attione viua , e Tatúale recitamento hà maggior forza » e più vi-

gorofa energia per rapir l'anirao al confenio peccaminofb, e per

impediré la detta diftintione .

11 2 . Theologo rifponde , direlfi , direttamente alla Replica

& è Girolamo froren tino, che nella fuá bella , breue, e fcolafti-

ca Comediocrifi dice coei . Intelleclusfaciti confident delega

tionem exmodo Artificiofo confurgentem , non со»fiderando dele-

íiationem ex re turpirepr&fentata : at verofenfus, quando vtraq;

deleClaùofimul concurrit , & oceurritpotentidfenfititta , non di-

fcernit y nee vnamfeparat ab aliado quodpotentia efl materialist

quénon abRrahit ; ideo nemofanç mentis negabit , banc fenteя-

fiamfacilitésferibi , & explicari , quampractteari infació . iJin-

telietto, dice quefto accorro Theologo, fácilmente coníidera il

piacere, che naícedal modo rappreíen tante, non confiderando

il piacere, che procede dalla coía turpe rapprentata. Mà quando

Tvno , e Taltro piacere concorre infïeme,e fi propone alla poten

za iènfitiua i altfiora il fenfo non pone trà loro diftintione , non
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Ii fcongiunge , nè Ii fepara .• perche egli è potenza material с, che

non s'impiega ncll'aftrattione : ondeniun perfonaggiojdi ienno

qegherà , che quefta fentenza è molto più facile ad eifere fcritta ,

e dichiarata , che con i facti prattcata .

Dunquenoi poífiamo giuditioíainentc inferiré, che è punto

difficil iíiimo , e prácticamente pericolofillîmo il giudicarc , che ü

diletto ci nafcadall'artificio Cómico rapprefentante, e non dalla

cofa brutta rapprefentata • Giouanni Salas citato dal Fiorentino

dà quefta Regola, auuifando, fe l'artifício diletta vgualmento

nelle cofe honefte , enelle brutte. Attende , an artifietum delec

tet ¿tque in honeIiis , ас inprams . Et egli dice, che cofí molcif-

ûmi fono conuin ti di acconfentire al diletto delle cofe turpi fotto

pretefto di artifíciofo verfo , o di íoaue mufíca . Нас ratione соп

итеiplurirnos сея/entire in delecJationem turpiumfub prntextu

artificiofi carminis ,autfuauis mufic*. Perche ricufano poi di

leggere,odi vdirccompofitionifatteconpietà, econ artificio

ancora maggiore.. ч: /: .

Ног coli noi diciamo nel cafo noftro;poiche fi corre ad vdire,

e fi gutta più dt vna Comedia ofeena, e di vn ragionamento amo-

rofo , che divn difcorfo Accademico di virtu morali ; 6 di vna*

predica di fantiti ficta con grande artificio dà vn'Apoftolico

Predicatore.Ilfenfocarnalecigabba, ecitradifcej egli è vib

Mago, che c'incanta ; & alcuni lo vogliono giuftificare con Pap-

paren zí di qualchefalfa , o debole ragione ¡ non refta giuftifíca-

to il fenfo; ma refta ingannata la cofeienza , e lo fpirito ruinato .

Al punto di quefto tiro fiaggiufta la Dottrini di Layman .

raßlofacit i dice egli , vt intelleüusponderet magis radones pre *r.i¿.

parte %adquam appetitusfcnfitiuur inclinât . E quefto (accede *¿ *¿

oh naturalem confenfionem , efr sympathiam interpotentiasfenß-

tinas ,ф rationales . E pero dice • ¿¿uiuis ludicat de rebus , vt

affecJas eñ . £ I'huomo appaífionato non è buono à giudicarc .

Anziin vna paffione vehementiífima , dice quefto Theologo, Г #.r<i*¿*.

intellctto fí turba in modo-» che propone Toggetto alla volontà

con determinate ragioni ad paffionem,e non con indifferenza,

E vuol dire in foftanza quefto Dottore , che la paffione impedi-

fee l'i ntelletto dal far fecondo il diritto la diftintione degli og-

gettileciti dà gli illeçiti , fit io dico , che tal paffione per ordina-

A a i rio
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rio fi troua molto vehementein moltiífirni Spetfatorî deboli di

fpiritoieperóeífifrequentando l'ofceno Theatro,Jin luogo di

vfar la diftintionedell'artificio dalla coia brutta rappreientata-, ,

vfano laconfuiïonc, с peccano per viciofiffimapaflîonc.

QVefta difficoltà vna volta propofe à me vn Cómicoprinci

pale , e dá altri èpropofta gagliardamente : cioè f«¿

' nons'introducono le Donne verenelle fcene,vi s'in-

trodurranno i Giouani vtftiti dà Donna , e dormefeamente im-

fceüettatj , & adornati ; e quindine feguiranno peggîori fcandali,

e più graui inconuenienti ; e per fuggír i îatnpî , s'incontreranno

ifiilmini; '■> <»•"•• - . tj 1

L"honorato Cómico Cecchino icriue, chenelle feene febenc

in luogo délie Donne pote ua no capir Giouanetti;tuttauia fùcon

clut , cíTere aflai megHo , e di manco fcandalo la Donna,- poiche

ben guardara , e dalla propria honeftà , e dall'interefle déll'ho¿

nor del Marito, fi farebbero fuggiri quei fcandali,che poflono ei

fere partoriti dalla liberta di quel Garzone, che fuori di Caía puô

incontrat fi inperíona,che con parole virtuofelo conduce in luo

go ,'doueü coníumaflero fatti vitiofi : che folo a penfarui patiíce

l'anima di chi conoíce il male , che ne potrebbe fuccedere .

Io d arö varie rifpoftc per quefta difficoltà, le quali, almeno

iolleûiue , vnitamente confideraté , fpero , fodisfaranno .

Rifpondo /. Beltrame fi sförza di moftrare , che è molto più

conforme alla natura , che le Femmine rapprefentino figiiuole*

dà marito ,che traueftire Giouanetti dá Femmina . Hgli lui prin

cipio del с. 5 5» dice con bella induttione , íheogn'vno s'intere/-

¿ane'íuoiguftí ,epoi aggiunge.Se iComici poteífero fodisfar

tutti gli humori néll*ordine del recitare , faprt bbe ro far quello ,

che niun*ancora hà mai fatto : il dar gufto à tutti è impoifibilo .

Alcuni vorrebbero , chein vecedi Fcmmine recitaflêro Fanciul-

li ,lo nrnlodtreimaiil far recitare cotidianamente i FanciulJi

dà Dor tu : attefoche io hö veduto in certe Accademie ftmbro-

Nin farà feggio introduire i douant veBifi da Donne
 

net'Theatre i--

glia



A R T V . i %9

glio di quefti Ragazzi: non íi fanno veftire in tab babiti dà loro

ílefli ; efi fanno addobbar à cafa dà aJtri. Mà le Donne fono piùr

naturali , e íi íanno addobbare dá loro fteíTe .

Dal dettodiquefto Cómicoioinferifco. Dunque chi inrro-

durrá i Giouanetti veftiti da Femmina , fará cofa non approuata*

dá medefimi Comici pratici dell'Arte>& in fentenzaloro pecche-

rà in ragiontíi natura . E di più fi efporrà à pericolo di peccaro

ancora in ragiondicoftumefecoridoquello, chefcriue, il Cec-

chino. \

Ecerto credo, che farebbe pericolo digrauiflîmi fcandali, e

brumifîmi inconuenienti ,quandoinluogo di Donne s'introdu-

ceflero Giouani , & vn Cómico Giouanc fofle trifto di ¡vita , bel

lo di prefenza , e compariûeornato , & imbellettato lafciuamen-

te in îeena à rapprefentare , fotto forma di Donna, lafciui amori;

e poi anche fuoridel Tbeatto procédeflé con quelle maniere di

conuerfarneílc eafr, cdialíeuar , che vfano Icordinarie Corni

che vane,dishonefie,& ingordc di groífo, e di moltiplicato

guada gno . Mà quefto farebbe vir lafciar rl caldo del ¡fole , e fal -

rar nelfuoco jô perfuggir le brice andar al giaccio . Non corro-

no cosí à rompicollo peí lo íeticiero deü'iniquitá i Giouanetti

Recitanti . Hô faputo dá perfona graue, eteítimonio di vifta, che

nel nobilisfimo Regno d'Inghiiterra fono moite Compagnie di

valenti Comedian» ; e non introducono allefcene veré Donne ,

mà Giouanetti veftiti dà Donna, equindi non feguonograui, nè

peggiori inconuenienti. \ "vt- „ ».

Anzi trà Catholici molti Accademici, emolti Gentil'huomi-

ni, e Citradini in qualchetempo dell'armo perqualche honefta ri-

creatione fanno delle Rapprefentationi , nellequali comparifeo-

no alie volte in vece di Donne Giouanetti veftiti allVíodi Don

na i e fe benefeguono tal'hora faftidij , imbrogli» e djfgtifti : e di

più alcunavolta fegue qualche indecenza graues perche in íatti »

come giá mi ditíe vn faggio Gemirhuomo pratkhisfimo degli

Accademici Recitamemi, doue fono Giotianúe vecchi, non>

mancano i pericoli j nendimeno mar f< guono quei tanti , e coli

доюj e fcandalofímalijche nafeono ,come dafeminariod'ini-

quità , dalla condona, comparfa , e conuerfatione delle Corni

che ordinarie. Adunque la propofta diffieoltàdiÉequelapeggto

re èmoko faifa. ,
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tationc deirillecito,& ofceno parlar amorofo, e laíciuotrá gli

amanti ; ó ella fi facci con vere Donne , o con Giouane tei veftiti

dà Donna ;perche quefta materia in foftanza è fcandalofa, e rui

na le anime ; e fe quefta fi leuerà infierne con le vere Donne,non

farà neceffario introduire Giouanetti rapprefemanti Fanciulle,

oJDonneparlantilafciuamente d'amore con i loro Fauoriti; ne

per far buone Comedie fi richiede la femtniuil comparfa i come

hó dichiarato nel с. 3. di quefto Ricordo al Quel . 4. ¿

Bquiíoloaggiungorelempiodeirantico Scrittoce Cómico

Plauto , che ceno puö feruir di graue rimprouero à quegli impu-

dichi Scrittori ,che irá chriftiani compongono , efanno recitar

Comedie di poca honeftà . Egli in Captiuis circa il fine del Pro

logo parla con quefta forma intorno alla qualità dcll'Atcione .

Profeéfo expedtetfabulç huic »perdm dare :

Nonpertractatefatta еЯ ,ncq; itemvt сл(егл : •.,

Ñeq;fpurcidiçi infant verjus immemorabtles : , с . j

Hic neq,periurus Une elf , neq; Meretrix mala ;.

Neq; milesgloriofus: Ne vereamini . [x:

A quefto geiitilelcoberfaglio di moderatione cómica doue-

rebberoiComiciChriftiam fiflarlofguardo délie menti loro,

per colpir faettando, come valenti Arcieri , nel bianco dclle ho

ne ftcRapprefentationi. Mà fentiamo ció , che lo fteíTo Plauto

dice nel fine.

SpedAtores Adpúdicos moresfacíAhасfabula сfi ,

Neq\ in hacfubagitationesfunt , vllaue »matio ; >

Aееpuerifuppofitio , пес argenti circumducts : il: ; ■

Neq; vbi amans adulefeensfeortum liberes сla fun pâtre

HuiufmêdipAUcas Poete referunt Comadlas,

Vbi boni meUores fiant .

Dice bene quefto Cómico Scrittore.dicendo, che poche Co

mediefonocompofte dà Poeri , nellequali non fi veggano i dis-

honeftiamori, econlequali fiprocuri il miglioramento d/buo-

nicofturai,el'accrefcimento délia perfettione per Ii vírtuofi .

Mà ¡o dico , che fono poche à noftro tempo , mercè alla negli-

genza de'Chriftiani Compofîtori , i quali potendo feriuere hone-

ftiflime fauolc pienedigioconda, e fruttuofamoraiità , feriuono
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bruttezze indegne dello fpirito chriftiano • Piaccia à Dio , ch«^

chihà fpirito di Poefia,folIeui, comebuon Fcdcle, l'animo à

confeguir quclla Iode, che il Lírico fpiegö , dicendo.

Omne tulit funcium , qui mifcuitvtile dulci .

Rifponpo 3. Dà molti è ripi ouata la comparía di Gio-

uane[veftito dà Donna. Et io qui potrei cercar dottrinal-

mente, fie il Cómico pecchi, ô nô , veftendofidà Donna,

per dilettare comparendo, in [publico Theatro ; raà mi ritengo

dá tal Quefito ; fi perche fipuà conoicere la rifolutione per lui dà

ció , che hö notato nel c. 3 . al Q. 1 4. parlando délia Cómica* :

poiche tutto vale del Cómico à proportionc ; Ci anche perche ba

ila il poco , che qui horà foggiungo .

Dio , fupremo Legiflatore nel Deut. c. 22.5. comanda • Vir

non vtetur vtBc Fxminca ; abominabilis enim Apud Deum eft .

L'huomo non vfi la vcftc Femminile » perche fi fà abomineuole

nel cofpettо del grande Iddio , e Lirano dice , che eB occafio Ubi-

dinisy è vn'occafione molto rea di cercarpaftura per la libídine;

come appunto io intefi vna volta in vna città fuori d'Italia, cho

vnceno lafciuo amante s'era veítito d à Donna , per andaré à fa-

uellarficuramente con l'Arnica in vn facro Tempio. Sacrilegio

degno d'efllr punito con le fkmme di Vulcano , già che era fa-

crificio fatto alia dishonefta Venere .

Santamente la Giuftitia della SerenííT. República di Venetia

Гаппо 1 64 1, fece carcerarvn Giouanettoí perche fiagendofi

Femmina , andauaper le Chiefe con vefti , con gefti , e con por-

tamenti femminili : e dopo la carceratione nefegui la punitione ,

con che quel reo fu mutilato nel nafo , neH'orecchie, e nel labro.

Cosi mérita di efler trasfigurato giuftamente con pena , chi pro

cura trasfigurarfi dishoneftamente con la colpa. Equel cafo io

feppi dà vn períbnaggio Venetiano , che mi moftrö in Fiorenza

letterevenutedà Venetia con quella relatione .

Legga il zelante Chriftiano àfuo agio Cemente AleíTandri- 1.3 *****

no ,oue feriue grauemente,ediffufamentecontrocoloro , che fi

adornano à modo délie Donne io qui noto folo alcuni fuoi det-

tipiù breui , e più important! , e Ii rimetto alla confideratione , &

eíplicati one del benigno , e prudente Lettore •

fíat
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Нос elf inuentum, dice egli ^fraftorum bomin*mt& adlibidi-

nempropenfUrum bt Hiarum . Hocprater natura* perftqui exer-

v сittum , c¡иотоdo non efi extremçtntemperantiç t que in publica

amtern eíf intempérante , teiiatur earn quç efî in obfcmro, infünf

ma licentiahbidtnem ; qui tnimfub folis radijs virum abnegate

darum efi , eum nodи сопитеi Mulierem . Pueri , do¿ti abnegare

naturam , MиluresfimuUnt . O miferandumfpeelacutum . 0 ne-

fandum ПиHum . Нас ciutlts noftrs intemperantia oßenduntur

trophça . О quanta eil h&c iniquitas . Sufpicio , & admiror vete»

res Romanotum Legislatures : f muliebre , çjr effçminatum vitл

iludium odio habuerunt , ejr corporis cum Fçmina confuetudinem

prçterNatura legem, vt in terra infideretur, ex lege iuftitiçfqtti

cxi/timarunt . Ë prima di finiré il fuo difeorfo Clemente contra

coítoro, che fi veftono.&ornanoà modo di Doniu difle. Ii

non viri y fedBatalt , ejr F(mitteilt dicendifunt . Non fi deuono

appellarhuomini.màfèmminelli, efimiliáquel Bátalo >che fu

huomodi cfFemminatiffima condicione. < --.'.л

Confiderino dà fenno quelle cofe i Giouani Comici , o altri ,

che voglionocomparirnelleíceneveítitidá Donna» chefpero

fen'aQ>erranno„comedácofadegnadi riprenfione, :i. . :■ í. -\

5. Cipriano riprende grauemente vn Cómico ; percheeglire-

Li.tp.it>. citaui con l'habito di Donna. Echipuô negare, che lancereb»

hele medefime faette di riprenfione à no ftro tempocontro chi re

cita con tale indece nza? ... . ir

fnniu"' Láttanno biafimaquegli Hiftrioni , quorum tA^aiidiiuv i/iaiunu V j i« V i-, » » » y y - ~"f — ■ 1

Feminas inhoneftisgejhbus mentiuntur , i -quali contrafaranoaó

i turpi gefti le impudiche .Donne, e quefto biafimo fi dear^

quaiunque volta che vn Giouanetto veítito dà Feminina finge

d'eflere vn'impudica Inmmorata . :.!•..

i.i di ¿r- Menocchiocondannáhdo i Comici.dishonefti interpreta il tí-

bif.ludk. tolo d'Hiltrione , come di huomo, che veítito di Donna rappee*

V Лг ¿!f íenta dishoneftà. Hiftriones diet tilos , qui muliebri indumento

я. 14. gefius tmpudtcarum Fçmtnarum cxprtmunt . .i

Giacomo Mazzoni , cita Atheneo dicendo, che il Cómico an-

1 rico detto , Magodo , vfaua il veítito Femtninile, & era tuttp la-

pifej. f.i.6 fcmo } e faccua ognieofa mollemente, rappreíentando hora la_

perfonadi l:cmmma,horaquclIadiRuffiano, &hora quel la di

Adultero . Maz-
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Mazzarino dàperauuifo à íuperiori,che non permettano,che

Giöuanetti recirino veftiti dàZ>onna:de'quali Giouanetti non.,

voglio paflarequello.cheaggiunge Beltrame, dicendo, chefic'

Fanno acconciar in cafa dalle loro Donne, e foríe férue vanarel-

le, che talTiora fî compiaciono fcherzar con detti Fanciulli: e chi

«on ha il fenfo mortifícalo dà gl'anni , 6 daHe mordaci cure.puà

almeno fcorrere nella vanrtà . E poi dopo abbigliati •vanno per

la città cosi veftiti facendo la moftra ; e quell'habito diuerfo fâ

dire moite cofe alla brigata . E poi giunti alla icena, moke vole e

fono fearmigliati , e biíogna , che i loro amïci , ô loro precettori

torninoadinaneUarloroicapelIi,raííéttaricoJlari, compor le

vaghezzeal eolio, eche tal voira li mirino, per alficurarfí, fe»

compariícono à propofíto , e lufingandoli li dijno animo di far-

ñ honore: cofe inuero,ftim'io,dàftraccar la patienza à chi hà

tal cura.

Cosi difeorre Beltrame , come di cofa dà lui veduta in certeJ

Accademie ; e dice con giuditio dicendo, in certe ; perche alíicu-

xo пол fi vede cosi in tutcejattefoche non tutte le Accademie fan«

no, che i Ragazzi fijno acconciati dalle Donne* eche poi facci«

но moftra di fe per la città, e che giungano alia fcena fcarmiglia-

ti : má ordinano , che i Giouanetti fteflí con Taiuto di *jualche» *

virtuofo Accadcmico nellacafa del Recitamento fiaíTetcino íen-

za molto faftidio, efenza molto flaneare la patienza di chi che

ííj- E ben vera vna cofa , e quefta non la tocca Beltrame , la vo

glio toccar io per fpirituale auuertimento de'Sig. Accademici:

& è; che alie volte vn virtuofo Accademico fi affaticherá diligen

tcmente nel far veftir, & acconciar i Giouani all'vfo di Donne;

e procurera , che leconciature di tefta , e gli altri abbigliamenti

femminili (i addattino alia perfona con gratia perfettamente ; ne

€gli perairhora fentirà faftidio alcuno controla puritá dell'ani-

mo fuo ; má foffe nel punto di morte farà tentato grauemente con

pericolodellafaluteperlaricordanzadi tali abbigliamenti, с

conciature. Vn cafo non ftampa vna regola per tutti vniuerfale,

má puó feruire di buono auuertimento à tutti,

Dà vn graue Religiofo , dotto Predicatore , e nobile Veneoa-

no hô faputo vn'accidente narrato à lui dà quello , à cui íucceíTe ;

e fútale.

В b Vn
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Vn Gentil'huomo di profeffione Ecclefiaftico , di grada Ca

nónico , di virtu fegnalato , e di età hormai fenilc , e graue, fi

trouo aflalito dà vna pericolofa infermità, per la quale giunfc âd

portas Wortfs,a\lç porte délia Morte, màpoiper diuino impero

fîi indi richiamato , e non mori . Staua su l'agonia di quel punto

eftremoíquando ecco gli parue di veder auanti gli occhi iuoi più

di cento donne , che lo mirauano*e diceuano . Vedi vn poco,ve

di quefta mia conciatura ditefta,fe ti piace ; mirala bene.- rimira-

la ; ftà à tuo modo ? ti piace ? E ciaicuna di quelle Donne gli ca-

gionaua grandiifima tentatione : quafíche con gli iguardi baie-

nanti gli Tcoccaife dà gli occhi amorofi dardi , temperati nt lia.,

futina di Vulcano fecondo il gufto deli'impudica, e sfacciata Ve

ne¡:e : fù combattuto con gran periglio l'animo di quel Signore ,

mâ non fù abbattuto . Iddio fi compiacque d'éflcrgli forte arma-

tura controla tentatione, e nuoua vita contro la vicina Morte; fi

rifanddil graue, morbo , e confcfsô à gloria del Signore , & a_,

giouamento del proffimo ; che quella dishonefta tentatione , che

tanto Iocombattè, era ítata cagionata fecondo ilfuo parère dà

quefto; perche nella fua Giouentù laicale fi era dilettato di lare

rapprefentar Comedie , nelle qualicompariuano Giouanettî ve-

ftiti dà Donne con belle , e gratiofe conciature dà tefta . Notino

quefto accidente i Sig. Accademici;nè ficurino d'introduire nel

le feene Giouani vanamente , e lafciuamente ornati , & abbelliti

in vece di vere Donne . Non è fouerchia accortezza fuggir il pe

riglio >bencheminimo, per aflicurarfí nel paifo di Morte con¿

eterna faluezza . lo approuo quello, che Adamo Con'zen dice .

/. }. Pofh. -Abfit i.7 heatro habitus Ulius fexus : яипаиат probarn , Adolt-

cj.%, f.j. ßenternffmineo habítußmuUre Тлттат etiamfanetarn , Cioè»

Si leuidalTheatro l'habito /emminile .-mai dame èftato appro-

uato,chevn Giouane veftito dà Donna rapprefenti vna Fem-

mina,tuttochebuonafia, virruofa,efanta. Chi terne di sdrtic-

cioiare , non fi fidi di camminar fulgiaccio .

NO-
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т . Hellлprincipal RAgione , per Uquale nonßарргоил 1л сот-

. farfn de' douanetti vefiiti dk Donnaper lepubliche

ßene del Theafro .

LOfchifar i pericóli è fempre bene ; dice Beltrame . Et io di-

co , che mérita'gran lade, chi con prouido accorgimento fi

dilungadàmtte quelle occafiohi; che ô per malicia humana, о

per fragilità , ô per ignorànza , ö per altra cagione , & accidente

ieruono al Demonio, per indurre le anime al gran periglio di ca-

duta mortale , e di perdita del Ja diuina gratia .

Vna di quefté occaííoni fi è Ja comparfa de' Giouanetti veftiti

dà Dohna in feenä ,1a quale dà molti è riprouata , e credo , che*

la ragione principal Ma quella , che accenna i I Cecchino , & io la^.

fpiego in breue , dicendo; perche alle volte fono íeguiti ícanda-

îofi inconuenîcnfijô almeno graui pericoli di íeguire. Equiricor

do con Arias , che È. Bafilio lafcio ferirto , .-che gli huomini cafti 7'га*:ЛгЫ»

hanno dà çoniêruare i loro occhi non folameme dalla viftadifor- ñeimé^j.

dinata deile Donne i mi anche dal non guardar liberamente la- v

bellezza de* Giouanetti ; poiche fap^iamo , che per fímili occa

ííoni di vedere fono fucceduti ñ"el Modo grandirfimi mali á molti

huomini; & habbiamo perefperienza, che il Demonio íiferuo

di quefto mezzo per far cadere molte anime .

Mà prendiamo lume dalle accefe fiaccole di alcuni cafí fegui-

fi à tempo noftro, e degni dellá noftra rifleflîone •

A me fu gia narrato dà vn principaliflîmo Signore , e di molta

giurifdittione , che fi recitó in vna città il Paftor fido ; comparue

fotto nome di Donna vn.Giouane,fornito di poca beltà naturale,

mà adornato dall'Arte in modo , che cagionô incentiui d'àmore

dishonefto in molti , che moho dipoi lo fegUitarono feandalofa-

mente . Ecco i puzzolenti fiori, che nafcono nel giardino ofeeno,

e Théâtrale, quando vn Giouane conjhabito, & ornamento fem-

minile vi comparifee ápaífeggiare « ' • '

Mà non fíi men graué vn'altro accidente , fegui to per vna fpi-

rituale Rapprefentatione. Faceuafi con folennifllno apparato vn

bel Recicamemoper honor , egloria di vna Vergine,Martire glo

" В b -a гкь
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r;ofa ; & ессо , che vn Giouanetto di fattezze ordînarîe , e poco

per altro riguardeuole , fi rnoftro in fcena^rapprefc mando la me-

dcfima Santa :màfi rapíhórjccQ, ornato, с yezzofo con tanti

abbigliamenti % che prefe gli ócchi lafciui di alcuni triftl , e Sre-

golati vagheggiatori:onoefínitarAttione, lo corninciarono à

moleftare con sfacciataggine tanto importuna , che eflb , non gli

bañándole repulfe date più,epiu voltç, fùaftretto di partir^

dalla Città , per non euer trapofato cön perdita délia fua puri(à

imrnaculata .Eccoitribolirjele 4>íne,|chc fpímtano dal fuoto

Théâtrale, in cui Ci fà veder con habito di Donna vn Giouanetto;

benche lía vn nuouo Narcifo di púdico affetto.e quafí vna vergi-

nellaRofa di caíto amore.L'occafíoneaprelaftrada аГ lenoci

nio, per ruinare la bellezza délia caftità : chi quclla fuggc ,com

batte fícuro ; eíenza recar morte ad Hettore, íi puô notrtär chri-

Шапо Achille.. .

Voglio aggiungçr vn'altro cafo , e bafterà inluogodi molrfy

per colorir il noftroquadrofecondo la noftra dtboïc zza; e îq

narrerô , corne narrato mi ikâi quel grauc , e facro pefcibnagg-c,

àcuioccorfe. :

Vn Religiofo , graue di età,pefíona di mol ta do ttrba, & гшо-

mo di coniumata , efperimemata virtù ,fù itwîî^îy'CCÎ íüCpnn-

cipal Superiorea & andô à fentk vn'Attione Гас ra.ïnt/toîata l'Ih-

uentione délia S»Croce; comparue vnGiouanctto con nome di

S. Helena , veftito ppmpofamente : que 1 graue feruo di Dio,Re-

1igiofo , с Sacerdote, non fenti punto di faftidio nel tempo del re

citare ; mà di poi peí moi to tempo , & anni fc nii graricîiflîma , e-.

iaftidiofiflîma pena-,ctematione,.quando fi ricorda.ua di quella

S. Helenarapprefenjtata „, r. .,г'..'л

Bort che impçeflione , e checolpo farà in vnTiuomo , non re

ligiofo ,.nè di vjnù , mà fecokre, e debole di fpirito la vifta âi vn

Giouanotto Cómico di prpfeflîone, e che perguadagnar/î il vit-

tp , vuol dilettare con apparenza di Femmina bella, benornataA

& eloqutnte.parJatricedi pasfioneam,orofa? temo,che forfepo

tra cagionar pi ù ruina, chela comparfa di vna vera ponnai'

с pérô potrà reoderfi meriteuole più graue câftigo, fulmi

nato fopra di iuicoLbracciodcirOanipotçnte Gaudice vindica-
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Germania ,. e mi fù rifçrito dà vp graue Religiose dotto Th.eo-

logo ia. Ron» l'apnp í nobilisfimi£rate$ per ajjegrez

za„ per giuoco, g per fellazzp fi mafchergronp vefo&da Dann?,

ecomparurro ne \ Theatre per ricreare gli Spettaíori paliando, e

(altando con belle maniere, e con gratiofi modi i qaando eccq

VParaiferia Théâtrale di gran íuentura: vnoaVtrc fi qcçofta ad

vna torcía árdete, per meglio accomodarla¿e üibitog^U fftlï'iq fac

cia vna quâtità di quella flamante matçria fi , che fe gh attaçça te--

naccmente,e lo comincia ad abbruciarexoriono gjialtri.duc to-

ño all'aiuto i roà il corfp è fenza foccorip , anzi çon graue danno

proprio, e con gran mina > perche esfípaiámente reftano aíTaliti

dalla fíamma volante alie lorfaccie in modo, che non fí poflono;

4chermire, ma. fono arfi tanto miferamente, che cápate con ítento-

Ife maílhere dá loro voJtti,compariJcono g|i íleffi volfi (enza la na-

tjua pelles & eglino poco dopo terpiinano la vita infelicemente .

Buojna è queíta narraíione, per auuifare i Comki Prcfcuori di mo»

deítia, che non introducano nelle feene in Iuogo di Donne Gio-

uanetti donnefeamente adornati ,elaíciuamenteabbelliti,e cón-

çllido,Jcheè moho hen fatto, che nelle Dramatichc Attioni mai

соп5р2ГЙЙП° oè yereDonníi nè Giouani vcftïudà *)рГ«пД; TRî-

di quelle fifaccifotomentionebiiognandojô s'introducano per

relatione di altri; ô al più fi facci íentire la femminil voce dentro

la icenafenza la théâtral comparfa à gli Spettatori. -■ • /

Io hô faputo per certiflima relatione di vn'amico, che iLSiuelhV

quel Cómicotanto fàuorito, e tanto famoío,che iù Padre di Sca-

pin© celebre Pa Comedianti, inuitaua alle volte il popólo all**?

Comedia con quefta inuentione. Saliuainbancoin vna piazz.*

con far comparire vn gran valigione , in cui diccua di tener гфо~

íli due vafi, vno maggiore, e l'altro minore; e dopo la variera di;

vn beldifcorfomoftrauailmaggîorerche era.il fuo figliuojino-

più grande; é poi il minore,che erail più piccolo figlÍMolino;e cU-

ceua con gratia. Q^efto primo hàbiibgno di due mirieftrine per. ,

rîempirfiîc queftofecondo di vna . Horsù Signori pagatemi v^, ,V ,

bolognino per vno; evenite à íentirlamia Comedia. Etil po- -

polo viandauacongufto: elafentiua confolatamente. E quel

vale nie ffomico faceuaalle volte la Côpaedia dà íe íolo, rappre-

fen-



femando vari; perfonaggi^ella quai maniera¡fcriue S. Giróla-

Ep. de Hi-mo , in Seems ThcAtraíibtts vnust Atq ; idem Hiflrio nunc mollit

lartone. venerem.frdngitnr ; nunc temulentus in Cibelem ) e quand©

voleua rapprefemare vnaDonnajnonfivefttua dà Donna: mà fa-

ceua fentir dentro la fcena la voce femminile. E cofi tirando tut»

ta l'attione fino al fine, fenza far veder mai Fémina » ô Giouanet-

to veftitodà FemminaJ, piaceua molto à gliSpcttatori, e dà (tutti

era lodato , & ammirato . Potrebbèro i moderni Comedianti

procederé in quelle modoi cioè far fentire folamente], e non far

compadre la Donna : Qu?fto fteífo, pochi anni fono, mi confor

mó, come conueneuole dà farfi, vn buon Réligiofo,che nel feco •

lo haueua già praticata TArte del Comediante j perche in fomma

la faccia di bella , & ornata Donna, ó vera Donna ella fia/) finta,'

fempre ècalamlta potente, per-rapir à fe gli occhi, i cuori,e gli апГ

midimoltifche, eíTendotróppo amici dell'impudica Venere, fíí

ícuopronotroppo inimici della carta Diana.- ö, per meglio dire ,

fono pochiflímo inclinad al l'amore, & oíTeruanza della chriftia-

na pudicitia , e della vera caftiti. : ^

SLV % * / T o SL? * N T o.

Шп ЬаНа ilfineiuonofer introdurre le Donne difeùyfi

amorofi nilpublico TheAirol ; :'.

QVando itfine è di ottimaconditione , non v*è ragion di bia-

fimare; echi operando preferiue à fe fteffo la belliflîma lu-

ce di vn retto fine, non deue reftar inuolto nelle eali-

ginofe ténèbre del vitupero. Con quefto principio alcuni difeor-

ronocosi.

П fine buono non rende buona l'operatione? fi per verità: du

que i trattati amorofi délie Comedie non fono cattiui;perchehan-

no vnbuon fine,che è rhoneftiífimo,e fanto Sacramento del Ma

trimonio. Agoftinofcriue . Finis fiUudabilisfuerit , ctiAmfa-

i.i.it me- Я*»фл l#*dedignafunt. Io rifpondo . Qucfta fù la ragione ,

rib.Ecci.v" cheГаппо /63 8. mi recó vn granSignore] in vna principahífima

мояф с. Città, pergiuftificare, che le£omedieîai correnti non erano of-

cene. Màio gli propofi alcuni argomentifondatifopra gli amo-

xoñ, e Iafciui difeorfi diquei Coraici, eComiche ; & egli non gil

Icio-
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fciogbendo , replicaua con gratia . E vero , che difcorrono d'a-

доге , mà iJ fine è buono , cioe il Matrimonio; è buono il fine.

Hora vogliorifponder alla difficoltà íecondo Ja .Dottrina di

S» Tommafo , e di altri Dottorí , e dico . Peccano mortalmenté

quelli , che nel recitare vfano parole moho brutte , e prouocatiue

efficacemente alla dishoneftà : tuttoche le vfíno con otttmo fine.*

perche le attioni humane pigliano la bonta , e la malitia loro in-

triníeca , & eilen tiale , non dal fine fotto ragion precifa di fine ;

perche quefto è eftriníeco dell'attioni i mà da gli oggetti loro ,

dà quali riceuono l'c ffere fpecificatiuo . Acîio habetfpeciem ex

cbieéio. bonitas aclus mordis attendítur ex obietfo conuenienti,

dice S. Tommafojcioè l'attione hà l'eífer fuo dell'oggetto ; la bó-

tàdell'atto morale fi attende dall'oggetto conueneuole .

Et altroue feriue . Non eß bona actio] fimplicitçr , niß

ùtnnes bonitates сoneunant ; quia quilibetßngularis defectus сам

fat malum. Nun è (emplit emente buona l'attione, fe non con-

corrono tutte le boncà ; perche ciafcun difetto ímgolare cagiona

il male . Et il S. Dottore per nome di tutte le bontà intende quat-

tro fora: la primafecundumgenus, la genérica j la féconda fe- -

cundumfpeciem , la fpecifica ; la terza fecundum circunflantias

fecondo le circonftanze ; e la quartafecundumfinem , fecondo il

fine . Lcggafi il corpo deli'a. 4. e tra tanto s'inferifea per noftro

propofito , che non bafta il buon fine folo , cioè la conclufione

del matrimonio , per render lecite , e buone le attioni de' Comi

ede délie Corniche, che rapprefentano 'publicamente perfonc*

innamorate, Jafciue , e parlanti d'amore:perche aggiungono cù> \

conftanze cattiue , e perniciofe à deboli di fpirito , efiacchi ncl-

lavirtù.

Sifinisfit honeBus , dice Suarez", magnum indicium eït boni

fpiritus mouentis , non tarnen eßfuffeiens : tum quia, <vt actio tA-derili-У

fit bona , nonfatis eilfinis bonus , mft etiam materia, feu obieclu. 1 * »c> s* "»

aut medium , vt propofitum cum talibus ctrcunfiautqs', neeperft

malum , пес prohibitumfit: turn etiam quiafub iliafpecic bonipo~

teß non intendiíonitasyfedimpediripotius matar bonitas,feuper-

fetti».

Il medefímo S. Tommafo feriue . Hon eß bonum confiUum* te г г q ^,

alomo etiam adbonumfinem malas víaj adinutnian Щсои&фо a.i edi. ■

S non
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non è buono, fe vno anche per fine buono ricroui ftrade cattiae.

Come fe tu per fare vn'attar alla B.Vergine, che èbuon fine, ri

pôneflï à rubare>ouer á dar ad vfura, che è ftrada, e mezzo catti-

uo . Cofi procedono i Comediami : per.fin buono, cioc per rap-

prefentar vn Matrimonio, inuentano ftrade inique, e mezzi /сап-

dalofi; poiche vfano ruffianefimi, parole brutte, gefti lafciui , с la

comparfadiperfoneinnamorate,cheper rapprefentar viuamen-

te, с per riportar applaufo, procedono in modo , che veri amana

paiono gli Huomini, e vere innamorate le Donneje farebbero ar

der i cuori di giaccio con le fiamme di vn lafciuo,& ardente äffet-

to. L'acutiffimoícoto dice. Prima circunFtantiaeH finis ; пес

iftdfufßcitfine a/qs, puta quod debito modofiat-.paiet igiturquod

in г. fent. fila bomtasfinis, etiam cum intenditftrfecundumrtftam rationed

Acfreu'ndl nonР*$с** ^dbonitatem acJus^ed rcqmruntur altç circumílan-

' tia ad hoc, quod bonitasfit. Et in foftanza vaol dire,che Поп Ьа»

fta Ü buon fine per la totale bontá di vn'atto buono .

D.cdfoX Vn Religiofo profeífore di belle ¡lcttcre feriue. Se il fine è

*Xjfi*i mi buono, puôqualificareimezzi,quandononglifiano direttamen*

/лето ми- te 0pp0fl.j t o totalmente vitiofï . Mà aggiungo conil Dottiflimo

Theologo Suarez . Sçpe erratur in Яtone mcdij,eti«mfiinten -

t.4.deRcl. tie bona fit propter indifpofitionem fubiefíiprouementem ex ali-

tr.x\l.f.c. qua alia äfftet'tone, quçin сaufa eil , vt id, quod eiigitur, vt me-

7* *' 7i dium, поп vtpure mediummoueat,fedfecundum altam rationem,

qua inefficacem reddit, veldiminuit alteram intentionem .

Leggo parimcnte in S« Tómmafo . Aiiqua funt pecсata prop-

terfolam intentionem ; cjr i» taltbus ludus exeuft àpecсato , vel

t6itpeccatum diminuit . £>uçdamfunt ,quçfecundum fuam fpeciem

s. 3. *d i.funtpeccata ;ficutfornicatio , &fimiiia : & talia non excufan-

turper ludum : quin irno ex his ludus redditur flagltiofus,& obfcç

»us, Vuol dire. Alcunccofe fono peccati non per fe ftcflê, mà

per Pintentione,con che fi fanno; in cofe tali iígiuoco, e lo /cher-

20 feufa dal peccato,oueroJofminuifce. Altre cole poi fono,

le quali di lor natura fono peccati ;come è la fornication?, e co

fe fimili .• e quefte non riceuono feufa per ragion del giuoco an

sí il giuoco íleíTo , e lo fcherzo diuenta cefa keterjta, & ofeena.

Adunque, dicoiojiComedianti, mentreper concludere, anche

¿chozando, eburlando, vn fimo matrimonio , rappreftntano

alie
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tile volte publicamente i ruffianefimi , e fpeífo i trattáti di form«

catiohi ,pe£canoperféntenzadiS*Toramaíb» .., ¡ -

Franccfco Maria del Monaco nelia íua Pareneíi fi vn'Obiet-

tinne-àtfe fteíTo.-e vi rifponie: eccola obiettioae con U rifpofta.

Dices , Ideo non turpiл , non inhonefia , quidfielл. Verum an non

turpes dieuntur imagines ,fi commiflds cum maribus Fçminasre-

frafenttntH guis turpes illas non appellet? J%uis, fifanus,piufq>

fit , {cum Ckrißiano loquor ) quiprotinas oculos non auertat > Et

tomen td etiam fifta ,imb&picía longe à vero remotiores , quam

Cómica, rj\urfusfaUeris , quisquís es , boneВа ел appelions qnç

de turpibusagunt . Falleris, qui bona , ас minime reprebendendd

eadicisy qu&innumeris malis viamfaciunt : out qua ratione bo-

. ma , honeBoue , quâ , vt Ule ait , fimuiatis criminibus tnBruunt

advera ,fic7is.alliciunt,imoimpellunt adpeiora? Si abfeenis ob-

feana ,fià Comadijs impudieijfima , quit bonefías eas vocitet ?

Jmpurijfimiriuinon ni/tfordidtfftmumfontem arguunt;qui eoper-

f/tciofior y quo pluribus obuius , quo comunior , quo nocentior ; &

amdebisdieere adulterio , quia in Tbeatro , quia field , ideo bone -

Sid ? Planefelix Meretrieиla , que in Tbeatris reports honeBate ,

quam inpenetralibus amifiBi . SdnCfifftmdfccnd , que honeBos ,

I fanclofq: efiieis Scurros ,& Htflriones, Vndehdc tibi Profcenio

fonolitas , quod turpijjimos a&us in angulis , honeflisfacis inpa -

t blico ? Audeo dicer-e , peius hoefingere , quampeccareJongèquip-

pè criminofus mala docere ,quàm ogere . Vtinam mçchus , vtina

adulter , quipulpitaproferís , folemfugeres mçchus, qui diemin-

fiсis HiBrio ; tenebros optares adulter,quipopulosfocis adulterог,

folus deeipereris cumfold, non mtllenos deciperes . Sis Içno Hif-

trio . ProBitue te apuella , nefinge . Sisipfum Lupмог , quod fi.

- mulos o Thêtre ;fugerent te Matrona ; verebuntur Pueri, horrebut

fenes ; nulli dddifeent , quâ техfocient . Cioè à dire .

Tal'vno mi fí oppone dicendo. Le coferapprefemate ordina

riamente dà mercenarij Comici non fono brutte ,nè dishonefte;

perche so cofe finte:quafíche la fintion tolga dal foggetto brutto,

edishoncftoladishoneftà. Mà fi confided vn poco per verità

quefto punto nelle immagini . Seeûerappreientano il domefti-

camemo di Mafchi con Femmine , non fi dicono eilèrc brutte, &

impure ? £ chinon dará loro il titolo^di turpi ? E chi è quel fa-

C с uio ,
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uio , с pío huomo , (parlo con vn chriítiano ) il quale fubifo no*

lcui gli occhi dàcosi fatte cok ? E pure fonofinre ; !anzidic?ef».

fendo dipinte,fíallontananopiúdal vero, cheallontanatenon

fono le ccfr , che ГArte Cómica fingendo rapprefenta .Tu poil*

inganni al ficuro, appdJandohoneftaquella materia, che ггаШ

di.vn brutto íoggetto . T'inganni , mentre affermi , che buoni fo-

noqtei difeoríí , nè degni di ripreníione, i quali aprono la ftra-

da ad innumerabili rnaïi. Eton che ragione nomaré fi poflfono

buoni , ouero honefti , mentre , comedifle quell'ancrco* -con le

fimulatc iniquità inftruifcono^H'opcrationi delle vere^E menât

con brutto fin tionialIettano,anzi ípingono à peggiorí ecceffi?

Se dalle fcenejfi deriuano le ;ofcene appai enze , e dalle Comedie

per lo più le impudicitie , chi dourà chiamare honefte le Corni

che ordinarie rapprefentationi ? I rufcelli impuriflîmi non fc uo-

prono il fonte loro fe non fordidiflimo 1 e quefto è tanto più per-

niciofo,quantopiùcomuneeg!iè: eftà cipoftoà maggiornu-

mero di perfone. E tuardirai di nomare honefti gli adulterii.per-

che fi rapprefentano in Theatro con fintione ? Felice veramente

fei ö Meretrice ; poiche ri troui ne' publier Theatri quella candi-

da perla dcll'honeílá , che tu perdeft i nellc priuate ftanze deifsu

tua cafa . O ícena tù fei fantîflîma ; perche honeit i fa i, e íanti i

Buffoni,egfHiftrioni. O Cómico Profcenio, & onde hai tro

ua ta queftafantirà, con la quale ottieni, che honefti fiano*in-i

publico quegli atti , che bruttiffimi fono negli angoli f lo ardiico

dire , che quefto fingere fi è peggiore » che lo fteflb peccare: im-

peroche fi reputa maluagità maggiorc l'infegnare le maleopera-

tioni , che il farle . PiaceiTe à Dio ó Comediante , che tù fuffi vn*

huomo fornicario , ouero vn'adaltero i perche, come vero dis-

honefto , fùggireftila luce oue hora , come recitante, contami-

ni lo fplendore del giorno : fe fofti adultero , bramerefti [le ténè

bre ; oue fingendo in Theatro , rendi aduheri i popoli fpettatori:

tu folo con vna fola Femmina rimarrefti ingannato , e non inga-

ncrefti le migliaia delle perfone . Horsù o Cómico diu erita vero

Lenone : e tú o Fanciulla fatri vera Mcretrice : non fi vfi più dà

voi il fingere . Etù о Theatro , che ti fingi luogo d'impudicitia ,

fij tale per verità; perche cosi le Matrone ti mggiranno i Gioua-

notti, ti temeranno i Vecchi ti abhorrirannoj ne alcuno imparc-

ràdà



rà ditrpiútjuelte coíeincfegne che poi frapoco facci in altro

luogo dal tuo fito lonrano , с remoto • Sin qui hô difcorfo voiqa -

riiandailpaflo dell?allegato Scr(ttore;con il quale fi proua.che

i bruttifiuothiye le brutte fintioni. vfatc dà Comici non fi giuf-

tificano', dicendo.che íirapprefenta vn matrimonio .

. E S< Chrifoftorao direbbe hora , fe venifle tra no i , come difle

giâ à Comici del fuo tempo . He-neftumconiugij nomen , ас rette. Я» 6л* i.

rendumin illud negotiumpublicatis , quafi dir volefte . ö miferi M*t%

Comedianti yoi meritategran caftigo j perche vi sforzate di ho-

neftare publicamente le voftredishonefte Rapprefentationi col

venerando , Se honeftiffimo nome.de! Matrimonio . Deh che co

fa tanto honefta non fi deue v lar in vn negotio burleíco, e Théâ

trale é Oimpietattm , quod/аксУит eßinConutdUJndificAti ef-

tis »posfiamdir con Clemente Aleflandrino . u - - - .

* Si^pxiarioffigiadi parère, che gliofcçni Hiftrioni antichi * ■'

per autorizare lo rappreíentate dishoneftà , dà lui nomate vitи

publia autqrttdtis , vity di publica aucorita , efprimeuano quel-

le.bruttezze nella comparía de* loro ftefsi Dei : onde poi ne fe-

guiua pi ù fácilmente la ruinofa deftruttione de' popolari , e buo-

atcoítürai . InXheatris oonfpicies »feriue il .Tanto , qttbdtibi, & ; t< ¿f;

dolorißt f&pudori . Nec deefiprobri blandientis dutoritas , vt

auditH moIIiore perniсíes hominibus obrepdt . Exprimunt impи .

dteam Venerein , adult erum Martern , louem iliumfuum, non тЛ-

gts regno , quam vitifsprincipemjn terrenos Amores çum ipfisfuis

fulminibtts aidentem ,

ù Horacosi noi posfiam giudicare , che i noftri Corrîîc i ofeeni ,

per tíendere honefta Ja dishonefta rapprefentatione del Iafciuo

iñnamoramento., vfino la fintionedel negotio facramentale del

Matrimonio i è vnacoperta finta , e burlefea , mà tale , Jche fi feo-

pre vna vera indecenza del Sacramento .

S, Tommafo vuole , che parte delta moderarione , dà preferi-

uerfi à Comici , fia, che nonponghinoin burla i negotii graui,&

important! , quaJi non fi deuono trattar con burle . Non adhiben- ».»¡f.t*t:

doШитncgotys indebiti*. Màchtpuo dubitare.îchenonfia^ *

negotio graue, & importante quello del Matrimonio ? Dunquo

oonèledro porlo in gíuoco,]etrattarlo burlefcamente; ancor-

che non fi facci per deridere le cofe di S. Chiefa ; come già face-

С с г ua-
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uanonel Theatre gl*Hftrioni Gentili congrauiflttner peccató'/fi*

facrilegaderifione.. . ..Ьо* I

i«w.».Hi- Caietano citato anche dà Beltrame dice . Hißriöb*infeccAtü

*¡¡* ' confißit inmàtcrià , vetinhoneftay vtendofcilicet лЯИ**у dut

* 19' veréis t»honestts ; veldiutnä , ponendo res fdei, out Eccltfi* im :

locum . Cioè . H peecatô de' Comici confifte nella materia la*

quale è о dishonefla per ivfodegli atti turpi.ô délie parole brut-

te ; ouero è diuina , quando fî pongono in burtarecofe detti пс~

maS.Fede.ôd^laChiefa.. ' '

Notiamo vnpoco-digratia<juelle parole. V»tunÀa res fideit

dut Ееdefix in iocum : e dimandiamo à Comici Chriftiani,e pro

ь feífori di mode ftia . Il S. Sacramento del Matrimonionon è vna

cofa délia Chiefa , e délia Fedc ? fi .Voi fingendo^e fcheezando.

in ícena , nonloponete in burla Лfí . Ne bafta il dire,che ció no»

fete per burlare jl Sacramento, che farebbe voftro facrilegio f

perche à me bafta il dire , che voi confeflate.che ció rate burlan*

do ; e le burle non fi deuonoïraporre tri le cofe iacre per fenten-

za del Caietano ; dunque à fuo parère voi peccate , rapprefentan-

do per giuoco vn fin to Matrimonio .

Ne bafta il replicare à gliaddotti luoghi di S. Tommafo , e di

Caietano , dicendo , che i Comici non burlano in feena , per bur

lare il Matrimonio corne cofa délia noftra Fedc ; e come Sacra*

mento di S. Chiefa , il quale ricerca la preienza del Paroco г mi

lorapprefentano , come contra tto ciuile : e fingono quei rrattati

preceded alla côclufïone matrimoniale:! quali ne sôMarrimonio,

ne Ion priuijdi moItiauuenimentiburlefchieridicolofi.il popólo

trá tanto rimane capaciiïimo ,& ottimamente intende , che i Co

median» non trattano del Matrimonio ,in quanto è vn Sacramé-

to délia Ghriftianità: e moltomeno di lui non trattano, per deri-

derlo , e porlo in giuoco in quel Ja guifa, con che già il famofo

Cómico Genefio , non ancora conuertito, derideua lafacramen-

iale funtione del Chriftiano Battefimo .

Imperoche io rifpondo , che volendo i Comici viare quei trat*

tati , e quel contratto ciuile perifcherzo , с per burla , íenra vc-

run penfiero di burlare il Sacramento del Matrimonio ^deuono

afteneríi dalle parole bruttc,;edagli atti dishonefti, che fiano

Rtccati mortali >.& effi per ordinario non fe n'aftengono i maffi-

mar
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burlé iîporge à (emplitiqualche apparenta di тюгге iñ burla il

Sacramento del Mitriftionio ¡ poiche à tai fi ôrdina*aconclu6o-

nedel ciuileconti'atto.équarchealtro antecedente trattato.л

Onde le btne diirttaméte nÓ íi burla il Matrimonio,màû cotratte

ciuire,ôriualche antecedente tta4faH*№Ödirneno moltrfcmplici,

che nonfanfiö la diftirrtione délia ragtoriSacramehtalédà quel-

la del contralto, edel tráttatoipoffono ftimare, che fí burli, о

chefipÔngaingiàôC^l^ÂèTfo'Mattimonid*'-

Aggiüngo. I Comic»per ordinario tràttâno del Matrimonio,.

lK>ntantôpcrtrà'ttardilui,cofhedli(ïégotiô ciuiie, quanto per

hauer occafiohe^'intredurre nelte (céne i lafciui innamoramen-

ri , & i foliti art i nei j - d'impur¡ta ¿íapendo eífi molto bene per cipe-

rienza »"ehe tál hiàterirfr^àccVrïîuerfalrnente alpopolo ; eche lo-

alletta ef&aèemênte al Theatro > & eglino parimente difeorrono

de'foggetti impuri,fenza molto ílr accare l'ingegno in aitre in-

uendoni . E perche i l rapprcíentare quefta brutea materia /otto

coperta , fintione, e fauola di adulterio > o di fornicauone, pare

cofa troppo vituperofa , maífimamentc à certi Comedianti meno

oíceni degli alrri ofeeni; pero la coprono con il manto Matrimo

niale, facendo, che ГAttioneoícena fí concluda con l'honefto

Matrimonió • E quindi Beltrame feriue. La Comedia.auanti fini-

fca, ti fà imitare il la(ciuo>o trillo auuiluppamen:o in lodcuole

Matrimonio . Mà io dico, che il Matrimonio è lodcuole ,& ho-

nefto in fe, &anc he rœltuociuUe trattato :mádá Comici per Jo

più non èrapprefentato nè lodeuolmen te , nc honeftamente .

Effi fonoper la mággíórparte impuri Attori, с pero coprono 11

viíb della iliecita dishoneftá con la mafchera della modeftia ; e

dopo hauer ammorbato il Thearro , e la fcena con la puzza di vn

Recitamento burlefco infierne , e dishonefto , vogliono rendere

ü tutto fiori to ,& odorofo V aggiúngendo,comc^ore di foauità

il fine Matrimoniale» conche fi termina la Comedia.. Non bâf

ra murare auanti il fine , come dice Beltrame.il laiciuo,ô trifto au-

oiluppamento; bifogna letfare le fcandalofe bruttezze, e le mor-

tali lafciuie dà ogni cómico auuiluppamento; accioche riefea at-

tionedàpiacereàg|ihuomini,fenzache offenda, e fpiacia al:

Creatore*.

Do*
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JJ- ,l' ladofcenicomffceaw, 4e\wW<fmW** ^ig?W>iÇp^çlljLç

'* fcena nicnte fifrapongadi brutto, о d'ingiurio(o д Djo. Màchi

puô conbuonaragion negare, çhe.nwfo¿ngiuria à Dk>, aime*

no praticamcnte in aclnexercite , роггеадМе ourle , e tra le tur-

pitudini dellafeciw vn Jactanjento.c^i^ijfap сощгацо ciui-,

le , e conclude il twocon igradi » copbfitel»i, cor* i plaup>>

le rifate degli Spettatori, l £)|>& wu Y$fokW .{knçil*hupm&

torno a certé Rappreíentatiopi di alcuni;i»öderji .Çornediaqti .

Noi le fentiamo íenza confenfo di pcccaco ; perche, rapprefentan

no vn Matrimonio ;& il tuttofi conclude con vna rifata graíTa».

graûa. Et io dico,checonlqtf€l Matriw^o'fipto, e dishonefta*.

mente гарргеГетаго.йОегяощаф^ ü fup^eiét

Trat, vit* nov Fulfilas 4bfçondit«rybp& dire cpnpf Vjncenzio Ferrerio,.

ffir. с. и.fié fimmtMdin*\vmwh.i&f*^'w№ß^ boni; vi

difundere. .">--: ' ó « ;n :¡./.¿ '■. üu\.i\ 2 « ..ioi;«',t ,j

о 'Ma diehiariamo ancora più fondatamente quefta difficol tà di

rapprefchtare vnAfamraetfue> j perche * cprnediflevjfa урка ад

Mí. (fina va Profeífore diTheologia, quefta с vna dcllc più prin

cipal ob icttion i intorno à quefto íoggetco ; & ha grandísima for-

za appi eflb molti,e moito qualifícati períonaggi. Con la feguen»

te Nota tóccheremo i tafti per quefto íuono:c ípero non íara fto

nato grido aíTorecchio del benignüfinipMditore

Si continua U Rifpeßa interno atía Rapprcfentatione .о

i àivn Matrimonio .y. » Л; . ,,¿ , ,

LAcirconftanzadclluogoalle volte ferue di legge ,modera-

tiuaperlenoftre operationi: ne tutti noi dobbiamoin ogni

luogo feguirl'arbitrio del voler noftro.Oue foggiornacon mac-

ftà vn Principe , noi iui , non con trafcurata liberta, mà con íom-

mo accorgimento di gran riuerenza conueriiamo : e nel cofpetto

publico di numerofo popólo non ftimiamo deceuole il fare atto

veruno, che deroghipunto al decoro di raoderatiflimi coftumi .

Que-



Qkftà' VÄfti àUitconùÀfiikUitïk , edi cottumaro decoro vale

frioiid á rMpúfitd del propoflkK^u« iiro, àcui die», cominuand»

*WípbÜkfSh non bàfttfUlMiöhPf7rie4fvn'RöppreieinatoMa-

«ibdrii^^iritrodattéíí1D<«n¿irt'íc*nacoftitíi%>rfi di laia-

*fö V che■eí ItiikPdi ftré'ín fetf«O ; élec&o di mirare, ordixajrpcrt •

fènfareïn puBEcY). Dice Sanchez.Taßus inter coniuges altas Ii- z>< w«r.i.

*W//' ibétitíntur illüitb quandoalijs afptcicntibus babentur, quia

¿4 л-// ex taiíuum qualitate , & adEatiumfragïibatexfienim iu

les tjféni ïaflksfrt valae adsiantes indueerentAdУепегет^ at- ,um, v fH

tentл eorumfragilitate, ejftt culpa lethalts . Http, Emmanuel Si. catum.verf

Mit ejjè mortale torfalips efîcete id,quodfuapte natura admortale ^actrt '

indueit , -Etil medfrfiiWoT Sanchez dice, Infertur efle ЩЖ' l Л/{6а

t*le in/picere viri cum Famina concubitunty quia efi pro- Xf.

Ximum ruinapéricalnm, & valdè aduerfatur honeßati naturalt.

Caietano Idriue, che la negatione del debito coniugale èpecca to

- QZX¡X\f¡rquiaeftfub precepto ajflrmatiuo ideo obligatpro circun- *• f.

ßantifs concurrtntibus ; non enim tepetur in loco incongruo puta lJiL*¿¿ £

publico , quia locuspublicus efl contra boneftatem,

Lccito e Tarto del Santo Matrimonio ; e non è lecita la iba pu

blica rappjeienratione carnales perche èco£a per felicita turpe; t.}.im j./.

id enimperfe eßturpe,& contra honeflatem, feriue Suarez . E «1.5.4.

Bonacana иene per ill ecito il mirare il domefticamento dell'huo

ruó con la Donna , e dice . Eßpeccatum mortale cerneré concu-

bitum viri cum Tamina : etiamfiflat exjola curiofltate ",плт hic *'Г**Г^

afpeefus esUmpudtcus^nimifq; prouoeat ad ¿ibidinem, Nello

fttflo modo lecito non-è il mirare, ¡fc lecita nonè la publica rap

preienratione de'lafciui ,& affétjtuofi innamoramenti di períone

fcambieuolrhente accefe di amore ? tuttoche lccito fia il fare mo-

deftamcrítellamore con fine di Matrimonio ; perche la publichà

è feandaloíá,eccitando grandemente à dishonefti piaceri gli aru-

mi giouanili , e poco virtuofi .

Anzi, ohre áU'eíTcrecofa turpe , e di piu mfolita alie peifone

honorate . E chi vidde mai vn<iic4iane , & vna Donzclla à par

lare infierne d'amore , lenza i debiti termini di modeftía, alia-

prefenza diVn centinaio di perfofoe? Sogliono comunicar fecre-

ta-



tapíeme gH aflfetti ôon Qualcbe modeóo %wdo»'ô íaJuto i óu£

<ro con quakhe fecreta ambafriatar.iHcami wpoco per iua boa-

- td fiocerameqcívxí'ewdito äeTpwiiftdiJ4oltei Ulpci;ç ;Cotnedie

■«ttiche , egeifcilefchc , e imífroMtt ф»е11<5 A¡ P.lmico , edi

-Terrario ; соте'фсЙ"эул troua, çht jYna Fandujlajíw>norataT/i

conduca à trattarein publica foena lafciuamente con il fuo inaa-

morato , ragionando iola con qutllp íblo , с facendo atti , & al-

tre cofe indecenti .. £ fapendo di «ffere veduta dà molte perfonc

* - honorate? E queftx bnittczzc fi veggono per lo più nelle Come-

diede ^hoíWCo^ci^toftiajjii , y.-. \» \. «p .Vi . >л v. < . y

V O mi dirai i*o*negiá raidifle yn. n.Voiliffi no.e dottiífimo pej«

fonaggio Fiorentino. GtiAttofi, e gl i Spc tea tori délia Come

dia íiippongono, ch - quel negótio d.'a more fi tratti con fecretez-

¡ za.e non fi facciin publico. Vtiio rjfpondo, che quel negotío

л .: fi trattacon oícenitá , de iliuppofto è £il(ofuidentemente » e fer*

ue di vero,& efficace mezzo per la ruina di molce anime ; e pero

è affatto rllecito, e peccaminofo . Vn íuppoíb yeriifimo ,e chv

non punto nuoee, ft è, che moltiiïîmi matrimonii fi trattano , e fi

concludonofenzalenocinij, e fenza amorou* colloquij trà gli

Amátiieíecos:nellefceneíirapprefencalTero,nonmcriterebbe-

ro la nota dell'oicenità: mà i Comicj moite volte propongono al

t ' ; popólo vituperofi ruffianefimi , & innamoramenti di períone fa-

uel lanti con parole tanto äffe ttuofc , & ardenti , che accendereb -

¿ero vn cuore nel mezzo délie neui : e poi dicono,e proíeflanQ cü

honeftare il tutto colfine di vn finco Matrimonio : Qyefta fintio *

ne- ne è vna vera difpofitioneal diftruggimento délia caftità.- quefta

< ipiana la ftradaal fl/eretr: có.quefta, dice Mazar, fi fano leDóne

prima Meretrid, che Cóforti; e *7lfigna à Giouani di cercar.Mo-

^Uèilorcapriccio côtro la volôtàde' Padci, e l'ordin délie Leggr.

- ' X^uefte Corniche rapprefentando ij trattato di vn Ji/atrimonio

.prima fi moftrano Meretrici njolte voítc » poiche/anno veder in

publico,come yn Giou.ottienetatti, e baci ,& altrecofepeggio-

ri.dàvna Donna, quale poi alla fine riceueper Moglie.ii/à nel

rapprefentarequelloprimeimpurità, dico, che la Donna è più

s/acciatadi vnasfacciatisfima Jtferetrice . Al che ricordo ileafo

dell'Abate Efrera.

• Egli paflaua vn giorno per certa ílrada , nella quale ftaua vna

publi
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publica A/eretrice, che tofto , à perfuafíon di non so chi , íe gli

accoftô faccndogli vezzi , e íufinghe à fine, ó di farlo cadero

bruttamenteneJ peccato dellaf"ornicacione,ódi muouerlo gran,

dehntead iracondia : poiche nújno l'haueua già mai veduto

adiraco , Màil femó di Dio á lei riuolco le diflfe. Seguitemi o ¿Jo

ña , e feguicato la conduite in vn luogo , oue ftaua numerofo po -

poIoradunato.EtiuifcrmatoIîlediflc. Horsù Venice quà, о

prendiamocipiaoerc, come voi defideraíc « AU'hora cold mara-

«ig^carÜ^orc .£ comepo(uäi^eieguirque(lo in quefto luo

go , oue fîamo veduti dà tanta molti tudine di Spettacori ? Cerco

refteremo coniufi . Má fe voi , replicó il Suato , vi ¡yergognato

di peccare nella prcfenza degli huomini, come non ci vcrgogne-

remo di Dio , che per cutco fti prcíente , e fempremira tutti, ben-

ohc ííano trá l'ofcure ombre , e trá le tenebre IlU , conclude Г-

Híftorico ycovfufd , drcottfutatarecefjit Mhftji opere veluftAtis

/foi Qyelia beaícnwntnaccia ü parti confufa , e conuinta , e non

commette il peccato. Horaiodico , che Je Comiche impudiche

fobo peggioti , ерш sfacciate, raentre alia prefenza di numerofo

popólo fpettatore cómettono il peccato di rapprefentar abbrac-

ciamenti carnali, toccamenti laíciui , bacidishoneíti , e fornica-

-tíotibvitnptr^fey. , ч . \';.v - •* « ■ . .< í .

.. . lo choque non credo malgiudicare, giudicando, che non lía

. leeita la pública rapprefentatione di Donne , e di Giouan i , cho

ragionano demore, maffimamence nella prefenza di molti ¡de-

boli di vir tú.con appoi tar per ifc ufa il buon fine de! matrimonio;

perche tale eipréflione deil aí&tto d'Amante, e di materia amoro

fe , fatta publicameiite , e lafciuamcntc , è iilecita per ragion (ki

lo fcandalo . .

Màdiciamo anche di più, cbcilfine principale de'Cómici, e

delle Comiche non è perverità il coneludere vn Matrimonio.mà

il cercare la propria vtiIiià:cosi dicono tutti .ecosiconfeflano ;

с pero indirizzano gli altri lor fini al finedellVtile í e fanno Par

te Cómica per viuere honoratamerite con lagiufta mercede me-

ricata con le lor fatiche ; e fe dilettano modeftamente , ció fanno

- per por l'efca neH'hamo,per alletcar , e pefear quei pochi pefeio.

lin i, e per guadagnar quei pochi foldi, che fono neceflarij al lo

ro foftentamento: in fommal'vcjlitàè il finede'Comediantijco-

D d me
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me anche la fteflà èil punro finale, che iîprèfîge ogni altro Aire*

fice. Niun ProfeíTórc dell'Arte Cómica fi opporrà.credo, al mio

C. 16. penfiero ; perche loconuincerei con l'autoritá delirio Bel trame ,

che feriueconbel garbo cosi. Chi erra con la comune opinio-

ne, non mérita parlicolar eeniura;e chi hà per ícorta l'efperienza,

non cammina à capriccio» Il comun fine di chiunque fi fia huma-

no operatore èanimato dalla fperanzadell'vtile.* e conl'cibu

dell'vtile fi corre all'honore , poiche l'auanzarfi nelle virtù-è vtf

aflkurarfi di maggior guadagno ; e quefto comun. fine hanno i

Comici ancora: с perö, come glialtri , indirizzano all'vtilei lo-

*' ,4' ro fini . E di piu dice , che le loro mercenarie Comedie fono fatte

fenz'altro fine, che di procacciarfi il virto .

Hora fe queftoè vero, inferifcapur,chi vuo!e,contr o i Comi

ci distionefti , e dica , che eífi meritano biafmo, comeche fi a bu-

fino dell'Arte , il cui fine è di giouare con vna diletteuole, modc-

ít a, e V irtuofa Rapprefentatione;& eífi per intereûe di guadagno¿

e perpiacere, la impiegano in Rapprefentatione diletteuole fi,

mà immodefta , ofeena , e pernicioía per gli amorofi , e fcanda-

lofi ragionamenti degli Amanti,ícufandofi poi col fine di vn Л/а-

trimonio. E qui valeladottrinadi Caietano , oue infegna . Ali*

in * i-34- 1u°dbonum titile poteji eße malum moraüter , pafecte ef»*

0.x*0di. rienttmpoteñejfe malumoraliter , vt fi fiat propter adulterOí: itл

multa bona vtiltapojfunt malafieri , dum ordmarentur admalum.

Si puó anche aggiungere con tro que ft л/imi ,. e Pantomini, ni-

mici deli'honeftá , che eífi moftt ano di abufarfi della Comedia %.

Ja quale, come íjnnoidotti, e lo nota ancor Beltrame, non fu

trouata , & approuata , per ¡ntrodurvitii,nel Mondo, mà per cor-

reggerlodávitii ; eperammaeftrar con viua voce, e con appâ

te nza i íemplici . E nel fine del Capo conclude cosi . La Come

dia è ftata inuentata à buon eíempio , e non à rio fine íe vi è poi,

chi abufa il fuo beneficio , tal fia di chi gira il giouamento in ma

ja parte. Et iodieo, che i Comici oíceni lo girano in male; per

che la Comedia è vna tromba di fuono ípauentoíoápeccati, o

di gratiofo inuito alie virtù.- mà eglino con le loro dishonc íle of-

cenità inuitano ,& ammaeflrano al brutto amore , rappr* íentan*

do brutti innamoramenti , per dare fpafíb , e piacer alia brigata :

f:iJf^ nelchericordoquelpoco,che£criueS. Tommafo. Contingh,

efA.4. 4*fMi
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4íf«ifecundumfe bono adiuttgi altquem ordinem ; & fecundttm

aftum malum bonus dtcitu* aliquaado mat'ific art ; non quod in fe

ipfofit malus ;ficutdare eleemosynampauperi Vfi diltgere Deum

efl aftus fecundurnfe bonus -fed refirre afturn buiufmodi ad fine

aliqueminordinatum ¡fctlicet cupidttatis , aut inanis glorU , eß

quidam alius aftus malus . Sccondo la q ! lal doctrina 10 dico.che

i Comiciofceniriferifcorio gliarcidella Gxnedia, [che in it ftef-

fa è buona , ó almeno indifferente, ad vn'atto infame,«. he è il dis

horn ftopiaceíe, che perô io поя repugno.ctu- le lor'Attioni iïa-

no chiamate , non Comedie , mà Fauole indiícrete, buffbn fche,

fordid? , fregoJate , e repugnan» alia moderatione del Chriftia-

no Theatro ; per íe quali gli Actorimericanogran vicup. ro; co

me già méri to l'anticoM.nandro, quan jo per piacc r a J/acedo-

ni , dediti alla dishonefta , introduire le ofeene bruttezze nel со ■

«jico Recicamento Théâtrale. Comedta, dice va Co nenratoredi i.»

S» Agoftino , amores , nequitias , flagitia trjftat , quç infabulam c 1

induxit Menander, vt Macedonibus,etuJmedt rtbus deditis, pla

caet . Mcnandiofu cjuel temerario, che íece íuoLzzare i neri

.Coi ui delle ofeenitá trá i candidi Cigni deile modeíie fcenejquin

di alia fuá fama, per altro honorata , diede vn Jargo sfregio di

grande, e perpetuo vitupero i econlosborfo del piacere aitrui

compro àfe medeïîmq vnar^gion di molto dishonore.

; i J Credo , che baíti il detto íin qui per proua,che per lo più i mo

dérai Comici,e Corruche non hanno per fine la conclufíono

del Sacramento Matrimoniale , mi il diletco del Theatro, per al

ienare ,e|>ergiouare ,e principalmente per guadagnare. Dunq;

conciudr», che i Comici, íe nontutei, almenó molci vfanogli

aruorofí diícorfilaíciui, per aflecondare à íenfuaii affetti degli

Spettatori; ouero per íe'ruiral сешр diquakhe Signore con fpe-

ranza di buon guadagno • ■

L'anno 163 8. mi narró in Sicilia vnJComico, Capo di vni>

Compagnia , che egli vna volta со' fuoi Compagni fi trouaua in

vaaprinçipaliflîmaCittàd'italia:& iuiiùlor auuiíato, che fa-

ceflero due Attíoni, vna modefta, l'akra di quelle d'altra fat a.

Le fecero : e la féconda fù dishoneíliífima , portando in fronte*

vno íporco , & infame titolo, che per vergogna io non riferiíco,

e nella quale íividdechiaramente la brummmafacciadeiradul-

D d г t teño
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terio . О mifcri Comici , che più guftano di dar gufto ad vn per-

fonaggio terreno per intercife di guadagno,che di femar i precet-

tidi Dio, che promette Ja mcicede dell' eterna gloria in Para-

diio.

g^V E S I T о S E S T О.

Per la lecita comparjA délie Corniche parUnti etdmore non

bailл у chefifupponga ejfer lecita ne'ltbri fiampati

con Upublica approuattone de' Snperiori f

SI deue procederé moltopofatamente nelTefaminar , Je ripro-

uar vn giuditio , già íuppofto per buono dà Sauij, e dà facri

cfiminatori ; e quando il fentiero fi dice luminofo per vna , Ô due

lampadi accefe , v'è bifogno di chiariffimi lampi iolari , per fare ,

che fia giudicato tenebrofo . Lucerna , feriue S. Gregorio, in te*

nebrisfitlgere сernitur \fedtn Solls \radto tofitd tentbratur . 16

conflifo-, che il mio lumicino è di piccolimma lucerne«a;e cono*

fco, che deuo cederé al 1 uminofo giuditio diogni buonTheolo

go , e valcnte Scrittore : mà non poflb far dimeno »'ehe non pro

ponga àme ftelïb qualche vol ta cette difficokà , la (rifpofta délie

quah vorre't più tofto fentir dalla fapienza altrui , che andarla in-

ucíl ¡gando con la mía debolezza : mala cofa non hauer forza di

Gigante >oue par fi rkhiegga lo sforzó Gigantefco . Tale mi fí

rapprefenta la propofta d ifficoltà di quedo Quefito . Ecome pof*

fo io riprouar quello,che vieneapprouato dà graui,e dotti Theo-

logi deputati dà facrr Tribunafi de* Paftori delle anime , e degli

Inquifîtori Î Mi dichiaro megíio cosi . Belrrame nell*Opera ша

grariofa , e concettofa detta . La SuppficaJ, fi profèffione di voler

dififenderefblamentela Comediamodefta , e condanna l'ofcena ;

e pur egli dice, ouerochiaramentefuppone, chele Comedie de*

noftri tempi nortííanoofcene, benche habbiano vna , ô due » Sc

anche tre Donne ; e chequefte comparifeano parlanti d amore •

E queft'Opera è flampata la féconda vóltaJ'anno ró^ó. 'm Ъо-

logna, Gittàdottilfima, &approaatadà Superiori con queft-u

forma.

Vidit D. PolycarpMs Faganeälus\Clericns Regular'ss S. Pauli,

& inMetropolitana Eonon*Pânit.pro Eminent, ас Reuerindijf,

2>. Card. Archiefifc* Impri-
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Imprimatur.

fr. Hieronymus Onttphrius Sлег. Thtoleg. Deel. Collégiens , &

Sanftiß. JrHjuiJitioriisConfulwpre Retttrendifymo P. inqmßt.

Ъопоп. . .

Dunque la comparfa di Cómica in feena , e parlante d'amore

non fà la Comedia illecira , & ofeena .

In oltre Pier Maria Cecchini , Cómico Accefo , e GentiThuo-

modi¿.M. Cefarea , há ftampato in Veneria l'anno 162/. I'O-

peretta inritolata . Breui Difcorfi intorno alie Comedie, Come-

dian ti , e Spettatori , doue fi comprende , quali Rapprefentafioni

üpofiano afeoítare , e permettere je Panno / 61 6. quefti D iícorfi

fùrono mandati dall'Autore al Sig. Cardinale Scipione В jrghe-

íe , Ñipóte di Paolo V. Pontcfice all'hora Régnante . E ral'üpe-

retta riceue per Iecita ta comparfa délie Corniche parlan ti d'amo

re.-ne mai è ftataprohibita per ordine de'Juperiori . Noi dunque

che diremo per rifpondere à, queíta difficoltà fondata sù i Libri

ftampati con Papprouatione de' Superiori ?

lo rifpondo , che quello , che feriuono queí due Comici , Bel-

frame, eCecchino, in difefadeirArre loro, edella Comedia-,

lecita , mérita Iode ; e come effi profeíTano d'eflcre Comici Chri -

ftiani, modefti , e virtuofi ;cosi dourebbero eflere imitati nclla_.

modeftia , e virtù dàquei Comici del rtoftro tempo, che non fo

ld con ïe Femmine , mà con altre ofeenitá , vituperano ÎPArte , с

fono degnamen t e cenfurati , e vituperad dagli fteífi Beltrame , с

Cccchinoinpiùluoghir

InquantopoiaIdire,ouerofupporre, che fa comparfa dçlle

Corniche, par lantilafciuamcnted'amoreinfccna, non fia vna

ofcenità » rifpondo , che tal detto, ouero fuppofto viene riproua-

to , parte efpíicítamente , e parte implícitamente dà quanti Sana

Dottorí.e Scolaftici io hô letto fino à cjuefto giorno lepra la prec

íente materia ,-mà intendo,che tal comparfa ftconfíderi fecondo

tutti i termini dellamiaPropofítrone porta nele*, ai Que. 2. di

quefto Libro. E pero ftrmo,cheiSuperiori\eheapprouaronoall'

hora perjla ftápa la ¿upplica di Beltrame , &í Difcorfi del Cecchi

no , fuppofero, come lecita , la femminil comparfa ; e credo , che

hora ad inflantiampartis noßr£> & vdire le noftre buone ragio-

ni »nonlafupporrebberoj màvorrebbero, che ßprouafle, cflèr

lecita
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lecita , е р oi darcbbcro l'approuatione

Е chi non sài che* molti libri fono íla ti approuati tal voira da

Sauij, e dotti huojnini ; & approuati fecondo tutto il ^loro come-

nuto , quoad omniл , ¿rfingula: e poicol tempo, buon maeítr©

de' dotti , fono ftari ûimati per ragioa nuoua degni di nuoua , e

più matura coniîderationç .

fieltrame ítcíTodice . Molti libri pieni d'errorî già fi lerg-nia-

îio : dipoi furono fofpefi dalla fanta Inquificione , e per eíT re in_»

quelli materie pcofittcuoli , fi fono corre ti j e cofi efputgati íi tor-

nanoàleggere.' ., -v i • : - i

Anche v^opinioneprobabile in vn tempoè ftata giudicati*

improbabile in vn'altro. E cofi dico io della со nparfa del le Co

rniche parlanti d'amore nel publico Theatro ; ftimo, che hora*

nonfiaprobabileopinioneilgiudicarla per lecita nell'A'te de'

modcíti Comcdtanti : e giudico , che horaque i Signori Superio-

ri ,cquei TheologLnonnprouerebbero il noft; o lenfo-mafllna-

теше, che iofupplicherei.chefíconfideiiquefto negotioCor

mico , non tantofecundum näturam rei , f.coudo la natura d lia

cofa, quantofecundumpraxim , fecondo il со ftum ~ • e la prática

vfatadamomífíroi Çomici ,eCiarlatani del noftro tempo.

• Et io appunro íceondo queíti due rifguardi alia fpcculatiua, 8¿

alia pratiea , concigho.due luoghi di due E-xelIcrmífi ni , e San?

tiíTimi Dottoi i, quali B.ltramc propone , come diuerlí я ."loro

paren 4 e non gli accorda. Vnodiqucfti Dottori è S. ßuona-

uentura il Seráfico , e l'altro è S. Tommafo ГAngélico . S. Вjo»

nauentura, dice Beltrame.fàyn tal prtfuppoôodt'Comici ,co-

mefefoflêro dannati : eS. TommalontJlo fteûb tempo pref.ri-

•uei termini lecitialleComedie, e fá capaci de* Sacramenti i Co-

medianti. E pure amenduc fono Santi., с furono amici : e coa*

ftitto ció fono i pareri loro diuerfi . Et io dico , fono diuerfi ; per

che miranodiuerferagioni.S.Buoñauemura paila de* Comici

ofeeni - ES. Tommafodc' mod^ fti : il primo confidera la prati

ea dishoneftatenuta nel recitare. Etil a. la moderata maniera,

con la quale fi puô , e fi deue fare ogni Chiitiano Recitamento..
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tien e lééïto almeno, che la Donna comparifca ornatain T/reMtrt,

- íur'perfar lafartefita nëWAttionefen\aparlare amort*

fomente con o/eemta /

 

Lcunidomandano. Se la comparfa di Donna parlante d'a-

moreofcenamtnre , non è lecita ; fará lecito almeno , che

la DonnaComparifcá ornara in Thcatro fenza parole amorofe*.

tnà parlando d'áltra materia , ô fonando ,o cantando, o bailan^

do , fenza fraporreakuna femminile ofeenitá ? perche fe fará le

cito ,ella cosí potrà efercitar l*Arte Cómica *e non reftar efdufa

darbanco,nedállafcena. '

Rifpondo . lo non ho ancor trouato appreífo alcun Döttore la

precifa rifpofta co'fuoi termini à quefta difficoltà'.- e pero , oltre

àquello,chehôdettoinaltre luogo circail can to, il bailo, & al»

frefemminili cofe, rifpondo fecondo i principle le dottrine сси

muni .* e dico in quefto modo »

Prima nelle cofe morali confiderar fí deuequello, che fifà, e

probabilmentc fí fará ; e non quello m che il puô fare, mà non Ii

farà probabilmcnte . Hora fi confideradà Z)ottori la comparfa«,

délia Donna ornara , e parlante d'amore lafciuamente:perche dà

rooltiflime Comedie mercenarie è propoftaornatalafciuamente,

e parlante con rale äffet to. Che fe queíla materia amorofa fi leue-

rà mai dalla feena, e dal banco , ali'hora fi rifponderà all'obiet-

tione , e dimanda nel modo , che per hora nectílario non è di ri-

• Ronden*.

Dicov. Se fï conce^fíTe il cafo, che dà Superion foífe concef-

fb aile Corniche il comparir ornate , e parlar in publico , mà con

auuifo,e precetio, che nonvíaflero alcuna parola d'amoroía

ofeenita : io temo, che molte non ofleruerebbero lungo tempo la

moderatione ¿ pérchele materieamorofe fono quelle, checlTo

hanno bene impreíTe nella memoria , e nelle quali giá fi fono au-

uezze lungamente e quefte trattanoquafi tutto dU ó rappreíen-

tando nel Thcatro, o meditando nelcuore,, o ftudiando ne'li-

bri : onde poi parlando in publico , fácilmente redirent ad habt-

Htm ,rUornerebbero all'vio loro: maffi mámente, chele moralirà

in
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in bocea femminile forfe parrebbero freddezzefenza le caldc I

&amoroíegraík:della dii°tatiata Veuere impúdica* •

'Ho faputodâ vn virtuoiiflimo , edottiflimo Theologe Reli*

giefo , che in Palermo fu già ftabilito iantamente »ches'intimaf-

ie alle Donne del banco , che íbtto graue pena non vfaflêro ve-

runa ofcenità . Si mandarono fecreti Cenlori ad ofleruarle;e tro-

uarono, che quelle miíere fdruccioIauiUio, rendendofi ree del

minacciatocaftigo . In íocnma vn'anirno inuecchiato nelle fcç-

didezze forza è , che fordido anche fi moftri nelle morah'tà ; per

che lafeia prefto il tenor di virtù , chi lungaraente in íua vita ЬД

feguitatoilvitio.

Dico 3 . Se ia Donnл fi adorna fecondo la qualità , & vio co

múne délia pci fona , che rapprefenta in vna mode ftia Comedia ,

Tragedia ,Paftoraîe,6ahraAttione , non. pecca omandoi7,e

comparendo in publico; punche habbia qualchc buona ragione

diciôfare,eIofàccilcnzacattiua intencione ; ancorche fapefle

di с fil i c amata brunamente dà alcuni particolari , e determinan'

perche farebbetroppo gran pefo i etroppo dura çonditione ad

vna Cómica virtuofa »cJhenonpotcflcefercitare Tarte déliai fua

profe flîone , in quanto è locita* e fecondo quelle qualità , e ter

mini di modi ftia , che concederno iDottori ¡ perche ajeunipar-

tieolari , e determinad fi abufano per loro maluagità, e fi feanda-

1¡7Z. no irra gionc uolmc nte délia fua diligenza in ornarlï, e com

parée in publico fecondo lVfo , e decenza délia perfona.che dâ

Ici vienc rapprefenfata honeftamente in vna iecita Attione .

~. . < Se l'ornamento délia Donna, dice CaftroPalao, eft iuxta

diff 6.j>. 7, quAlttatemper/опл , çr communem vjum , nullum eft pece4tum ,

fe ita ornare , ejr afpeßibns virorum offerte , \modb ahfitpraua in

tentio ; etiamfifeiret turpiter ab aliquibus ejfc amandam . E pro-

ua la fua dottrina con ragione , & autorità , &aggiunge , che fe

condo i Dottori fi richiedequalchc honefta cagione,íenzalaqua

le la Donna mérita di eflër condannata per adornarfi , quando sà

di eífi re amata dishoneftamente dà alcuno . Tutores ceßante

causa honefta earn condemnare debent . ¿¿uocirca dicendum eß .

Si nulla nictitate , velvtiUtate ,/ed folum duela vanttate , af-

pctfuivirt earn turpiter adamantisfe offirat , peceat mortaliter .

Jta схргф Sanchez.Vafq, & conuenire debent ones Doctor &c.

Bal-



Baldellidice della Donna . Sifiudiosè fiterathnabiii meсер iJ-iiU

fitateyaut слиfaje oßenäat afpetftbuj amanúum inrpttcr ¡ ф 1 *•

émetfie Hitsplaceré , mortaliter pecсat ; etiamfi nihil aliudtигре

cum lilis inundas , г// laquitur S. Antoninus . £¿uia\esl occafio ^ ^

ax ruinefpiritualis, é- damni illorum . Et qui occaßouem j». f,

darnni dot , damnumqueq, dedijfe viàetur С. fi culpa de tutur. &

damn, Г.Ы1Г ■■ - . ? V v.. Э r- > iv « . ... !

1 Ло dico , che la Cómica fi adorna fecondo la qualità dcllà Dô-

narapprefentara;&ellahà il ius à tale ornamento per riipetto

della toa profeífione di rapprefentare honeftanenre.-e per l'efer-

cirio della profeífione le bafta , come cagione hone fta ,1a necef-

lítá , о IV tilica del guadagno fatto con il modefto recitamen to ,

dal quale , quando non puó aftenerfi '/enza graue danno, non с

obligata di rkirarfi , e di non comparireornata in publico ; tu tto-

che alcuni in parttcolare fi fcandalizino; pofto che ella non hab«

biacattiuaintentioncdifcandalizarli. ¡: .

■ Hartado » citato dal Diana , infégna , che la Donna , quand»

non puô íchiíare certe occafioni ieciee fenza graue » eproporno * f. 1 tt.ii*

nato danno , quidtune non tenetur inpublicum пен exire , ф лЬ fc*md- 'Ф>

bis abflinere i quia tales occafionesfunt valde remota ,<jr genera-

 

échela moderta Cómica nó

puô ív nza danno graue i e proportionato al íuo bifogno laíciace

l'Arte del recitare , e pero non è obliga» íotto pena di peccato

mortale aftenerfi dal farfi vcdere publicamente ornata,äe abbel*

hta rappref. mando vna Fanciulla , vna Regina, ôaltra Femmi-

nafecondo la parte , che к tocca di rapprefentare . E quei parti»

cobri , e determinad , che fi fcandalizano malitiofamenre, attrí-

bui/cano la loro ípiritual ruina alia propria maluagiti»per cagio

ne di qui traggono velenodi morte, ouepotrebberogoderc an

tidoto di vita. ■ J ' , H-) '■: ¡oí

Dico4.Se la Donna fi adornacon animo di euere dishonefta-

mente amata ; tutto che non fegua l'cffetto, ella pecca mortal-

mente per rag ion del fine mortale . Sife ernet eo animo , vt car-

naitter adame'tur , etiamfinonfequatur effettus , pecсat mortali- rf fQ ^

ter exfine mortaliy dice ftcondo S. Tommaío Filliucci. »»1.

Caftro Palao ícriue .Efiomnino certum , fipueíU {Фсо io , fí , , tr 6 д

Ее Со- 6f7.*¿
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V - Cómica,! feprâfentet vira animo excitandi tjrroboránditttrpem

1 amorcm , pecсare mortaliter quiafiais , a quo actus fumttfpextern^

delta S. Vtdoua Giudioa ; la quale pare , che fi ornuíTe con inte- .

л л ч tionc di prendere ncllacciodclladhhoix'ftal^mimolafauo del

General Condottiere dcll'efercito ihiraico л poiche fupplicó l'

ai tiífimo Dio dicendo. Capiatur laqueo oculorumfuorum in me.

Nondimeno ammetterc non fi deuc alcun peccaco in quell ora-

tione , che nacque dà ianta cantà , с da rettiffima intcntione : ne

in qucll'ornamento, àcui il medefimo Iddio aggiunfenoua bel-

Jçzzadi fplendore . Сui Dominus , dice il facro Tcfto , commit*

St I*?- bjjilendorem,, quoniamomnis iflacompofitio nom ex libídine, ßtdi

exvirtutependebtt.Adunque la S. Donna pregó Lidio, ehrHb*

loferncreítafleallacciatoneU'amor fuo honclto.e non libidino-

ío: come ípiega la Gloría ¿liberando Quditta da ogni macchia-

dicalunnia,edipeccato., ! ,wr.M.:. juin V.ijV.íÍ

i Hora io dimando .J2uo animo , con cheanimo, e pon che fine

Л T.M гЛ la Cómica ordinaria fi adorna t con animo, e fine di piacere то*

\* вд\ rAiittr , vel carnaliter, platonice , velplau/oniee , moralmente ,

' ' ouero carnalmen te , al J a platónica » 6 pur alia pl utonica fio cre

do, che mоке Corniche virtuoíe son habbiano fine t ípreflb

mortalmente reo i raà non farei già la ficurtà per tut te; e Teuere

loro malleuadore certo che mi recherebbe vn gran terrore • .

d Ricordumoci ,cbe quel moderno Cómico difle . Io to com«

pariré la donnaper alienare; dunque è probabiliffimo, che mol-

te cópari(cano ornate, Sc abel h te per al lettare.. ¿/á che fignifici

quefto alkttare, fe non vn tirare volonuriamente, fciiBtemen*

fei & auuertentementc gh Spectator! de boli di virtù ad vn maní»

fefto pericolo , &occaíu-ne profilma dipt ccato ? E tale aHerta*

raenmcoœcnoaèfcandafcAfcâ Eicomeß p«6 fcufaredàpecca-

tomortale*í maflimamenteche la Cómica ha volontà di tirare,

^cfalliettíaré, neniólo, dieci t o-venti £ei!fone deboli di /pinto, mí

áncora leÍQtñ neJJayirt^, cíe potefte,yorftbbetirar, & alienar

tuwe^er acertilíere. maggiermt nte il guadagno T heatrale . E di

met ít -|*^e^asátrioltOtbene, cbepjù fácilmente vtngono allcttá&t i

.itt Giouani,&lmenovirtuojfi della Gkta j poiche quefti cali fono

ь i * фирго110 àftequ^ntari*a«QCûfe Rappjcefe»»tiom:dunqueéf-
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ftèmeno fcüßeadai peccato di adopnarrtyerôft^4tà№'x^ • ' ■ ' ¡

peccàminoib aUcttamento. Iocredo, che l'ottwrâta^c^tamté» "*

¿aero anché tfmoderatamente, má fcnia"n<Äibllö çcôeflb, л :

per iolavanità:,moftranoiola belkzza ÍU3v e la gehtilezfcadeffa '

pt i fona , ienza aitro cattuo fine , non fia peccato mörttle. orna

refe moderate,v<el etiamimmoderattus,modb non fit notabilts ex-

cefus , ob feUm vanitatetn, oßendendo fuam puicritudinem , &

elegantiam corporis abfq\ dufutí по» eßmortale . Come er da

ño Caietano > Grafio i с Fiiliucci . Mà non credo già , che'l fine tit m. ш)

di allettar ad vdire la Comedu, quai fine hà- h Co ruca per ord> i9'

. mrio , fia finebiiono , finis пап/nains; perche , olrre alie cofo

-dette di fopra.egliè fine di allettar ai pagamento delL Comedia >,J

'c ool pagamento alla fomentatione de'Comiei ofceni nel toro

s peccato , с peí cdnít guenza с vn'efficace prouoeatiorte al maie .

.iLper dar farza à quefto vkimo argomento , fuppongo , che l'at-

• üone , alla quale Ja Donna aUewa /fia ofee n'a ; perche puo bene

''eifere taievtuttochela medtfirna Donna non vi parti d'amore,

imàfolo vi companïca per allettare i poichenon mancano moite

maître oicenitâ , ohre le femminili , nelle Comedie de' nèftri tem

pi i íe quaJi fono cauerne , féconde genitrici di • velenofi ferpenti :

o pur diciamo , che fono moftruofe Hidre di molti capi> e capi

tanto ofceni^chfe rteífiarno dir fenzáTimotio le paroledi S. An- л .

ie\n&,Co*fovd*rt»eéfi?fMt4tet/ttfmtMttfЛоппсорго dicon-

fufioneaiœentandoleii^ieofcennà^Ue^derne,' e merce-

narie Rapprefentationi . * **vù*vi

Dico 5 . Se la Donna sà , che per Tarto fuo , anche cattiuo di

.«4<wn»]£vtyidii

do» à maie ;à folamente à colpa leggiera , ella hauerà per quefto

iLfolo peccato¡veniale di feandalo : perche in tanto pecca di que-

iflSJpeocaío vinquanto è cagione moraiekfefc peccato altfui: äd й-

-„qaQ credoDdo,.chegli altri iî muouoho fob à colpa veníale, с 0a

, fxjôcheià iolooeniaímente; Cofí efpreflamente infegña Caftfo

, Palao Coo Sanchez, e Bonaccina , dicendo ad vna Donna. Si t'ijr.4.f.

rt*ef4&i>,<f*atû*tfâsprwetfîi*s,vùfam

-Ж*AtLinniklepecсatum ,fdumpeccatumwhidtfcanddt fatb

its ; quia in tantutnpeccas hocpeccato , in quantum сaufa mord-

г- lis.es pesmi*lmum: ergofrftlum credit#Uos 4dveníaleRantum ц».»

:4шй E e z fee-
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í.i.m Dre. ftçcdtumntbutndos tffc , venialttcr tantumpetcabis\

f .4 f .ti î. Sù qixfta, efimile dottrina.fi fondano i Comici, le Corniche,

«тс.» il. &iloroP?rteggiani:mcntrcdicono, chefe bene fi traita ncllc

G&mcdie vna materia bfciua ,e dishonefta »nondimeno glt Au-

ditor¡,ó nonfimuouonoai ccnítnío di pecca to or.ortale j o al

più pcecaco leggií rn.ínte ; fiche il tu tro fi riduce à quaiche nu

mero dipeccati venialicagionatidà Cornai, e dalle Corniche

a conlcloiopocomodeireatticni, e vaniornan enti .

*k •■•» . . Io rifpondo. Se quefto fol male di leggier colpa iuceedtíTo

, Bcgli Aaditori »corftfltrei, che lo ícandalo, dato dà Rccitanti,

fofle parimcntelegg;ero.- mà l'efpcricriza.maífimamcnte di mol*

- ti Giouani , e dimoltiahri dtboli di virtú, cor, ftriInge à dire.che

, molti » con l'occafione di trouarfi prt íemi alie Comedie poco

. «odc fte ( fi muouono al pic no » e moltiplicato coníenfo di molfi

peccati mortali ; enelTheatroconcepifcono quelle fiamme, che

poialrrouecrefconoin vn grande, с ruinoío incendio. Nèdi

, que íto re со per hora altra proua, chela confe flione de'medefimi

Auditori, quandoparlanofecondoquellaverità, chepiù volíC

iafewca^fimibaAnoXperimcûtttOià ,:к., .ja ti-. >¿ -f

4 m a

•V .fr '-Д.. ftl M'S I &кф О Т T''oâ -9fi ^wî?ji ■.•*>!••.■»

Konhaß* TtJtpifttdtUc Cùmithe ímndottt ntlU Св>т*

111 - Л Л— ^ А. -Л I í J _ I . 9- - "

wtJU retitätt г . ию'гизг.Л .у^'А мл.:

ib rt.:: г.:> •)'!' « oui о tfc'l ï jq ->г!э «í ¿ • rwtoG • '. э2 .f .»:• <i

ILcogliére gratiofi fioridà gîardtm ben ccdtruaâ moa è Jrje2

mentó » che fi vogli comporre quakhe mazzetto pernioolo

aii'odorato di vn nobile Ca ualiere ; a rzi è íegoo di giudicare il

contrario , e che fi pretendí recar dilc tro » e comióla оопе. Cofi

pi ocedono i Comicj prort flor i di modelt ia.-fi sfbrzaeo di iceglie

re dalle Comedie flampate, corne dà tanti gmdmitt;,qut'fiori,

со* qi'ali ftimano dipoter comporl*attióni loro, rc pre it ntarfe,

conre odojrofi rcazxetu, aile laduraiwc Tfaeatrali» Onde per

giuflificationedc'proprijrecitamtmiriccrronotal voira ali'au-

. torità dell'aln ni Opere publicare nelle fíampe . .

(6.5J. Btltiameicrmcàiuo iauoreewi. Ltmr
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íimili i quelle , chefono ftampatc con licenza de' ¿uperiori ¡ ci

moite volte fono le fteífe •

E Pier Maria Cecchini afferma (ne* fuoï comic ¡ Difcorfî , che

fono di gran lunga piu corrette le Comedie , che fí recitano , che

quelle , che íí ftampano : poiche molte parole hó letto, dice egü»

«he non comporrerei , che nelle noftre feene fi d iceflero .

Horafuppofto i ! fud detto, ecco la difficolti del prefente Que-

fto . Se nelle Attioni Theatrait ft ampare fi concede la comparía

delle donne-.perchenon fi concederá ancora nelrecitamemo de*

me rcenan) Comedianti f n', .• -, L . : • «

lo riípondo , che le Atrioni, (lampotecon finteraent.o di Don*

iJf,fannograndannoàLettorideboIidifpirito; má le recitare

lo fanno maggiore à gli ¿pettatori poco virtuoíí : e ia ragione è

chiara ; percheognVnosa,che la morra fcrittura del Compofíto-

re nonhá tanta forza , quanta hà la viua Attione delK catantes

maffimamen re fe è Cómico ,c Cómica di valore; poiche i buoni

Comici i dice Beltr ame, nel rapprefëntar icafi fí trasformano in

modo , с he eglino íh flí piaingeno , e ridono; come fe la cofa fof-

U vera îechi non hàtal'Arte» nonconoíceilcoftumedeJl'efcr-

citio, enon èbuonRapprc femante. Dunque fe tal'cfficacia di

attione non íí noua nelle Comedie fiampa te ; le recitare ceteris

fatibis faranno íempre più perniciofe , che le ftampate. Mà à

piacr fíe á Dio , che ancor quelle« che fi leggonoin ftampa > «*

fono ofecne per leDonne introdotte in eue » o per alt« aragione »

fî pr ohibiûero afifa tto dalla Chrifi ianità : certo, che l'arte Cómi

ca, e la ricreatione The atrale non mantherebbej mà fi purghe-

rebbeingran parte ¡edipiúfileuerebbel'occafione à molti in-

noctntiGiouani, & à molte femplici Donzelle di quella graiw

ruina, che fpf fie voire dicono di hauere riceuuta leggendo tali

compoiitioni ftampate. ron ;i<yj..!/'4<l¡:;.

- Everoj,км'жйСотсоСессЫпыЬеogni gjibrnofiriftrin-

gt la mano ím fi veggono vfcire quelle Comedie ree » che altre

voire eranoWnf. gnc dclic Librarle, emotbidezze deiLibrari.

E con tuno с he fia cosí» eche laS. Inquifirione vigili tanto in*

tornóle materie dishonefte,echenonnelaÍciafpuntare dàniun

lato i tuttáuia v*è , chi fcriue,che ilMondonon è ripieno d'altro»

eche i Fanciulü dà quelle apprendoao ogniviùo, e gli moftra-

" " "; " »9
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ftè prima malitiofi, che nati . E pur fappiamo, che i Ubri dî but>?

ва Poefîa non fono intefî dà Fanci ulli , nè'btfn capiri dâ Giouaab

- ' Mà io àggiungo al dettó di quefto Cómico, che i Fanculli ,

ífr! íGiouáni,íen©nintendonole allégorie naícofte nelleGo*

medie , intendono pur troppo le fcoperte oicenitá, cht vi legge*

no , & intendendole firuinano fpiritualtnente con grauiffimoxfi-

nôdellavirtù. • - ;.л \\

Quindi nel Decreto fono riprefi con le parole di S. Girolamó

i Vcfcoui, &iSacerdoti;percheJafcino leggcre a Fanaulli le Сей

medie dishonefte . Legant Efifcopi , dice il Tcfto, Migue Presby

t eri, qui Filiesfuàsfçcularihus iitterii trudiuÂ etfaciunt, Ules Ce.

mttditr legere, frMimetumturpiafcriptш cantare . E conciad«*

nel hne . Heliïacerdcsfdnltusfuitfedqui4 F.tliesfues поя erudi -

*// in omni difciplina, & cerreptienè,fupinus. cecidit , & mortuks

eß . E la Glofa su quel capo dice[, che Girolamo riprendc quoi

bacerdoti , quifiliesfues, x$ nepotesfacicbant legere Comçdias,&

i i o poética carmina, che f"aceuano ieggcre le Comedie,& i va ñ poe-

tiri da figliuoliloro, exlà nepoíi. E credo, cht contaoro zelo

quel Samó Doctore ícrifle quell* riprcnfionc, perche fi pçrfuade-

ua, che la let tura délie Corniche ofcenità è vn'arfura délia §кюа>-

nile purità in moki, che ne* iibri turpi, come in acceíc fornaci, be-

uono le fiamme delhmpudicitia. Màritorno al aoftro Que/ici}»-

& a ggiungo P Qnando le Comedie ftamparc fi recitana , prima fi

purgano dalle ofcenità,le i Recitamiíono modefti, virtuofi, ерш

dèfitidiriftiamVelèveftDonnèiio^

na, baftando che per relatione d*al tri s'interida il lor kaíiu te hi

bífogno di lunga ípiega tura, e fe dibereue, ba iteravche íi oda la.,

voce femminile dentro la Seena . Concunó ció,, fe alcuni intro*

duceffero, maflîmàmente in Attioni facre,Giouanetti fauü,<3c ho-

nefti, V eft i ti dà Donna con non troppo sfoggiate, e pompofe ve>

fti, e fenza lifci, imbellettamenti, & altre cofe prouocatiue alia-

dishoneftà, io non iicóAdannerei, má ben si rcplichereudií-* <

m'egiio i e più íícuro anzi conuenientilfimo l'aftenerfenc fien 'ri£

pettidegniffimidigratt:ca«ela>, sil,j Л: лЪ.Ь олшасэЗ

Aggiungo . Moite Comedie íhmpate con qualche ofcenità

di Donna ,0 di aiwo}fi ieletóna» ó peí la,bellez¿a ídolfciüag*WU

o per là fiflgzza deli'aqjÄcioi à pejr.alira'.iagioiitiMeienrE ai

oa t giu-
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gtedftiftde'^iiperíorí íraáqueffa íoJefanzanon fideuc ftendcre

fino ali'attualc rcci tamento, quando manca la furhc tente ragione;

come inuero manca per hontftarela Comparfa dcll'ordinarie Co

miche , parlanti d'arfiore lafciuamenre nel cofpetto di mold Spet-

tatorí di bolt di ípirito , e makmc nte inclinan alla defti uttiono

dclla propria Vi rtu . Gom&diaMinfpetUcuhsrecitari no»placer,

eorrumpit пату, bominum meres\ eofq: effxminatos reddit , &ad

libtdinemjuxuriamcj^compelltt , dice FrancefcO' Parririo , epoi D* inßU.

\bkx\{cbl£xigAtw igïtut àTheatrisComçdia * &слт fivùùénP pjM- *•

deîii , aif. eruditivni ,in/uispenetraltbus legant verba ро

лиs , (juàmftntentiasferutentur : же tarnen plach , pepulumbis

intentvmcjfe . II finio diquefto Autore fi è ,che non íi reciti la

Comedia ; feioè dico io la oicena >perclie reca graue dannoalla-

puriràde'coftumiïchefegli huominidGtti fene compiacciono,

la leggano nel le camereloro ,& attendano piùtoftoalle parole

che alieit menzeîneconuiene, che il popólo s'impieghi ncll«_»

attentionî-diïaliRecitamôîtiîi ' ч , r:« -»

Aggiungo . Le Comedie fta ropate ofeene Л leggono fenza co

operare , e-fo mentar nel peccato 1*Autore > il quale, quando quel

le ion lette , forfe è mono ,ouero fa penhenza de"peccati fatti nel

comporle : mà chi ftà prefente alie Comedie oícene recítate , co

opera per ordinaria, e fomenta nel ríeceato il Recitante ; e pero*

¡ pe r ordinario pecca , almeno per quefto capo , fe non per altri ca

pí ancora . Dunquele Comedie ftampate fono più tolerabil i,che

krecitate. •'•«". ;tjí ,c.sv>; Лтм; .:: / . ='

Aggiungo í JBfolrecöfe lecitamenté fi ftampanô, e non fi rap-

preíemanolecitametíte: e taliíOTiorotíte-mafcerie del íeftoPie-

cttto ftampate mimtameroedàTheologi » e dà Caíifti per necef-

faria ir.ftruttíoftC dtí^Padri Spirituaüá beneficio de' Penitenti : e

pure moite di quelle materie non fipoflbnorapprcfemar in pub-

biico perla loro ofceniti» e perlcT fdandalo* che ne íeguirebbe

peHi Spettátó^ i debolbdi virui . Cosldicóiond. noßro-cafo del»

le Comedíeftampate ,e deüefeeitate con la femrginik ofeenitá^

\ d'amorofo , e lafeiuo ragionamento ¿ Dall'ahtzaa del Cielo thea:

tfale caoVmo i fulmmi con viok nza maggpore , che dalle parti fu*

5 perne della ftampa :;in quefta le faeitelarigpifcono per djfetto <ii ;

г vjgprofaattione>mà in quelbicriíiono eon yiuezza di rappre¿

f1 w J íénta-^
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fentatione.Lafom Cómica nei Theatro grandcggia comb

gucrricra ; oue nclla Hampa pargoleggia , come bambina.

J^r В S I T О NONO.

Ckiáicejfti che le Corniche parla»» ^лшгелВа flatвnieл%

non giußificberebbe UUrComparfA? . t . .

NON ctuttooroquel,cheficauadà vna miniera d'aro.- ne

cutto è foftanza di perla ció,che fi chiude nella Madre per

la . Platonc fecondo me paragonar fi puó ad vna ricca vena di

áureo metaUo per la pretiofi tà del fuo lapere; & a 1 vna douitio-

fa conchilia per la candidezza de* fuoi geatiliifimi penfierie mà il

perfecto fuo nonfuíenza difettoí ei'oro di lui fi collegô tal rolta

col viliiTîmo piombo;c tra le fue perle fi u-ouo qualche falía mar

garita. Voglio dire, che nonbafta per giuftifîcarappretfo di no¡

vn'ateionc il dire . Ella fi fà alla Platónica , perche noi роШапк)..

errare feguendo Piatone, chenon fu Maeftro irreprenfiiwle, e»

lontano dà ogni errore . Alconi per dtfefa dclle mercena ie Co«

michemuouono vna difficolti, che nomar fi puo la Platónica.; ,e

fi forma in quefto modo. ; '<• :■. о . t ;;. ._,'.(

E vero, che le Donnede* Comedianti соmparifcono nel pu

blico Theatro à ragionar dfamore- má с vn'amor finco i o fe pur*

è vero amót e,ü puó dire, che fia vn'amor Platónico : e fe vera-

racnte egl i étale, non fi puó feufar dápeccato graue? . .

R ifpond o. Vna voltavn let terato, tenuto per buon Theob-

so vniuei falméte dà fuoi Cktadini, difeorfe meco nella propofta

forma.* quafi che col titolo d'amor Platónico fi porefler giuftificar

dalla mortale ofcenità gl'innamoramen ti délie Corniche rappre-

íeñtati in fcena . Má egli poi nonmi portó ragioni fufficienti per

talegiuftificatione. </; j ■ , „ . .

#oraio,perrifppndere al Quefito , 'dimando. Che fígnifica

quefto amorPlatónico i fbrfe vn'amore meritorio del Santo Pa-

radifo ? Non credo; perche Platone con tutti i fuoi arhori noru.

puó far falire tanto in alto i fuoi moaraorari . Significa foríe va*a-

morevirtuofo , fondatoin vna cena buonamoraliti , eciuil cre-

anza f Má quedonon hi quelle fiamme, netjuegli ardenti affett4

chefi veggononeile períone innamorate della Comedia, le qua

il



\i fembrano animati , e piccoli Vefuuii , ouero MongîbclJi . Si

gnifica forfe vn'amore fcnfuale , mànon vitiofo? vn'amore di

fenfo fenza Confenfo? vn*amore,col quale I'huomo guita di ama

re per araare,non per pcccarefMàqueftocofi fattoamore quin

to è difficile in pratieâ ? quanto è pericolofo ? quanto raro ? Con-

feífare di amar vna bella Donna , e dicbiararfi con parole affet-

tuofe j e proprie di vn lafciuo Amante , e poi dire , che non brama

aitro.che amare; fono cofe dà huomo Platónico, da huomo idea

le , dà huomo aftratto ; e non dà huomo fornico della noftra or

dinaria natura, e carnale incl. natione .

Di quefto Platónico amore, dice Baldefano, fi feruono quelli, *

iqualipalliandofrnfame concupifeenza loro con titolo di amo- ™ut*f'

re Platónico, efacendofi feudo deVoftumi di eflb PJatone, dt '7* ^

Xenofonte , di Efchine , e di Cébete , non s'auueggono gli infeli-

■ ci , che con artificio priuo d'ogni arte , e pieno foto d'ogni forto

d'immondicia , trattano i Sauij del Mondo, e gl'huomini virtuoíí,

dà ciechiincantati, eche non s'accorgano della ftolidalor mali-

tia i Se efll miferi con ia fregolata vita loro rinegano l'amor di Id-

dio per l'amor Platónico » e lafc.iano lïmitatipned i Chrifto , de-

gli Apoftoli , de'Janti tutti, & anche de' Sauii perla vanitàdel

nome d'alcuni Gentili ; i quali benchç moite buone parti in fe ha-

ueflero ; nondimeno meriteranno íempre appreuo tutto il Mondo

biafimoimmoitalef poiche cum fgnomßtnt Deum, notifient

Deumglorifieauerunt >fcd euamerunt ineogitAtiombusfuis ,

. Ma íia ció , che fi vogiia di quefto amor Platónico , che di lui

mirimettoàmedefimi Platonicijdico, che Tamor délie Corni

che , bt nche foífe Platónico in fe, non è Iecito nel oublico Thea-

tro ; perche riefee pernicíofo,e ícandalofo à deboli AuditQri,chc

fentendo ragionar con termini 'poco honeftídi amore Platónico »

reftano infiammati con l'amore Plutonico,e cadono in mille pec-

cati degnidelle fiammantí.&eternepene di Plutone; infomma

quefto amor Platónico è molto pericolofo , e ruinofo à parère di

chisà ,e vuole confiderario fecondojla puritá della Chriftiana-

fede : e baíli per proua quello , che più volte già mi diífe l'Emi-

nentiff.Sig. Cardinal, ebuonTheobgo., Centino. Egli fù da

Paolo V . íommo Pontefice deftinato alia cura paftorale del Vef-

couato di Macerata', città nel belPiceno. , e feggio principale di
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quel Gouerno с tofto in diligenza v'andô e cominciando la ri-

forma de gli sformati coftumi congelo di vigilantiflïmo Paftore,

trouô , che paiTaua per le maní di molti vn certo Libro, che trat*

tauadell\mior Platónico л loleffeiubito » efubito lo cenfurôin_»

più luoghi : e di poi mandando le cenfure al Sig. Cardinale, Capo

ddla Congrcgatione deirindice, n'attefela molutioneja quale

fù ,cbe il Libro fi fofpondi flè , e fù foipefo .

Cosidiioio,mcritalafofpenfîone, e la prohibitione dalle*

chnïbane fceneognidifcorfo,& ogni Attione, che ifautori de-

gli ей eni Comedianti pretendono honeftare con la feufa di amor

Platónico >qui fto amore non èbuon feudo, per riparar le faette ,

che i Guerrk ri Chriftiani [anciano contro leTheatrali ofcenità

con l'arco délia kok ftica dottrina. Nè Platone è Capitano di ba-

fteuolediftfacoBtrol'aflaitodiqueiTheologidi Chrifto, che

col brando d( lia giufta riprenfione rroncano faldero capo dell*

oieс no , e brutto mofti o dell'il leci ta Rapprefentationc»

J£ Г Ж £ t Т О 2> Е с г м а

Ven è troff4feutrità ttfcludert te Corniche , parUnti tfdmore

àalpublice- 7 heure i

LA riota dî troppo feuero Giudice non ë oggetto degno"diha

norato sforzó ; e chi vuolc sforzai fi di moftrare troppa fe

uernà, dà nel biafirr.o di perforaggio crudele .Non par, che le»

Corniche fidebbano leuar dal publico Theatro ; benche yi par»

lino dunaterie amorofe con manierepoco modelte ,• perche vni

tal Ieuátaè argomento di troppa feuerità , e per confeguenza, chi

la procura , cerca di palefar con vituperóla fuá troppa rigidezza.

Beltrame difende la publica comparfa délie Corniche nella fce-

ш , e dice »Lo fchiuar i pericoli è fempre bene .• màjil non volere

caualcare ; perche molti fonocaduti dà caualfo : nè andaré per le

ftrade ; perche Bioltifdrucciolando háno patito finifliramenti de?

piedi »ô percofle ad altremembra, è troppafttáchezzaJl fùggir

le fceoe per tema »che le Donne non ícompongano Ja cafiita Cà

inio intcr.de re ) ë troppa feuerità

Rtíjpondo . Quefto galànt'hnomo è flato giúditiófo nell'v-

fcrquelieparolciYA mío intendere) perche ha laicizoluogoad-

aluj
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altr¡ , che dicano . Cosi non incendono i S. Padri , i facri Teolo«

gi, & i Dottori di S. Chiefa. Et io qui non reco altra rifpofta a-

queftadiffieolrà:vedendofichiaro, che il parère di va Cómico

non puô bilanciarfi col parère di tanti,' e tanto qualificati perfa-

naggi . La luce di vna minuta ftella perde il fuo chiarore in faccia

di vn moltiplicato foie . Chrifoftomo fcriue confeono in vn Ser- *Ш:

mone . Nuncfer Deumfeueritas vibtm, nuncper Dial?olum Ылп ^™,4Í

ditta mortemintentAt . Cioè . Hora Iddio per mezzo della feue- ' ' **'

rità dona la vi ta ; & il Demoniocon le luruioghe reca la morte •

Ma pondcriamo vn poco di qucllo , che Bul crame aggiunge n ji

lo íteflfo luogo dicendo . Difficile с fuggir le Donne,f. non Ci fug-

ge la cittadinanza . Mà io rifpondo,che fi puo,e fi deue fuggire 1*

occafioneprplfima , Se il manifefto pericolo di peccato mortale,

vedendo , & ydendo le Donne : e taie occafione , e pericolo , al*

menoper Ii deboli di vîttu , fi troua nell'aodar al Theatro , oueu

comparifeono le ordinarie Corniche , e'pariano d'amore laiciua-

mente dunque dà quefto fi deue fuggire ; с le Corniche fi deuo-

no ritener dal compadre »

Beltrame di nuouo aggiunge • I galant'huoraini paflàno per Ii

publici poftriboli, enonfilafcianocoalaminareimàicarnalac-

ci, íeil Demonio non tenta loro.eglino tentano il Demonio; e

per tali fenfuali ogni luogo è pericoiofo : adunque non fono le

icene i che fanno Я male , mâ í ï bene la rea natura délie perfone

vitiofe. Chi non hàaItri,occhialipervedere,chedivetroroflb,

ognioggettolifembrarôflo^ ■>:■;.■:

Il Ceçchino ancora fcriue . La fçena del cuore è quella, fopra fi f»

alla quale paflêggiano le immonditie, che ogn'vno dourebbe

con ogni diligenza correggere ,

lorifpondo. Alle volte chipafla per li poftriboli, non vede

ofeenitá , e cosi non fi concamina ; e fe vi pafla per buon fine , &

à cafo vtde qualche oggetto ofeeno, farà aiutato dal Signorc.ac-

cioche non cada. Màpur troppo fappiamo, che mol:i galant -

huomini vi pafiàno, e fi contaminano. So io d'vno , che certo

era galam'hu>mo, e virtuofo,il quale col folo alzar di vn'occhio

ad vna Femminella,che ilauasùla fincftra.contraiTefuoco tan

to infiammante,che poi per molto tempo ne refto abbruciato mi-

ferameatei onde l'infelice ne geлеиа, e ne fofpiraua con gratu

dolore. Ff» Che
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Che poi t Carnaíacd habbiano ogni luogo perpericolofo , crev

do, che fia vero; come ancora [credo, che fiayeriiïîmo, che

ogn'vno dourebbe correggere Ja fcena del cuorc , e coftodirbu.

con diligenza fecondo l'auuifo del Cecchino, e molto piu fecon-

do quel diuinprecetto . Omni cnßodiaferua cor tuum. Mànon_i

per ciö lec ito fi è,che la fcena o/cena dij à negligen ti cuftodi del

cuorc , & à carnalacci nuoua occafione di moltiplicar i peccati : e

pure la dà con la comparía delle Donne difcorrenti lafciuamente

d'amore . Anche la Meretrice с carnalaccia ; e piglia ogni oeca«

fionedipeccare;enoncorregge,necuftodifce la cofcienza; о

ml'Aw d nondimeno credo probabilmente con il Bonaccina, chepeeca,

v.\\¿ chi fenza legittima fcufa li porge occafion di moltiplicare le fa e

f ». f.¡. peccaminofe,edishoneftcbructezzc. Non fideue aggiungere

•dißt. j. ». nuoua efca a¿ vn ruinoío incendio: e chi moltiplica ad ynüníeii-

%} ' ce le difgratie , fi dichiara poco aœico délia pjetà »

j^r e s 1 t о r n d e с i м о:

LdtolerAnaaßn horafraùcAtA circa U сomfarfa ¿etttCt*

miche non ebuonaragionefer non UntrU

dalTheatrof

В Reuemen te , e preño rifpondo à quefta difficoltà* , dïccndb г

So , che alcuni difcorrono con tal tenore . Se non èlecha la

coroparfa delle Donneparlantid'amorin publico Thcatro } per

che à qucíFhora non fi è leuata dallachriftiana fcena/

Rifpondo . In pi ù luoghi fi è leuata , quando i Superiori fono

ítati auuifati dell'obligo di leuarla . Et io fempre bderô qud

gran Paftore di vnprincipaliffimo Arciuefcouato , chepechi an-^

ni fono , mi dilTe , dopo hauer letta, e po nderata vna mia feritrara

lo mai pió comportero , che la Donna falganel publico banco.

Porrei narrare à quefto propofito altri cafi ; mà allungherei Iav

rifpofta , che vogliô dar al Quefito .• & è. Che la comparía delle

Donnenonfiè leuatadàtutrala chriftianitàj perche i Dottorî

antichi non hanno parla to diftinïamente, & efpJickamente de*

molti , с graui mali , che cagionati fono dà quefto înconueniente.

Et aggiungo: perche i modérai , dà quali fe ne paria chiaramen-

te,efpiicitamente,dlffufamentc ,c icolafticamcmedi propofitcv
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forfe non fono ftati propofti à Sig« Superiori con infhnza , che fi

prouegga à talc abufo . In S. Ghiefa i diíbrdini di doctrina, o di

coftume , non fempre , dopo effer nati , fubito fi fono leuati : l'ira-

quitá ancora hàla fuá ftagione per maturarfi, onde alla fine col

tempo fi matura , e cadendo manca. Molti errort di quando i'n_»

quando fi fono conofeiuti, e poí leuati . .

AggKingo .Se i'honorato Cómico Cecchino è degno di fede,

poffiamo credete, che quefta comparfadefle veré Donne fùgia fag. jjr. <fr

leuata; poiche dice che cinquant'armi prima, che egli feriuefle , т>Ф°Ф

non compariuano le veré Donne à recitar nel publico Theairo :

dunque cotai comparfa non è lempre fía ra tolerata . Et io fpero ,

che di иной*) fi leueràaffatto per comando irreuocabile de' Sign.

Superiori-, fe dà eflî ella farà'confiderataal hilando dell'autoritá

de'Z)ottori, délie ragioni, e deirefperienza.* perche niun fauio

Gouernante appoggia àdebok colonnala fuá toleranza; с fes

toiera tal'hora vnmale perniciofo ,& vniuerfale,cio fà perqual-

che buona ragione : per a tto di eíempio,tolera vn mal minore per

isfuggire vnmaggiore,-màfequeftomaggioreegfi non fugge;

cgh manca altra ragiondi tolerarquel mal minore, non animó

te Ja toleranza di male alcuno; perche il Sauio, ezelante Supe-

riore viue fimile all'Agricoltore diligente , ehe sbarba dalle ra-

éicilorole piante infctte, per conuertire la bofagliain bel giar-

émo , e Tinculto terreno in campo deliciofo % e frumiofo.

Scv В S I Т О Ж> V О й Ж С 1 M Q.

2 iheologi dfPr'tnciftno* riprenderebbero U comparfA deb

Comicbe , /e nonfife lecitái

У*ЧУefta difhcoltà nomar'íí püo la [difficoltà Theolögale ; petf

1 cagione di cui íento ad argométarmi contro di quefta gui-

fa. Se non èlecita la compaffadelleGonliche parlan

" tid'amore, come ranti SignorfccPrincipifupremilapermettono

\ oellapreíenza loro, e dellc Confortée delle Figliuole ancor Fan«

* çiulle, e vergineíle f Ë pure fono perfonaggi di ottimi coftumi ,

'£ edi fegna!ata diuotione, e ciafeuno há i fuoi Theologi , che non

ltl confenrirebbero à tale errore, fe foífe errore « bE che ? vorremo

9 noi dire, che tal» Theologi fiano ignoratiti t Ô che fíano vitioíl ?
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vn tal detto non è ccnfura di temerità ?

Rifpondo prima. I Signori.e Principi fupremi veramente vír-

tuofi, e di ottimi coftumi,e di vera diuotione non permettono co

fa chiaramente peccaminoía, o íoípetta di peccato , fe non hanno

qualche buona ragione; ouero che paia buona al giuditio de*pru

denti: che pero hanno i loro configli, íecondoil parer dc'quali

regoîandofi, viuono ficuri: e forfe cosi procedono neUa permiffio

ne della Comparfa delle Comiche in Seena , e parlanti d'amorcr

maflimamente che íi vede perefperienza , che i Comici, recitan

do in prefenza de* Padroni , recitano mol to piùlmoderaramente ,

chenonfannone'publiciftanzoni al popólo fpettatore. Qual

che Cómico dice . Non poflb parlaren perche hó mangiato car-

ciofoli, Akri dicono altregrazie. Efptfloauuiene.chevn'Aí»

tionerapprcfentata in palazzo, ô nello ftanzone,preíentcilPíin-í

cipe, contiene pochi equiuoci ofeeni, ómoltocoperti, e poche $

oícenita; oue la medefima recitata publicamente à Citcadini, rief-

cc abbondante,e colma di moite parole brutte, e di brutti gefti .

£ la ragione iî è, percheil timor di gaftigo rattiene dalle inJece-

ze, chi recita in prefenza di Principle Pnncipefl . ,che non güila- :

no vedere,nèvdireindegnità. Oue i Comici, ele Corniche neU

li fta nzoni publici veggono, che nonfono caftigati , dicendo , e-»

facendo quelle cofe , che fogliono piacere alla bi i gata , che güila

più delle Scene impure, e laíciue , che delle modeíte, e virmofe :

& eífi, per piacere, e guadagnare , conuertono la moderations

del Theatro indiúolutionedi poftnbolo. Aggiungo. La Come

dia modefta fatta in prdènza de' Padroni ncíce ndicola, e piace.*

perche i Comici s'ingegnano ,e faticano per fada taie . Oue nel-

le altre Comedie ofeene non curano di faticare, fapendo, che pia-

cionoconleofcenità,chehannopronte.

Mà fe folle vn ¿ignore , che voleflê tal comparfa , e bramarteJ

che le Comiche foflêro belle di volto,grandi neUa comparfa,ben

formate di perfona, vezzofe, fcaltre , e ben'efercitate nel rappre-

fenrar Jafciui amori: & égli non puntocuraiTe di confultar co'dot-

ti; anzi riçufaifc d'udir ragioni, ôdi veder feritture contrarie al

fuovolere,profcirandoconifattivnaviüofa ignoranza,- l'cfem-

pio di vn tal'huomo, troppo appaifionato, non deue allegarfi per

autenticare, & honcílare vnacofa illecita: & aile volee íi trouano

per-
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pèrfone grandi tagliate à quefta ma'a luna; e che tengono la vera

nobilrà délia virtù fotto lepiantere qualche Cómico m'hà confef*

fato d'haue; ne trouatodi tal f atta più di vna volta . Mà io dico,

che in tal cafo i Theologi taciono ; & i Pred.catori prudenti non

efclamano ; perche non v*è íperanza di frutto , anzi timor di peg-

gio.- onde bifogna ricorrere aU'Onnipotente Dio con l'oratione,

e con le lacrime, íupplicandolo dirimediar efficacement COVL0

l'aiuto fuo . L'huomo zclanre, dice Agoftino tperùerft, qua vi*

det, cupit emendare;&fiemendare non poteft, tolérâtf$gémit '.

Quella congiuntura di maie , quaii difperato, férue à ferui di Dio

•per eccirar ne* loro cuorí vn grande affetto di compaflíone verfo

coloro, ciafcun de'quali mérita , che di lui fi dica • Noluit intei

nigere, vt bcneâgeret. Non volle aprir il cuore aU*mteüigenzar

peí non aprir la mano all'operatione .

Quel non voler fentíre fe ragioni propofte,nè leggere íe ícrít-

ture compofte, non ifcufa dal peccato mortale ; perche almeno è,

jranzaafFettata,crafla, eiîupina; e pero nonferue di*diaman tino

feudo per bafteuoie diiefa contro il colpo di colpa graue à parère

de'dotti ; trâ quaii Reginaldo fauellando dell'ignoranza , cho

ícuía da peccato, dice. Excipieudum eff , nifi ignorantiafuerit

affeclatawt cumquis dedita opera ignerarc -vult imiíatione eorü,

ftti ex loé с. ti. dieunt Deo, Recede à nobis, &fcientiam viaru

tu4rum nolumus . Ant nififuerit eraffa, ф fupina ■. vt cum quis

ex negligentia lata,feuper quam, aut nullam, autfere nullamad

fciendumadhibuit diligentiam,nefcitid, quodfcire tenetиг , ex

toq; crajfa, &fupina videtur diclo, quod eaiaboransfit fimilisho-

mini crafib , & Hupido , non aduertentiadea, qu& coramfepofitd

funt i vtpete nefciens, quapafftm fciunt exteri % Cioè . L'igno-

ranza fcufa , quando non fia affettatajcome nel cafo , in cui vno à

bella pofta vuole nonfapere/quaficheprofeífi d'eífer* imitator

di colora, che nel С. ¿ i . di Giob dicono à Dio . Ritirati dà noi ,

ehe non vogliamo la ícienza delle tue ítrade. Ouero quandbnon

fia ignoranzacraífa, e fupina ; come quando vno, perche niuna,o

quafi niuna dttigenza via per fapere^non sà, mercè alla fuá gran

negligçnza, quello, alla cui feienza egli viene oblígate Et igno-

tanza taie par, che fia de «a crafla ,e fupina ; perche , chi dà lei è

per non dire cofadi

 

ifto grande igno

op-
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appreſſo, ſi rendeſìmile ad vn’huomo stupido , che non bada . nè

Lion ~cura, 8c auuertenza à quelle coſe , che tiene auanti , nè ſa ciò,

che dà gli altri è ſaputo comunemente per tLITt’) . Hor quando ſi

donano Superiori inuolti nelle-tenebe di questa vitioſa ’ignoran

za , biſogna ſupplicar il Gran Padre de’ lu ni, che sgo- nbri il buio

di quei tenebroſi horrori conil chiariſiimo‘lampo della ſua dini

na luce . ‘ ›

Riſpondo ſecondo . Il _titolo di Te'ologo non inſonde tutta la

ſcienza della Teologia ſcolaſtica, e morale in vn tratto . Vno può

nomarſi degnamente Teologo,& anche Confeſſare di vn Prin-z
cipe, e non hauer la cognitione minuta,<`ìe diſtinta di tutte le mate

rie,e difficoltà teologali . Ogni buonTeologo,e buon Con eſſo

re sà, chela Comedia oſcena è illecitasmà non ogni buon T colofl

go e buon Conſelſore, sà ſubito determinare r questa , ò quella.,

Comedia e oſcena; questa, ò quella non e oſcena: perche tali de

terminationi particolari hanno biſogno di molto Îstudio ,"moltÌJ

ſpeculatione. e molta lettura di Autori ;le quali coſe non ſempre

ogni buon Teologo, c buon Confcſſore ha fatto compitamentc s

ne perciò fideue nomar ignorante,- perche basta , che le ſappia—

fare,e poſſa, e voglia ſare', quandoe richiesto del ſuo parere; .

' .e d . . Lat-ſcienza del Confeſſore , dice l‘Emínentiſſ. Card. de Lugo , :ñ
" ' 'EM‘- dcbet eſiaflmm, e” de anni”: , quefenitem dici! ,paflìr diſcer

m-re ;mſiflt mortali-c, vel-umidi- ,- /Ìepe mi”; id ”ec ”diff-mi

faffimt. Satieerga cst , ſiſó'ídt in y": , que communita- acmmmt ,

' ”ſim mortali-e; ”rl-umidi.: . Item ”0” e!? ”mſſè , quite’ i” dx

”: , que arcuri-unt, folk! :loſe omnia ”ſol-nere: ſim”; e/l , ſi com

flzflniflſciaz , de difficiliorſhwſhidtſaltem duóirire 5 A!” libro’,

thpcritlorcr con/ul” . E nel particolar del punto intorno alla.
Compaſirſa delle Donneparlanti d‘a more in ſcena , che ſia coſa il

lecita , forſe molti Theologi , e Confeſſori ſanno vn preſupposto

fimile à quello, che fà Beltrame ,il qualeſuppone, che tal com

parſa nella Comedia ſia lecitilſima , nela renda in modo, alcuno

immodesta ; e però nel ſuo Trattato Theologico cita tanti Dotto- i

ri antichi ,e moderni, quaſichètuttiſiano del ſuo parere , cioe,

che non riprouino detta comparſa.: ma io dico, che tutti i Do‘tco

ri, veduti dà me ſino al preſente, la condannanos bcnche non.

ſia stata ancora condannata affatto , e prohibita con legge Impc-;

` ria.
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title, ouero vn Decreto Papale . ”i voglio dichiarare meglio:

conquesto,raccontO---*~-m;r … ,_ ,7 :r-áz ,_ p A_ .

V‘R'ThCO’OgQÎVOlfl-Îa ſtampate vnîoneccttaeontrp lcThfatſaſiz

lioſcenità Fanno 1 639- Ei egli .Fl` impeditocon ?autorità di va.,

ptktcipalstiperiòreailqualeera valente-Theologo, de apporto,

varieragioni :i fauor diqudl‘tmpedimento.- dc vna ſti, che non

tutti i Dottori erano del ſenſo del Theolog'o . cheattendeua alla..

fiampa:màquestodímímdandQ-E… . .iDotthinon eranodel

ſuo ſenſo ? nonhebbc altra rií'posta;,- certo ſaggiamentesperche

forſe quel Superiore nonëpqteua eſtar alcun Donare a benchezſup,

poneſièpotemçſfläc.VM-"l.Citationedí molti. .z ,, z , . ,

ñ* Io minimo tra Doni-prego humuinenre tutti í'dóttíffimíThcoé

logide’Principiröc anche i Predícamn'. 8t i confeſſori a conſide

rarquel poco, ,. .che fotine Bio-4 Stefano Menocchío. nella ſacra.

Politica .paeſilegge, 0;) .cmÙÌMÌPÌSIKÃÌIG.IÌÌ{UÌS’ veli” [pe-Z n.055@

&Mu-I.nre.: ſia!””cede-n”trap-,priminpmm4;;sz,

-ml”mp-:14m coflrioaióflrpxólitir fantaſy”; pier-im”: &tipo;

Hu intere/I , quali-.r Tbeologi , Coqfiffarí, A”: Cox-*imitare: 44’

óüufltflr . Nmſidqfirinflpicme, diam# afferma-r liberta”

flninriaflzqäirmimèWWÎAYHÌIWÌRG”nfgfliflüfflqi d; qui
ón ”gin-r ,firççfficffiemazogefiimf ,z fiyçràìrtfljìráflf , á- vin”.

:i: expert:: ,ſicompoſin’ad”ROMAſia‘:commit: 'veli r4”—

t”, banditi , á-”nrfl-Alpere mal-ieri”, nella”: Zlatan-modi”:

pflhair/nodi herria” i” Kenya-blica”:m»import-Mit” t‘ Cioe .

Quando i Principi'yçgliono vdir qualchecoſa toccante, alla bon;

tà ,det . oquandeſì confeſſan0.pxinatamcnrc.,òrpurquam.

do fi trouano_ preſenti allapublicapredicatione ,- importa aſſajffia_

moanaRepublicadj quali Theologizſi ſervano , di quali Confeſ

fori, e cſi-_quali Prediratori :perche ſe ſaranno huomini forniti di

Dottrina , di pietà , edi giuditioſa libertà di—parlare, potremo ſpe

rare o nimo ſucceſſo intorno al Principe , 8c a‘ nego tij ſuoi .f ma ſe

mancheranno di dottrina , e di virtù; ſe: adult-ranno attendendo à

proprij intereſſi 3 e vorranno accomodarſi al gusto 'd el Principe.

6t à grattargli piaceuolmente le orecchie; pgnirnale ſi deriuerà

dà ſimili perſone al danno della publica felicità .

Io in oltre prego tutti i Theolqgi , Pradicatorùe Confeſſori de‘

Principi à. far diligente oſſeruatione nelle dottrine de’ moderni,

“ ` ` Q g 8t an
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8t antichi Dottori intornoal p'ublico comparir delle Donne, Coi

miche ordtnarie , e parlantid'i laſciuo-amore *.-e li prego à ponde

rar benele ragioni,.'che- apportano s perche-ſpero‘ ,'5- che-daranno

ſentenza di etemo‘bando-dal The-‘atto alla mrpe'sèímtno‘dest’a , ‘ 8’:

oſcena comparſa femminile‘: atteſòcheñ, ſe vi è Docente' alcuno ',

che i0 nonl'tò letto,,e chela stitnidegna Abſolntè, á'- ſimflieiter

di poſitiua— licenza, ò di tacita -toleranza, e perm-iſiione per ogni

tempo dell'anno. e ſenZa riguatdo’diiſchiſar altro mal!maggiore;

all'incontrorvizſono molti, ‘anzi` inoltiH'u’ni Dottori , d‘à'quali e.;

condannata eſPlicitamente ,ñ non'ebntitolo'di eonueuien'za , e ze:

lo predicatorio,ñmà'conrobligo di' nec'eflità -, e rigore’ ſcolaſtica_

Theologale .‘ Il parerconrunddeì-Dottiebuona tramontana Per

nauigar felicementenell’Oeeanodell'a ſapienza ,r e chi chiudo

gl’occhi alla chiarezzadi' queſta bella stella èzvolontario amato

--*-° re- dellacecità s Il 'buonTheològonon ſicura far cnrodà ſe-Theo

logando ,-màgo‘dedí format l’armonie‘dotttiuale 'sù-iene@ _del

. ..1, . › _. .5*.-`_-_ , , px_ ~fondatogtudinovmuetſale.. ~`-\-\\ì~\~ l FHM ñ~ _A ~~ o

ñ ~ “ ~\› ~ -.‘~ ‘21.5.3'. i..) ~ o.“IìùusÒl‘f Î. Mah; ñ ‘in-e .m I.. .ed
‘J l

~
`

-~ ,2735110 -~ »rerum-ñ ?Bazar-‘A i ~~dtt/.ze”fiè 05_11' '4'” '1'1- ‘Cv'›rfi›ffo›\ del 'Cal-eric” ‘-‘ ~ ’

ñ .r - per” dd ;Mpffldgllcrcaureáe Mpwf ,-*ñ 1. ’è

` .‘. - ` . bfiſàrſfif'moîà‘fibf. Lui.) › (L, "..îí‘ t f'. .- -.`-`i

'» D huomini dotati dimol'to ſènrio;’è'ſ'orniti dicentimetro-ui~

‘ `, le dottrinacóm‘met‘te-ilSánío’Pfiflçipe‘ſlgoderrió ’kein ` _ ‘

rale degliStatiſuoi'-bolidevuolbetrla :ragiodeegli vma ep

ſa, anZi. maggior diligenza nellfelet'tione‘di quelſacrd Pet ſona‘g‘

gio‘, a 'èul‘tmn titolOdiCopſeÌIbre'ſi compiace: di‘couſiciar il go“-Î
uerno ſpiritÌiale dél‘l’àtiirnat-ſüaì~`;'che però ſenza-altrolo-releggerà

ſauio , dotto , e zelante-.à ſufficienza; e conſeguentementeegli ſa

prà moltobene;come portar ſi de laba- nel ſodisſat all’obl igo del

… la ſua‘caricaì‘fenza recai? ra iéhèu’o’le diſgusto a1, penitente . Crea `

do, che’ egli ſi pre figura-’per ifcopojdi prudenza il'genef’ar` ²nell’-` ì

animo delíPrincipe il nobiliffimo parto del Vero', eforte'amorç. ‘ì

di Christo da cui pol’ſegùano tutte l‘ñ‘altre coſe in ottima 'diſpoſìa- ’ì

rione ,-, nè egli procure-rà à ſe l’humano ſauore, ma` la diuína gra- Î

tia;al~ penitelue .- * - ’ a ` ‘

.i ' Z `
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Qujndi _con-ſidero ;achenon tà di meſtieri. chequglimÒltoz

nt-l riſponde re con moltedorainelunga’mente al…? preſente- Aeñ;

fitoamaſſunam'ente che lo ſcrignettodel miopocoſapere nö_ ‘può;

trar fuori :ne argento , ne oro , n’egioie-di valortale ,che poſſano,

accreſcere i theſori di quei Confeſſori,che aiſistono à Superiori.,

8t àPrincipí comeviueArche conſumdffimSapienza .Dunque.- :io: per ,riſpondere ,ÎLricprderòzſglo-quel ,che-i"

Confeſſori hatierannqgíà lettonelle Opere di due Eminentiſlìe

dotüfflml Cardinali ».il‘primo de'qualí-ſieàknbçtro Bellarminoèz

che nel Libro compoſizointornoall‘offiçio delÎPrin’cipe dichiara.,

come egli portar ſidebbavedoilſuoz Confeſhre-r e—con tale 0c~

caſione ſpie .in-ſiente lie-qualità ;dellequaliconuiene , che ſia.).

fiamito ilmc e . mo BonſeKOrc._DíſCanfl Cardinale.conma latino; mááp lo tira-porta qui in IBMMDgni-fèddxàflci

cieche-dà tuniipoſſa dicci?Menteſmnſo, ept'nticatox; I, ,

 

,[L'fietmîſalflw del Principe, .dicezegii .:dipende .con ?moda MM;

mauiglidſo dalſuo confeſſore '.-Lì-.eìîſilaeggpno molti eſempiri-t

pieni di grandeſhorrore,, ne’quali-fi .vededa dannatione,cher' CmfeſſoniinſmcmníPrincipiloi-penitenti ſonoprecipis_

maine? doloroſi ſupplier) defl’ínfimmiGmochneoperarmoltq

grande il buon reggùüet’tädelle _coſcienze ”Principi-e? richieſt

de vn’hnomoſl non ſolqmohqperito, maMChMDOlîflpmdeMflt

c'molta WÎWQMÃQGÒCPÃÙWearch.'ëëuk,>enkne

te deſideri , niente anëhifaefloiçnte cerchiyxtnicme altro Mogli
mwnntſepomlìa ”innocenti-:Lino BIÙFÌPCÒ'. e -de’popqli a

4- ſt-.Vſl "Ji“. Buzz*: a‘Îg-o‘l Roma-Up '2’?! ,ſi t"l .:JF 'Liìſl‘l i

.-ñ @per díemerqpanimmedi queſtoOffictordìcn ,ché-i

Confdſorcrap enza dneperſone. ”undici-'udite,- e {altra '

Medico *r 8c il? .rincipe altreſi ne rappreänta-due alture.` la prima è’

priuata , la ſecondaèpllblifër ”Confeſſare . come Giudice-,M

in luogo di Dioenon deue, ne aſſoluerc dàpcccatiíl tuo.
nice-nec’ ì. ſefnon lovede eſſere.Veramente”alleate glia-Incroci!”

(e perito:teflon.Vuole laſciati quella- coſa r chelotti-ene.- immerſa

nel lezzó clelxpecca-to. certamente :gl-'finge lapeuttenza ;enon
la {a ſi. mcntre confeſſa il ſuo errore . Maſſe ll Confeſſare non ar-Î

d iſcc negare l’aſſolutione ad vn perſonaggio tanto grande', oda—

lo Spirito Santo , che auuiſa p Müſirîi'WMo fliſiVJÃÎAÎ-?iftfl- Ente-7 6

ng tel e
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n- irnrmpere` iniqximnm ,- nefiníte exrìmeſrdrñfitimpur-”rif, ² ,\

Qit ſto medeſimo haueràr luogo‘ in molti altri Î peccati '5 pc rch‘e il‘

Confeſſorc non p’uò' aſſoltiere'rl penitente , ſe `non fa lit-confeſſio-~

n'e intera: e non è intera la confeſſione del Principe, quando dona

fcſſaquei peccati ſoli , che appartengono a lui , come adhuomo

priuato ; per eſempio í peccati di 'gola, di luſſuria , d'inuídiaí,altri di ſimil fatta .- 6c in t’álitb‘foñſe {non x riconoſcefîneaconfäſa.

quei peccati; che eglihàjeornirieſii>, come'huomÒ ublico , elco-Ì

me’ Principe . Imperocheílno’n mancano Prindipi nel Mondo@

quali ‘per quello , &het-oc@ alla' propria perſona, ſono ‘pijſiimi., e~

giustiflìmi ; manon ſannoî peccati fde‘ loro miniſtri principali ,

ch’e gouernano il'pt_!_bl'ico\.-t=.i tra tantoi pou'eri ſono reſſr ;igiue

ditij’ fi peruertond-rſi ſcandaliflno-izſempliá ;‘--e‘ ſig-nomiza. del.

P'rih‘c‘ìpe non ſcarſa‘iui appreſſo Dia,²feî-nonñfoſiè èináina

cibileìîä ‘atteſocheè -lideue ſeriamente penſarci la , nalitäde’Mia

` n‘istríſuói,&inſ.teſk garerztmoamumflim del "ſono publi

caamrnihiflratione. ‘Il, _Confeſſare-adam”; che è 'giudiceiru

krogo di Dio , nondeue-contentarſi di quellaconféflionerche fà

ilſPrinc.come'huomoì’ptittato 'fe-egli conoſca'ò dal-i

ia‘publícafamayödfaltíondeqnaritënialaniemë ilMinfflri ſip'or

rino‘ n‘èlÎcottíu'n‘e' una:: del'- gòu‘erno PBÎC-Ìl@BW‘METTE ì ‘ci'

medioflendereque-i ‘Miniſiti i: cdaMingthmuſſovdelloto' Santo .ñ 'moliſe-‘Mhdi-ü , ”af”kaáabihwjjmflzae big-ria

un” ,-’ a'c'flm:Mim/’urflrùflflmm; * ì ' 7 ”i TI 'ñ -ÎI

Pina'lx'nenre nonpuò-i1 Confcſſoreafl‘óktere il‘ñſuopenítentuä

benche ſia_ Princiëä quanto ſi voglia grande,ſe non è ſerigmènli

affliarccchiatòìà ; j Zafira; iron tollerante-:peremiao &gl-Mm

poſti ‘di'giuni, elemoſin‘eçtörarlorſi”: altre 'operatpenirentialigmì

di più à quelle pedone, alle quali* for-ſe è tenuto ,ì b nel reſtituire

la fama ,› ò nel rifare i danni , onel pagare i debiti, ò 'nel ,dare-:gli

flipendii-árempo ſno . .A'utíenga che ſpeſſe ſia rei Principi de (10-'

no molte’zcdſe_ :’tSuddlri ;Île qualieffinon *Mom 'diiefligereua

forſepe-r nonxindomre nell-’ira' del-Principeîzi L-Erzinqneſto- 'caſo

vigilare deueîla gluſiitia' diíz‘uel ‘Giudice‘,- c‘h’e-.tiené »il- lu‘ogb: di
Dior-amd Òcheìforſe ’effo’ non oda‘nel ſine 'di ſua *vita:ì . Per che.. .

volestieſſere Giudice non potendo combattere eo'n virtù contro ‘

ñit -:.z

-3
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ſii-hauer accennato del (Eonſeſibre,` come Giudice. ?lggi rugia—

mo qualche coſa- del-mede ſimo , come Medico . › -.

Niunodouerebbe eſſere Medico delle anime, ſe egli non ſoſL

ſe ottimamente ſano r accioche non gli fo‘fl’edetto . Medicomu'

”ipſum . E però quell-i ; che ambiſcono di vdire le confeſſioni]

de' Principi, ſono degnidi eſſere til—{cacciati , come Perſonaggi

inſetti di graviſſimomorbo 5 equello , che è più miſerabile ; non-3`

conoſciuto dà loro . La onde il ſauio Principe , c che è ſollecito

dell’eterna ſalute, a'uantiogn’altra coſa cerchi 'di hauere vn Con- .

fefibre , che mai babbía hauuto ambitione di conſeſſarlo : e che.

ſecondo la publica fama, ela priuata informatione `veramente

ſia huomo di pietà, cioè veramente ſano, e libero dalle infermi

tà de’ vitii; in oltre ſia-perito della medicina 'fpíri tuale; ne ſolo‘

[rabbia lettolìe coſe ~ſcritte-dà sTheologi intorno‘alÎSacramento

della Peni tenza , & à caſi di coſcienza ;Zmà ancora ſappia‘l’vſo, e

la pratica di quelle dottrine . Aggiungo .* nö ſi facci vedere ſpeſſo i

in Cone ; ne s’interpongane’ negorij d'e’ Cortigiani ;3acci’ochfl’ui]I

in vece dl Medico delle anime, non diuentiancor egli Curiale, da;

corti iano . E finalmente ſi niostr'i tale, che cònvna vera- hnl‘l'Îllr ,`

tà , e rità hàbbia cimgiuntayna 'modesta libertà .di auuiſare il .

Principe ; ne tema di-eſl‘ere leuato dall'officio di Confeſſore ;an

zi più tostoſirallegri ,ſe ciò auueniſſe , vedendo'ſi-libero da va..

lpeeſo tanto pericoloſo, Mà-ſe per auuentura il Confflſore vedeſ—

-, che egli-perde l’operare la 'fatica nell’impiego di vn Principe,-,

il quale-nóvoglia quie t'arſi alle fiiegiusteämonitionndimädi lau—z

milmente licenza di andarſene ;.öt anche non ortenendola , ſe la-z

a-*rſàſw epana *.*çperchec‘oſa* mengraue ſi è itſopportarelo

ſdegno diIünípciueipemortale , che l'iradellîmmogale Iddio… 1

Et accioche, il Conſt'ſſorepoſſa fare tutto il-ſudeuobiſognerà,ch

ll Principe dij adito, elibe rtà- a lui, di a'uuiſatlov confidentemente,

e ì di comandare ſecondo :la ragione dell’offici‘o ſuo quelle coſe ,

che ſono neceſſarie alla ſalute; ne che sij ritardatorper. riſpettodi

timer-é , ò ditjiuerema'è An‘coîa pare neceſſario , chetil Principe

auui ſi il Cotrſeſibreà none-'ingerire' nel- gouerno ,ouero ne’nego

tii di ragion di stato ,ò del reggimento della domestica famiglia..

della Corte :ſe non in caſo, in cui dallo steſſo Principe foſſe di

mandato il ſuo conſiglio. :emolto menodeue il- Coufeſſote di-.ñ

” ‘ ‘ ‘ man
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mandare , c'hc ad alcuno ſi conferiſca qualchexpublico Officiflsa

--oue ro Magistrato .- perch-e così egli ſata meno odioſo diglialtrí - -

e meno ſuperbo ; anzi ſarà gratoà tutti, e molestoàniuno. w. g

Conchiudo , che il Principe ſi guardi , ſeil confeſſore è Reli

gioſo , di nonleuarlo dall’obedienza de' Superioríme dall'oſſer

uanza regolare ; e di non dargli alcuna occaſione di dominata,

i ſuoi Religioſi , ò di ambirle Prelature :ì imperoch’equt'stó' non':

è-tſpedientc nè al Principe , nè alla Religione, nc al Confeſſorzui

ma à tutti .è noceuole, e principalmenteal medeſimo Principe. al ~

bene ſpiritùale di cui .è neceſſario vn Religioſiffimo,~~& CW".

Confeſſare. x i ‘

-ñ ' NOLT-Aflîfifil‘fll‘fil'i ’- .iP-w iî

`*Si tti/'porrà al ,Treſirojet-”M0 [A Domina del’Ebtithf‘fl. Z L ;i

’2* g -s i .figó'CüJÌnnldflLflZtn i. -' i :i'm i . . ‘.ſil .Ti

’_ Ì ' . › i ~ T _ ntìîîîi"^` '3. Utili-.7.4321 {A

O mi-perſuado, c'heî Confeſſori de’ Principi.: deſttpremiGo;

.uernatori , e Magiſtrati dc’popoli , haudranno vedutme pon*

de'ratotra leOpere .dell‘altro Cardinal-e".- che ètil ſetondo zie?”

dà mcîproposti,Giouannide-Lugowciò, cheVLli ſcrive penac’fl

concio della reſt-.nre- materia. (Dello huomo‘digmndctcmínen*

za , oltre la ardinalitia i e 'Theologoiîgegnofimmnraliſèr'e ſo".

ra modovaCcred-itato ttà Dotti , e ma ’mame'ntc-inì Ronn-POD;

,la lunga ,e publica le ttura'- di Theolo‘gia- nel' ,Collegio-ì 'Romano

;della Compagnia diGiesù , nel Tolnoldelfixrançmdchchrîj

.Di/l’4%# "Uffizi’ Pmpone'questo dlfbbìO-z i ‘ì, :mm ſi: Îîî‘il ”il a'. ìllíilllîíl

M‘- 1 - ‘ 1144”debutÉCaÎgfeffini”:ſanitaria” ‘rar-rigettaárilaſſare ig”:

;Anti-cm 'rin-aperta”, que/'251? . Cioè‘. "Sedeue il: Confeſſare?

correggere il penitente,_e n'muouere dàlui‘l’ignoriza circa icati, che egli commette .. . .E.- dopo. ,hauerî'eſposta diffuſamente la

ſua-dottrina, ne cana alcuneillatiqni, dellequali la.ſecondaè nel

lit—37. CHEFAmOrcrdlóc. z* '; "Î) 2:‘. ;17“ _. o 1; ...'i in'. ,.-î 'ì'. ’ :i

a ',Ìnfiráſflcwrdà, quiddicmdamſitda ”Ugl-nio”, ”UNA-150”;

Calo‘ëffñſí PÙGÌAIWÌM, PrincipianGflbflnflòmm, ó* ſimili” ,

gra-:naſa vida” , ;tuffi-_iran , ip/ò: nonſatirfflctrcte ver-eſt” deb' ñ`

to circa collAIÌoÎÎÉÎÌch-mſicibrym , eleáì‘imem miniſiramm,ſiaódi-

ram”:gm'a:mario-atm’arwdumrſmar car/k}erstdiifuimdi“ a".

- nd -
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”Minibar eccleſiastirix, ó- aliaſimilia . Depih” ill-va’ non”.

j…gfl,‘rarb'contingcre, qubd ignoranti:: ſi; initial-*ihih* , á inc

alfaázlz:: ”em rara coniuge”. quòdìxgnorflmiu, diaz-"mn óqff’er”:

,ſe-:ian[End-:111m infilódifln,,quffácilthfdfllìſit-Ìjguc‘)Prc/4..

ti!, ó-*Prinflfióm fidi vidi-*m: ”frantumi-affine*”multi-J:

”un :z qua” regular-iterCkuflfflárifls‘tmflllr‘diamanti-mite”.

8m,quícflque illeſit; drſha051igj-ítialltt' necſatiffimſw”m‘

afli. abſolumdo ÌPCCí-ÌZÌJ‘, quffçzzétmrdicit;ſèd path” im' 0-/ '

ai:ſui: humnixfetcduutaa, á- ernreflzuorìizfllninue'a’: s—

”l-tÎ, ó- cçco ucm-dkaeìteyiamóoi” ctnmfipmm* :Ad-pp‘…

Sifimídu”gpffliremixficícmmùçfflmflſióì 'Pflſhorix affidi}

[2dmdcſièſc excufitjamqmmmit”4p”:“Jil/ndbang-qnd”;

dvm . H41: ancewdiffaflfltdcConfffl'aia ‘z quifiit, "anita-”air

Mxfltixfiancn”era/lu debito ‘… Siatmbomaflſu': , ,134 A“

le: ratio”cua‘àíiflfldi, infarogctpçaíìcnlmr qll-{5m‘ſr gen!

il! bi:.- ſi verb:Mb-wc”rimeipſhmíwg ái àáltgmifluëì

;anita-'tir, confida! Záäòrfl; azz; ”iam bbmiflexdòäloxá-pi”;

fah” Il”in toyíflìmi.” á* una;ſicnorempynitmtiJ-innq.

sé”, ”pdc-fà montana-*iaumi”prompt;bdbemſhç‘mmitimix.

Dtm"”c widtrít; ;gnormiámfcflinuár ”Anfibi/km,qu

a: iflaſc-qriſhaflddm, a”dmmcomme ,- è; mancano-QA,

miriam/”tunn- i” mxi”.malnm ”man-ion,.-4”'21lèturm;

final-ela, m1imam-eda;pentitdiflimxlae ”1x14 _re-:galà: -tr-tdi-F

”J . Cioè à* dire fáuellando all‘Italiana . x v , ’

Io inſeriſco-nel! :aluogm checoſa {i debba dire ..dell’oblig'o ,'

che hanno i Confeſſóxidcìmlati ,dè’.P1Îincipi,Lde‘ Gom‘:,r_muo-.k

ri, e di ſimili; nando* veg ”moneta-fámbgcheperverikànonf

ſodisfannpalí' abito' loro; innocuo mfl’dcctíoneddMiníst'ri ,, al;

gouc’mo‘ dc’ſùddítí., &'ad altre coſe di tal fatta… ‘Inter-(1031@

quali èdà 'nom E', cluz d 'eradoàuuicnc-chc l’ignoranza ſiaaÙinci47

büc,&incolpabile.' ` - '1 -. . - ›_; ‘ , è z .

Parimean dizradoaùuí'ene,.che-qucll’ìgn0ranza non*- appoxtìzí

ſcco-ſcandalbpe: lèfuddin', iquali facilmèmcstimanolçcite quel-k

lc coſe*` che veggono fufidàanclati , eîdà Principlz: òalmcnoz

auuíen di rado; che qpcll’îgnoranza nani-echi: d’arma comano-5

Laond'c il- Conſeffiàre ,~ parlàùdosegolarmcnte,ñ\è obligaro- dl

anullarc- il peniteme, fia-;chi flyoglia‘, dignelhflchc ètemfto s:

v › l . .ne z,. .

. ., Q

AE?! i.. .
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nè ſodisfà al ſuo 'carico , aſſoluendo dà peccati , detti dal peníflen

te, mà più coſt0~gli addofſa. sù le ſue ſpalle inſicme_ con guaina'

errori, che diffimula nel medeſimo penítcmc ;chepecò ambedue.

parleranno nella foſſa- eterna , facendoſi vnciccoguida per vn’alq

- tro cieco. Se 'dun'queil Confcſſorc tc‘mc ,. laſci l’offici'o diìeonñ

fcfl‘arc , ſcuſandoſi modcflamente,come poco atto alla tolleranza

di quel peſo . E: il ſuddetto vale , quando ilConfeſſore sà , che il

.penitente manca al 'debito ſuo . Màſe egli neu* lo sà , \ eñſolo‘. hà

" 'qualchcr-agione di dubitamc , .che deue fare è -mtorroghìÌü-ptníç.

tenta, come ſi-porti iti-quei particolari ſpettantiallapxoptg'a obäç.

` ione z e le il dubbiodel Confefforc’ſaràcircag'ljus , e le ragion.

ni; che poſſono obügarc, ò oblighino il ponäente ,` (Rudi)` 'gli‘

Antoni .c‘fi conſiglîçcon huominidodei” pii ſacramento; e uo—

nando; che il Penitoñteerraylo auuiíicon ladcbita mofldh‘nA

x ſ o: e tenga pronte le :ag-ioni dei ſuo humüe.-omodestoauà;

ui o , Finalmente-ſejl Gooſeſſorc vedrà, ”elfiguommîçìel `pes

nitcntcèínuíncibüc ; ncñdà-loi ſegue ſcandalo.òdanno comun”;

e per- lo contrario l-'auuiſo èper- eſſere diçuggioc --dgnno`al~poni—\_

~teme, ò di ſcandalo , ò di altro incomicntc.,~. orràpaſheſeìn

_diffimulando ſecondo le-regoh checlogalialîen equalr [ìpuòzih

LGB”. rocon Reginaldo . ‘-Adaim-amy“-Wmñflélicümz*

quo-{gx ”Mſn-1021i“meſeparata,a ”Wilſon-17,1” ' 9

”digita-r expapsflmrírm dg houſing. áuflid i!. ~. ñ ‘z .

Hora prego io tutti i. Padri Confeſſori dc’ Superiori grandi i:

fir- pcxñlóro ’bontà vn"pocodi rifleflìono'mcco sù'quello,,che ſpic

ga quéflo ‘doité’flimo' Theologo nella ſu:Marione, a: applica; lo,…

aſl caſo delia comparſa delchonncparlanti d’amore in ſcena“ Î .

Io dirò il mìío‘ſcnſo ,can alcuni punti ,rípnnandomi ſempre à mi-.Ò

g—líor-gíuditio.. * 2‘] :u'z- `1- . Î›:v . ²' …51'… . , ‘3

ì Dico x . La moderatione dd Theatro è coſa ſpettante.” 'dc'biz-`

to del Superiore circa il buon' goucrno dc’ Sudan ci ſuoi:. e però ’

tocca alla ſua prudenza , e vigilanza.conſiderare ,- ſc la femmini

le comparſa tolerar ſi debba , ò nò , ſecondo la_ debita ’model-az‘

rione. La regola del Superiore indirizza il costume popolare .alt

godimento della vera ſehcítà a - - 7 e“, ` - A ,. › ‘_

- Nel Q. de Religioſis , &.ſumptíbus ſuncrum l. 15,ñGjustínia- `

no Impcradorc diçç. {Vi-v ‘cl/flſhlummm'dmè ”dim-mu , ſed

ó- r'” ladri-'az ' ` ’ Dì_

AXj—.uò
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Dico 2. Non è vprobabile, che nel Superiore ſu l’ignoranza.,

imincibile’, Se incolpabile intorno all'eſſere lecita , ò illecita que,

statomparſa: perche iPredicatori molte volte lalbíaſimano; i

Dot-ori con i libri stampati ſempre la condannano; le voci di

molti zelantizla riprouano; e ſpeſſe volte il ;aperiore ſteſſo, {lan`

do alla Comedía, Può,ſe vuole,conoſceregli ecceſſi di lei: onde

è coſa facile , cheegli n'habbia noritia, per giudicarla veramente

illecita; e però, ſe non la lena, deue eſſere ;auuiſato dal Padre Cö

ſeſſore , quia Caafìſilrí!” . ?qllſi _Plstorex, affido, *ml t ”na-ſam!

un” 10cmpropry" Pzſiori.: eat ci”; dell-garibaldi]Plstoreua:e*

fatina, &eacſhédilu; , flf'ffifl'çffäilſîahíd ſem-”dm lege

Dei, dice l'allegatoTeologo n. a7. cioè, perche il Conſt (ſure.

o è ſpiritual Paſtore per l’officio, ò all’horaalmeno tiene il luogo

del proprio Pastoreper delegatione fattagli daflui . Et al Pastor

z'apparticnel'ammaestrari ſudditi nelle coſe neceſſarie per l’oſ- i

ſeruanzadelladiuina Legge, - -~ e . , z
L

Dico 3. Tai’ignotî‘anza' portaſecoſcandalo in pregiuditio di

molti ſudditi; percheſi muouono dall’eſempio del Superiore i

giudicarlecito per ſe stelli, bencheſiano deboli di ſpirito,il godet

lo ſpettacoſhdellacomparſadi Donna. parlante oſccnamente.;

d'amore nel Teatro.perla quale commettono molti peccati . E

però il Confeſſare deue leuar quello ſcandalocon auuiſar il Supe- ‘
.Wi W ì . ,

riore. ricordandoſildi quella gran parola del Romano Oratore. ’ To! a." ò‘

Pri-mp”pl”: merry/o , fece-e”ma!” . g ’ 25:1:.:Pf:

, Dico 4. Dà cotal’ ignoranza ſegue il danno commune ſp iri i, .z. i.,

tuale. cioè la ruina di molte animepoco virtuoſe, e che perdono í- 13-. ſi

la diuina gratia per quella comparſata] qual danno deue rimedia*

il Confeſſarecon dat-'l’a uuiſo neceſſario al penitente .- perche h—

p”-fflHit-rmfrfpmdcrlt h”grin-m ”drei-rr': , dice il me.

deſímo Autore n. 3 o. il publica eneprepondeta al ben priuato

dClpcnlICflfce , . lv. 7 A '

Dico 5. (Dando il Confeſſare non sà. perche ragione ll Supe-`

riore , ſuo penitente; toleri tal comparſa. deue informarſi dà lui.

ò dà altri conſapcuoli delle ragionùaccioche poi le conſideri di;

ligentcmente, e giudichi, ſe ſono ſufficienti, ò nò , per la tole

ranza ;8c egli può far tal giuditio con le dottrine degli Autori ,

che hanno ſcritto della materia Cantieri-le ;ſtelle Comiche, elica

‘l‘
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la conſulta di huomîní virtuoſi , dotti, e pratici nella; quotidiana

eſperienza delle moderne' AttioniTheaa-glí ,. i

Dico 6. Non è probabile’, che in vn Sauío,e virtuoſo Super io: >

're ſi trouí l'ignoranza’ lnuíntibèlç dell'eſſere illecita là comparſa..

di Donna parlante ofémmneffie d’amore; e chcl’àunilo‘del Con

feſſore gli ſia per (eſſere aan‘nÒſo, ò cagionatíuo' di ſcandalo negli'

altri , ò di qualche ſinífi‘ro z"ç gran: accidents , e 'però‘ non ſi può

díſiìmulare lîauuíſo dal-Confeſſorez perche à questo è ‘_tenuto per

Pófflcio‘; për-là carità , .E 'perle regolè domuni ' date dà' Theològí ‘
in'fimìil'icirconfianze‘d’Obliggtionè z!- " ì‘ ² -^ " " ì

- Dico-7sllCÒhſcſſorc proceda‘afl’àuuíſmndlc'debítc circoni

flanze;dà ſolo àíſol‘ö‘. e ſoPra tuttocîon* molta;piacevolezza , 8: '

humílrà.. Strucm'ſuäiudtó'mtmadérpriCóvfflfffliÃ-á-Cancio—

N‘MMÌL ”atm-;r ~, dice Gio. StefanoM'cnocchíoz‘. mſi” viti-t* imc-”i e” -

[40.14;,7… wlniſs’e‘;._mntrìhttllllgſlnt‘ì nuüo".ueföbadáyflttmtisfflfinçm ñ

e: 33 - accrbiqfarepreb'cfzſiánaflrBiiizgçrex'çffiyw 'miái”tranſit-4mm‘

;rapimmprz/iififfibideímPfqlìètu'aì-*Dmiflamſſ”ad1m”: _
WSÎ'Pg-ÎP‘: `. i" ſi. . o .. `

ñ Anche vRtgjnìaldòtra’ lè'íntenogat‘îoní dà fa‘rfi 'al PìíncIPe -

. . … _ nîtente PÒHÈ qpèfla .. ”n‘a-”xMffcdürifznutzzmfliu; á
g‘v:Vsflflì.-'c0ghihx ; {áäxîinzrdiì‘agapxnſiii;ár‘dçóàmît . Z” @egli-j

[ga, a:: 1 gli; ‘qflo’d &galáfiyî'öëurqffépdflcr; hdi: :xi-

' Î ‘ MÌÌÌIÙWHÌÎÌN;‘WÌBHÌÌÎFÙWMJUÎW.. E credo ſartbbè. molto

L, . ,A ,, ben fatto lÎÒfferír.-l’áuuiſoé Con` qpalèlíeScrítmra composta’ dì:

… › - - ñ buone ragioni -`, cſfiie'ga’te. ’con cliiarezzr, ebreuìxà s RCCÎQChQ—fi
'ì ì ‘ ‘ 'l’áuüiſákol’c' ,óteſſé—Ièëgcfl-Égrſiilèggçrcz; e-pondèra'rc dà" ſe con.. .

Upltá mizar-tà "ſätättcntíoncçélíe' cosí ‘conoſéerebbc víuamen

Te’l’oblígoſuò^, ‘c glífodísfakc‘lìb‘e.compîtamente3 moderando il

’Thèatró; elèuandò‘ dillèfcefl’ex dà’b‘a‘nchi lè Comiche parlanó‘

E H _ n *tiſcandà!oſamentedî’làſcíudamore ..Inizia oófmat ‘Utili-et” ,-ì .

&gh-Jin‘Win-ZZ”: tſi‘, corrigit'vidmſiùw; dice.` Salomone; quaſi voglia.

accennare, chç~come il 'vítíoſo non s”ápprofitta con gli auuíſi, co.

vsîìil-íglrcuoſolauuíſato'çoxroggeiſuoi errori.. ’ "

" ~c….’!

l .

v

ARL" .



ñìxz.

kg'3.2.

.Ì ”L

Ext-"x170 r :'Î- ". , . -.’ -Îì-"zt-Îîouî -;

-'.:' ICE ;A ;2.223 ;TAL-{Nxflffi-lj '1,’ - {y

z ;1 …-z , J óPcr-…rozfermdrldmm Lgs. 5.:… 3

y 1

' Ldeſiderio d‘incontrare il 'vero ſenſo_ degli. 'huomini dotti *.*Î

quandofi-.lhìçganololoro donrinc. ſuole.»q®rflblffl.fllaeſ

tro dr ficuteíza . Echi può Lodisfareallaíua{Recon l'attingcrcá

PÎcqua dal font?, non cerca il ruícî-;Ho?Iezdopo hauer proposto,

e ricami! Pr? ente "eſtro-l‘é Mim-@0…Wflríîcfflas 'uan‘dìtìoſa, e ſincera ccnſlcxèàſſdel mcdefimoPadreGíouanní de Lîgoé

non _ancor promoſſo al Cardina’lato, @onda-,fidone di effirevillſh A

mmato; {e _nelmirarlalucedcllaíſuafiorn-ína, io yedcua corto,è;

per barlume . Gli-ſcriſſi ,cſcríucndoprdentai'il turcaprègandofl'

19 aldamcnëcdi cOmPiaçexlìdi'vsîxçrfltííſcrei! Catonesöcíl Ne*:

fioredella mia ſcritturase.di,ſignjſiçamügonlrbcrqAbrcuità iJſuo_ 7

pcnſiero . Fuírconſolato nel'dcfidedosàctfinſijaſete nel-;brama

to fonte :.impcroçhe _il Padre , íuppmrcndo,~c'he io…non.condm- -

n! .xcomç yerzntçntc non ,çopdaunwzogn‘ícomparſa femminile in x

ſere—a». ìxìmandèíz'lMxefflnäflſhnrusasgiunráfll Main::

dapqcſi ñ_FÎQDc….,;FMA?HFflſſë-ÃÌ'OI‘DGP; . r a r .. . .

Tm!? ‘AQWÈ-.ſfflfflfichycrílfima,-.ñflnon eſſendo la;
O

“IRRE4d?!AWAÉ:ÎE?BÎF.nönÎcKFdoó-rhc54)'condannareami-,r

"gf-imcHerHerrthmanflcpguicomearſa.diDonna ior-21:2

c9; pcrçhg injqíofflgnfipr‘Yaro regola generale,- e Ic-cirçonz;

ſtmxflfl‘fflgy SH!? ;Mſg-*.m’à-osnèMolta-chr-vzréfl-mr…

MdK-Warm . z"ſ-ÎëfflS-F-Î’PTMHFW‘MWH’IÎ’P‘ñ-d‘tì

"MiTAC-1‘, :anemia-imer PrincTePrxohib-iſlo,`.&.i,ly

ñ J

 

çópf; <.› flat-WeardipiùdcaczuPrÎ-mipeſarzdxugçnzas ac-Î

(Loch’ _ p tnparire le Donne in v,Gongedia non ſeguano tali in: ,

çópuçBkntj . .In ill-’ico, ſ4áao,árc. ‘

la. Cr.rsi01?.m,4»e,\.o.-14n«4rz 1.m- ;L . …x

, ;1.0,hora Îuppüco hçuxuliffimamgmciogní Principe , &.- an‘í 41;*

tro guns-upgrjore à trop-;r (prgvnpoco di rifleffionç alla chiara.. ñ

ſentenza di queſto moderno , e c'elebrçTheologo , e prouedere

pertempo, come può , e come ’deueà grauí «diſordini cagionatì

dalla publica comparſa delle jmpudiche Comiche n21 Theatre ;`

ouc con tantcparolç dishonestc, c_ con tanti gestì brutti nuoc-ono

.1 h _z- gra—
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gгaucmente â quelle anime , che mancanonella vîrtû,mereè cht

non fono valorofe , e forti Amazone per lo combartimento OCf

Ccûario alla difeíá délia Chriíiiana modeffia, e caftai •

KO TA S В С О N £ A

Z)i vm Primeipe , che âuuifato delUiûecitâ compéofé

délie Comicbe UicñdálTbcdtn*

L'Humiltâè buonaCameriera per introduite ne'Gabbinettf

de*Principi le noftrefuppliche;lequalidobbiamo forma*

re iatingentescâUmum ingemebtindákamititáteicomz ne auuifa

dim. e quanio l'humi I tá Ii collega con vna buona ragione, im

petra fácilmente , che le medefime fuppliche ci ritornino feguatf

colgratiofo.edefideratoFiat. Voglio raccontar vn folia«o,

che feruirá di moite proue al detto mió .

Vn Principe Vice Rè di vn nobiliffimo , e fiori tiflimo Regno

mantencua à ípefe lue , e d'altri Signori vna numerofa, e princi-

paliífima Compagnia di Comedianti , i quali faecuano nel Palaz-

zo Regio le Comedie con gran concorlo delleDame , e de* Ca-

ualieri . Compariuano nelle publichefcene le Comíchecon i lo*

liti difeorfi amoroíi , e fcandaloíi alie perfone deboli di virtù .

Vn Predicatorcd ella Compagnia di Giesù , aftenendofí di par-1

lar dal peí gamo con tro i Comici ofeeni , per non dare ombra- ,

benche minima > di ccníurar i Superiori , compofe vna fcrhtunu

con ragioni , parte di conuenienza , e parte di necesfítá ; e la pre-

feató per mezzo del fuo P. Prouinciale con forma di Supplica at

detto Principe , che non la sdegnô, anzi la gradi >'& aggitihfe" .

Io so, che vlumamente è Writö vnLibro moho rigorofo intorn©

alh Comedie i mà non diíTe il nome dell'Autore: & io crédo,che

alJudcflfe alia bella, dona, ebreueOperetta fcolaftica, fitta di

Girolamo Florentino Lucchefe con titolo di Comatdiocrifis*

ftampata I'anno /637. cheappunto all'hora era comparía in.«

quélla Ciità . II Principe á fuo agloleí&Ia fupplicante ícrimira>

che era dd tenor feguente. c
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SVppIicihumiliffimamcnteilP.PrcdicatoreN. à Voftra Ее-

с eilen, accioi he comandi,che i íiioi Miniftri non dijno liccn-

Ba aile Donne de'Comedianti di falir nel publico banco délit

piazza, nè di со nparir nelle publiche feene del Teatro per lein*

fraferitte ragioni . "

» Perche il dar licenza concerne al foro efterno , nel quale fi

éeue mirar al bene vniuerfale ; & auanti darla fîamo nel cafo **-

tefodium, cioèquando il Juperiore puô, e deue temeré délia ir

rituale debolezza di molti, quali reftano eipofti ad vn morale, о

proffimopericolodipeccaremortalmeme.: ôc à quefto concorre

con la licenza il Superiore.

2 Perche la folira viftadi Donna âcukumvoluptatit imm'uùu

dice Baiîlio ho. 24, e Chrif. aggiungc. Vlerumqjnterficit. ho. 3 .

im ifaUm . Dipoi è certo moralmente , che ni tanti Spettatori di

deboliflîmo fpirito vi farà vno , anzi piu di vno, à cui jfi puo diro

con Je parole dello [fteflo Ghrifoftomo . Spctlafli , iuiquitatem

tperatus es, ho. j. defanit. & à taie iniquité concorre con la li

cenza il Juperiore . ■

3 Perche il mirare la Donna • anche non ornara Iafciuamente ,

cagiona aile volte peccato di concupiíccnza: che cofa dunquo*

cagionerà, masíimam. in perfona vitiofa, la viüa di quella dona»

checomparif ce ornata con vezzi di lafciui a, e vuol diletrare f Si

Ole , quiabfq his irritamentisvidetfçminam, interdum adconçu*

fifeendum trahitut; qui nonjelum videt, fed lafciuientern vide/ ,

mut поя milites libtdtnis captiuus epeictur ? Chrifoib hom. 7. in

Mat. Et à taie cattiuità concorre con la licenza il Superiore.

4 Perche il Superiore dà licenza à Religion* di predicare nelle

piazze contro le Donne in banco, oue molti farmo peccati; eque

fti peccati puô egli impediré con negare la licenza alle Donne .

Dunque la deue negare; perche quefto è modo più faerie , e piu

efficace , che la precica.con la quale non s'impedifeono affattoi

peccati, à quali concorre con lalicenzailSuperiore.

5 Perche eccorre fpeffo, che vno incontra per cafo¡inpiazza,6

troua in Chieia vna Donna , non Iafciuamente acconcia , la mira

con curiofità, ereftaprefo • Horchefarannoquelli ,che vanno

àpo-
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4. pofta, non alla Chiefa, mà alla radunanza del banco ; fi ferait-

no à mirare, erimirarcper molto tempo, e fono di pochiffimo

fpirito? cerro è molto probabile, che commettano molti peccati«

Simulierfortè in foro obuia,&negledius culta fapenstmero cu^

riofus intuenttm сepit ipfo vtfltui afpettu: qui nonßrtuiio ,fei

AudiofergUKt illut; ас infacièsfçminarumdefixos teñios habend

quafronte poterunt dteere, quod eat non viderint ad coneupi/cem-

dum? vbi coloribuspicls genç,vbi corporis habitusfueorum im-

poßuraplcnus ettivbi focordia/pe&antium,atq, hinc nafeens ai

'lofeiniant exhertatto . Sc nella Chicfa , vbidiuinorum verborum

enarratïo tvbi Dei metus, multaq, reuerentia ,frequenter, ceu\ la-

.tro quifpiam , clam obrepit coneupifeentia, quomodo qui deßdent3

qui nihilfani neq\audiunt, neq: vident, qui vndiq,obfidionemp4

ttunturner auresyperoculos, poßiut fuperare сone uptfe enttarn ?

.Chrif. ho. de Dawd,& Saule. Et à quedo concorre con la iicen-

¿KiiISuperiore. ; ™

fi Pcrcheàchidice. ¿iprohibifee il defiderare, nonil mirarev

&iomirodàlunDi. Siriíponde. Mulier de longe , libido prope :

¿de longe vidi* Dauid , & captus eft, jferiue S . Agoibno in pC

£ fe aleuni mirano dálungi, molti mirano dá vicino. Alia pro-

hibirionc poi del defiderare, с non del mirare , íí rifponde, che è

vera; mà è poco diñante ferius à çonfenfu al paceré di vn Doctor

re . E Cipriano de Speét.suuifa . Difcit faceré , dumconfueuit

widerс , Et Eua al Vidit aggiunfe il Tulit* 8c Comedir. Gen. j-E

Ber. de grad. humil. nota • Si estipa non eft , си1рл tarnen occaß*,

eft, EAm.br. I./. deP£nit.c. ij. Non crimen eft,vidt/ß fed ca-

uendtsm, ne origo criminisfit, E Ghnf. ho* 3. in Ifai. Ignis соя*

eupifcentiafirnulatqxper intuitum elegantem attigeritformant,

protinus exttit anin*ut;> , ô con iljconfenfo, ó con la ¡ten ratio :ie

pericolofa, e projffima al confenfo . Et à quefto concorrecoa . la.

licenza Д S'iperiore • à

7 Perche rhi dà licenza di falir in banco, ô di comparir in fee-

naad vua ßpnna vana,dà occafíone à gli Spetcatori di coop era

re al p ;ccaio di lei , de á i deboli di fpirito di ordinäre la loro vif-

taácoíavitiofa.. Apponere fiudium circafenßbilia cognofcenàa

dup Heiterpoteß effe yitiofum:-vno modo i n quantum cognitiof:n

Jitiuanon prdwatur in aliquid vtilè »fedfotius auertit ho,ni

mm



tum ab altquá'vtilt confideratione ; alio modo in qudntum cogni-

/гofenfitina ordinatur adaitquodnoxium ; ficut tnfpeciw muHeris

ordinatur ad concupifcendum , iníegna S. Tommafo 2. 2. q. 1 67.

a. *. c. E quanti pochi fono quelli , che vedendo vna Donna va

na , e vanamente ornatain banco, o in fcena, ordinino la loro'

vifta á cofa vtile ? E quanti molti fono , che la ordinano à cofa^

nocina f Et à quefto concorre con là licenza USuperiore.-

% Perche la Donna pecca mortalmente , quando fi fà vedert*-

fenza legittima cagionedàperfona, che sà eífer folita defíderar-

la . Quella,che comparifce in banco , ó in fcena , sà per efperien-

22 , che farà defíderata almeno da alcuni di pochiflimo fpirito

à quali per piacere , fí adorna ; e fe è brutta per natura , fí accon-

cia con arte ne per fahre in banco , 0 par comparir in fcena, há

altra cagione.che trat tener, e dilettar,& alienar il popólo; accio-

che cosi più fácilmente fi vendano le mercátie dà Ciarlatani; e fi

facci buon guadagno dà Comtdianti.Mâ quefla cagione non ba

fia per cohoneftar la fuá publica comparfa, de ifúoi vani orna-

mçnti fe andalofi per molte anime.Bt à que fto concorre con la_,

licenza il Superiore .

$ Perche fpeflo auuiene, che non folo la viña attuale di Donna -

inbanco , o in fcena ferifee l'animo dialcunicon vn peccato ; má -

anche lafolaricordanza di lei dopo qualche tempo lo trafigge

con nuoui peccati . Jgua/peeJaftt , admemoriam recurrunt, dice

Chrif. ho. 3. de Pçnit. E S. Antioco ho. 1 7: feriue rAfpec7us mu-

tieris telum efi veneno lethali Шит» Er il piactr della vifta ceIt*

riter AMoUt y mà vulnus nonauolat : cercaconfixa iaculo in vita-

Ii corporisparte, etiamfi У enatorum• cjfugcrit manus•, nihil inde

fert lucri } perche alla tine refta morta ; fie anima accepto conçu-

pifientia iaculo e curiafi afpeclu ; etiamficumiaculo permitía*

tur abirefine opere , tomenipfa ferfepérit , Et àquefto concorre

Con la licenza il Supetioré. -

1 о Perche ne 1 veder que fte Donne in banco,ô in £ena,non*

fi cerca altrocomunemente, che dilato fenfuale. Communiter'

qui intcrfuntjeleclationis сaufa adfunt , feriue Caietano in 2 . 2.

Tho. q. / 67. a. г:Ы . U E gh Spettatori fi yongono in moite oc-

càiïoni di vitij ,che danntggiano l'anima , e la riempiono d'im-

maginationi , e defiderii bi utti . Multofacilius efi principio Mи •

lie
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Bctem ele*dutisfbrmç ne videre quidem , qttàmpoftquAm fpeltâ-

ûeris , irrequietam ex animo , qua inde najehur , e¡jeere tumultи-

étionem . Chrif. in с. j. Ер. ad Rom. S. Paolo non permette, che

la Donna , per fauia , e fpiritual che fía , ínfegni in publico ; per-

che,come nota Anfeimo , parlando la Donna prouoca, chi l'od

á dishonefto amore : che farà dunque il veder vna Donna vana,

& viirla parlar di quelle cofe , che logliono vdirfi dà quelle, che

comparifcononclle piazzesù banchi , о ne Theatri fopra le fee-

nc ? Í l Demonio la piglierá per inftromcnto dà vecidere molto

anime , feriue vn Dottore j с lo proua la quotidiana efpericnza i

onde fi potrà dire dello Spectator vitiofo il detto di Cipr. defpe-

Ä. Arndt , dumff> tЯdt . Et à quefto indegno amore concorre coa

la licenza il Supcriore •

1 1 perche in Roma non fi vede ne Donna , nè huomonelle*

pîazze falir in banco .* mà fi concede al Ciarlrano, ô far circolo in

terra, 6 falir fopra vn cauallo. E quefto efempio è almeno ragió

di dubitareá Superiori : fe fia bene, o no, dar licenza di fahr in»

banco alle Donne , e di confultar il cafo molto bene con i Tí olo-

gi . Cosí fece Monfígnor Maftrilli già Arciuefcouo di Jtfeífina,e

rifolfe negar la licenza, che à lui toccaua di dare. Coil fece mol

to prima ГArciucícouo, e Cardinale S. Carlo, eftabili quel De

creto. Principes, é Magiftratuscommonendoseße duximus, vt,

Hißriones, &Mirnos , caterofq; CircuUtores, & einsgenerisper~

ditos homines efuisfinibus eijeiant. Acc.Med. Eccl. par.i .conc.

Prou. r. i . Che fe alcuni Superiori danno licenza , forfe non fo

no auuiíati de'grauid¿nni, che feguono: checerto rifoluerebbe-

ro negarla , penfando alio ftrertiffimo conto , che douranno dare

nel punto di mor te : onde poífono dir con Agoft no . Nos cum tt-

morenouimus, qukmpericulofa ratio deißafublimifede reddatur.,

i a pérchele Donne in baqco, ô in fcena con il Za mi, 6 con al-

cri frapongono per ordinario parole , ô gefti ofeeni: ouero al tri le

frapongono trattando con le Donne; onde quelle Attioni meri-

xano il titolo di ofeene, cioè impure,* eccitatiue di natura loro al

peccato mortale; contra gli Attori deilequali feriue Lelio Zecca

tr. de Sacr. Cum hodierna diepajßm hac Arte 4butantur,rfr obfeл

ma vbiqimifceane, àpijs Principibus effent i ciuitatibus peüendi «

E Fernandez in Gen. c. 34. 5. 2. n. 8. dice. &god malum mitra
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báeátate & maliperpetrant,&boni deftent;fedquipofftnt, ас de--

béant illudprohiber-e ,quarenolint , ipfi viderint, Dcoque iudici

reddiderintfub mortemfcifcitanii . Et Adamo Cóntzen Polit. I.

3.C. i 3 . §. 4. feriue . Non Principilicerc talia inducere, nonpof-

fe permitiere . Er aggiunge . Тлтperniciofum malum vno ver

bo, -unafсheda toUcre Princepspoteft; ejr quia tam\facile obfißere

potiß, ß.nonfácil,feiuariipfe nonpoteß . E Crefollio in Myftag.

). 4. с i 6. parlando di.tali ipaiïï popolari, dice. Semper in eo eU-

btrautre Principes ejr Epifcopieo nomine digni,vt populi сupidi.

taten» réprimèrent. E branceíco Patritio de Inftit. Reip. I. 2. t. 6.

Qtmçdiam, quam in Siciliaprimùm adinuçntam dicunt , recitari

mnplacet , corrumpit namq; hominum mores\eam,fi volunt dotti,

legant i E GugHelmo Baldefano nello Stimolo aile virtù par. 1.

c. 9. Io non so > come fi pofïàno in alcun modo quefti Spettacoli

conapparenza di ragion difendere, fevoglkmo viuere.e mori

ré nella Fede di Chrifto . Quefto inculcó vna volta ill?. Bonac-

corfo Predicatore siciliano délia Gcmpagnia di Giesù in Vene

ria à Sig. Venetiani ; efece colpo fi , che íubito furono cacciati

tutti i Comedianti oiceni . Et à quefto , credo, allude il P. Maza-

rino Siciliano, edelJa medefima Comp, oueferiue nel Difc. $8,

fecechriftianamente quella SereniíT. República degna , che Ti

rai ti ogni altro Principe .

E nel particolaredelfe Comedie dice chiaronèl Ragion.//o,

Non fi poflbno in con:o verun j lecitamente permettere. E dopo

hauerlo prouato , aggiunge per Ii Principi . Sappiamo , che farä-

no dà Dio feueramente caftigati. E nel Difcor. 58. ragiona de*

Principi , e de' Prelati cosi .

Nonècredibile, quantofia riprenfibile la trafeuraggine de1

Principi , e de' Prelati , che lafeiano di procurarecon Editti; e со

pene la liberatione di fi graue , e contagiofo maie : prego Dio»

chegTilluminiadefeguirlo, come eífi fono à farlo ftrettamente

vbbhgati , e non facendolo , fommamente rei di eterno caftigo.

Concludo con S. Tommafo 2 . 2. q. 1 6S. a. 3. Egli condanna i

Comedianti, quando fi feruono di parole, ô difatti brutti , che

di ior natura fiano peccati mortali ; e tali per ordinario non man-

cano nelle Comedie perche fe bene i Comici fono auuifati a_,

ícruarc la debita moderation , nondimeno non la feruano lun-

I i . g°
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go tempo; perchefanno , che più fácilmente piadono con Pirn-

purità.

Quindi faggiamente la Signoria di Genoua l*anno / 584« per

poblico decreto vietö le Comedie : & i Comici , dopo hauer ten*

tato più volte indarno di poter continuare , fi partirono confufi ,

comedice Gambacorta in vn fuo trattato manufcrítto. E Carlo

V. Tantamente publicó vna conflit utione de ijs expellendis , \iu

quale èriferitadàPietro Greg. 1. 34.iynt.Iuns с. ió.EFilippo

II. Rè di Spagna nella fuá piú matura etá determinó di non pre-

fcriuere moderatione à Comedia ti.mà prohibiré affatto le Come

die;e le prohibi có eterna lode del íuo gloriofo nome.Quefto esc

pió douerebbeferuir di regola à tutti i Principi di Chriftianitá.

10 finifco la mia Supplicacon le parole di vn zelante Dotto-

re fupplicante in quefto modo. Omnes per Dominum obteßor,ut

mel in сonetonibus , uelinfacris confejjtonibus , nelinpriaatis coU

loquijs , quQCumq\ temporefe débit оселfio , Reges admoneant , &

Principes , ac Regios Senatores , Pratorefj: Ctuitatum ; пес tan-

tum admoneant,fed etiam per lefum Qhrtßum obteilentier , vt

in ifios morumchrißianorum corruptores feuere animaduertant,

ejr Comediarum Adores » A&ricefa:procul relegtnt . Ribera in с.

i.Micheç, CheleàqueftaSupplicaiarànegata hora la grada»

piangeró con dolorelaruina di molte anime ; e fupplicherô il Si-

gnore » per eifere fentito , & cfaudito in altro tempo .

11 benigniflîmo Principe rice uс con vn cuorepienodi docilita

rüttele coniîdeiationi, che riílrette nel foglio gli erano ftateJ

prefentateconhumiltà: ne molto¡differi la gratia confolauiuL»

del Supplicante г poiche > pañati pochi giorni, fece in tutto ceifa-

re le Comedie di Palazzo, econftrinfe i Comedia nti ad andarfe*

ne fuori del Regno . Cosi fu ragguagliato il Predicatore con let*

tere congratulatorie di amici , & egli ne ringratiô affettuofamen

téla Diuina Maeftà ; e celebró molto all'hora , e di poi ancora*»

non reftô di celebrare, la rifolutione prefa dà quel Principe Vice

Rè, e degniffîma di eifere feguitata dà ogni gran Superiore coiu

l'imitatione. Il bene rifplende in ogni foggetto àmodo di lampo»

mà in vn Principe lampeggia à guifa di Joie marauigliofamente;

e come del Sole diûe Sinefio , coli dico io del virtuofo Principe •

Lutere laboriofum по» eft Soli, cuius in nAturafplendor .

QVE-
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tache loferitto 4À dieuni moderni , e dêtti Perfonaggi , che eon-

cedoHO la comparfa dt Donne in Comedia , Hon baßа ,

fergiufiificare il comparire délie Corniche mer-

cenarie in banc» , о infeenaf

NON è imprefa d i debole Soldato l'opporfï alia forza di va

valorólo Capí taño: e lo feudo di Tcrfite non íbftiene 1&*

faene lanciate dal poderofo braccio diAchille t poco auanzo di

riputationefà tradotti.chi pretende contradiré alie domine di

perfonaggi eruditi , e confumati nel Liceo della Sapienza • Dico

dunqae à mío fenfo, che io , huomo aftatto incognito à letterati,

cfornitcdipochiífima dottrina,edi ntuna erudttione, non pre*

tendo in modo alomo di oppormiá moderni, edottiScrittori»

che concedono la compar fa di Donne in Comedia , mà defidero

interpretare à mió fauore ció, che feritto dá loro fembra contra

rio aquello, che di prefente iofcriuocontro il comparire delle>

Comiche mercenarie nel Teatro, e difeorro in quefto modo.

Vna difficoltà contro di me ñ puô fondare su quello , che feri-

uono alcuni Moderni, graui, & eruditi perfonaggi, dá quali fi có-

cedechiaramente lacomparfa delle Comiche ordinarie nellau

modefta Comedia . Leggafi l'eruditiífimo Tarquinio Galluzzi

de Comadla ale. p. oue difeorrendo delle períone ridicole, vi

pone le Donne di molte forti . Aniculas, Ancillulas , Nutrices

Matronarum . Leggafi Tommafo Garzoni nella Piazza Vniuer-

(ale, che appuntonomarfípuo Piazza di eruditione: egli tramu

de' Comici nel Difcorfo / 04. e loda mirabilmente , come Attrict

di modeíte Rapprefentationi alcune Comiche . La gratiofa Ifa-

bella, dice egli, decoro delle Scene , ornamento de'Teatri, hà il-

luftrato queíta profeífione in modo,che mentre il mondo durera,

ogni voce, ogni lingua, ogni grido rifuonerà il celebre nomo

d'Ifabella • Della dotta Vicenza non parlo, che imitando la fa-

condia Ciceroniana, hà pollo ГArte Cómica inconcorrenzaco

l'Oratoria,* e parte con la beltá mirabile , partecon la gratia indi

cible, hà eretto vn'ampliflimo trionío di fe fteíTa al mondo fpet-

tatore,facendoíidiuulgareper lapiù eccellente Comediante di

noftraetade.

. . Ii 2 Non
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Nonlafcio dà parte quella Lidia gentile délia mia 'pa triai che

con fi politi difcoríi , e con íi bella gratia , piangendo vn di per

Adriano,lafciö in vn mar di pene l'aflfannato cuore di quel Poeta»

che perío nel íuo amore le mando quel ¿onetto, che comincia-i .

Lidia mia il di &c. ^ •

Mà fopra tutto parmi degna di eccelfi honori quella diuina Vic

toria , che fá metamorfofi di fe ftefla in Seena* quella bella Maga

d'amore , che alletta i cuori di mille amanti con le parole , quella

dolce Sirena, che ammalia con foaui incan ti l'aime de* íuoi diuo-

ti-îpettatori : e fenza dubbio mérita di efler pofta, come vn com

pendio dell'Arte, hauendo i gefti proportionati ; i moti armonici,

e concordi ; gli atti maeíteuoli, e grati; le parole affabili , e dolci;

i foípiri ladri, & accorti ; i rifi faporiti, e foaui ; il portamento al-

tiero , e generofo ; & in tutu la períona vn perfetto decoro, quale

fpetta, e s'appartiene à vna perfetta Comediante. Sin cjuiil

Garzoni. . t.

Má io rifpondo, che dà quefta dim\:oItà,prefadàiduecitari

Scrittori,non refta abbattuta, benche combattuta,lamia Conclu-

fione della illeci ta Comparía délie veré Donne , Corniche ordi- «

narie, e parlanti d'amore in Auditorio, ouefanno, e conofeono

almeno alcuni in particolare, che fono deboli di fpirito; perche

i и quanto all'autorità del Galluzzi dico, che egli parla , ¡non di

Donne ofeene , mà di perfone ridicolc,che nella Comedia moue-

uano il rifo fenza o&enità: chilovuol leggere,vedrà, che egli

tratta del ridicolo modefto, e condanna l'oíceno], non folo come

condannato dà Sacri Dottori mà come riprouato anche dà Tul-

lio : equefto, che dico ioquiin breuc Italiano , egli dice iui con

luga fpiegatura \at\m.Enelc./i,(ctmcchÍAVO.SatisJ!>tc/!>áíeo ел

ex M. Tullio decretaproponere, quç dictum ridiculum omni vaca

re obfcanitatey ac turpitudine mbent. Ita enim hac de reprecipit

in Oratoreper/eclo ad Brutum . lllud admonemus tarnen,ridiculo

fie vfurum Oratorem , vt пес nimisfrequenti , vefeurrilefit : пес

fubojcçno , ne mimicum') neс petulanti, ne improbum . gua fané

pï.ÇCfpti0 ipfiquoque Poete Со mico congruit : vt enim huic maior

quedam , quÀ\mOratori, permijpt in hocgenere Iisentía fit, dari ta-

men venia nonpoteß, vt à decoro,atq; ab officio •verecundia difee-

datitjuodvnicuiquemortalium, adeoq; ipfi etum Poeta Comic»

impо-
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impofitum eße,idem Cicero docere videtur in off7. Duplex, iиquit

eß iocandigenus ; vnum illiberale, petulansflagitiofum, tbfcanü:

dterum elegans, vrbanum,facetum:facilis igttur eft diItincito in*

genui,& illtberalis ioci. Hçc Cicero ipßs quoque Comicisрглс ер-

ta congruentia tradit ; quifiChrißianipratereafunt , audire Hie-

ronymum debentpronunctantem) obfeana uerba efeprincipia mo-

riturauirginitatis .

Cosi diícorre quefto huomo erudito intorno al Ridicolo &

îon'inferifco,che fevnavecchiarella, ôvna Faociulla ferua_,,

ouero vna Nutrice comparifle à far modeftamente ridere gli

Spettatori , renderebbe la Comedia ridicolofa, mà non già ofee-

m, nè illecita per ragion di ofcenità.- perche la modefta compar-

fa di Donna ridicola, per far ridere, non è cofa ofeena ; bencho

poiTa eifere illecita per altra ragione : comeifarebbe , fe ne veniiTe

Icandalo àdcbolidiipiritojnè vifoflecagionfufficiente'pergiu-

ftificarla. E tale feandalo viene dalla Comparfa délie Corniche

ordinarie parlanti d'amore, anche fenza ofeene parole:nè vi è ca-

gion bafteuole per la giuitifîcationej: come ho prouato altroue.

Aggiungo. IlGalluzzinondichiara, feper Vecchiarellt/,

Ancelle , e Nutrici intende vere Donne ; à pure huomini rappre-

fentanti le vere Donne: anzi pare, che egli acçenni quefto fecon-

do,vfando le parole. Fingebatur, Finxerunt. E-ffingebantur .

Et efplica,come gli Antichi faceuano compadre le perione Attri-

ci in fembiante femminile , per muouere ad vn rifo modefto fen

za veruna ofcenità . Ne è cofa nuoua, che vnliuomo fi vefta dà

Donna, per rappreíentarlaj poiche, come hö detto fecondo il pa

rère di Menocchio, coloro fi chiamanoHiftrioni, i quali veftiti

alivio donnefeo rapprefentano i g¿fti dell'impudiche Donn«* .

Adunquel'allegataautoritádiquefto Scrittore non è contio di

me, che parlo délie vere Donne, e parlanti d'amore, lequali,oI-

tre al danno , che recano nel Teatro , cagionano altroue mille in-

conueniénti.

Non voglio anche tacere, che'l Galluzzi difeorre fíe io mal

non difeorro ) dclle perfpne ridico le in ordine all e Comedie an-

riche de' Gentili, le quali erano in gran numero Amatorie,& abó .

dauano di al tri difetti íconueneuoli alio fpiritochriftianoj e pero

come fono ítate moderate in moite coíe dalla Cattolka Religio-

ne,-
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nc,-eosi douerebbcro moderarfî ancora dalla comparu vera feflí-

minile, ofeena, с fcandalofa . E pero Chrif. tante volte, e coo

unta forza di Tanto zelo, e dizehnte fpirito s'infiamma alla ri-

prenfíone contro le veré femmine teatrali.

Mà i noftri Italiani Scrittori galant'huomini hanno aggiunro

alie perfone anticheridicolealtrc ridicole moderne, e peccami-

nofe . Noftri, dice Galluzzi, qui vernacuía,populariq: Itolorum

linguafcripfereComadiAs, limites in eo genere protulerunt , infi

nitoque propemodum numero eorum, qui ri/um сoneitent,/has au.

itère fabulas . Indueunt enim pedagogos , non eos tantummod*

puerorum liberdlium duUores, quos itemfuißefcimus in Antiquo

rum Comadia :fedaudaculos quofàam Gramáticos , ejrputidos lit-

teratos . Indueunt amentijjtmosferuos, anctllulasfatuas , Medi-

tot, Aut iurifconfultos leuißtmos . Eqiello ,che à me pare pec-

caminofo, verfutisßmos,ac petulantísimos fueros , Giouanotti

aftutiffími, e sfacciatiflimi, i quali poi contaminano il Teatro con

le ofcenità; e fe trattano con le Comiche in Scena,non íi aftengo.

no d à gcfti lafciui , ne dà parole brutee, e fcandalofe .

E quefto bafti , per moftrare , che l'autorità dell'Erudito Gal

luzzi, non è batteria per mia offefa ; mà è più to fto muro per

difcfa: nèegliconlafuaDottrinafauorifce punto la fcandalofa

comparía délie Comiche mercenarie, & ofeene; mà difeorro

con difegno di efterminar dà banchi , e dalle feene ogni mortale

ofcenità . Chi è profeifordi religiofa, e vera perfettione, brama

cacciar dal mondo la Teatrale diflôlutione .

APPENDICE

ABâ RifpoftatlAta intorno aWautarita del ?. GaIIm\xà,

SI confola non poco, chi, coftretto dirifpondere à qualche

dottrinale obiettione,fondata su le parole di vn valentfiuo«

mo , le interpreta in buono, e vero fenfo ; e le dimoftra non pun

to contrarie al fuo parère. lo qui mi confolo ; perche veggo, с

eonofcod'hauer'interpretato l'autorità del P. Galluzzi fecondo

il fentimento di lui medefimo. Ne ftetti prima alquanto dubbio-

fo, eper chiarirmene mandai alia fuacenfuraUmioQuefito.- с

ae riceueila feguenteletteraperrifpofta*

Molto
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liehe Reuerendo in Chrißo Padre .

LA lettera di V. R. con l'inchiufa icrimira mi hà trouato à let-

to con podagra, e chiragra, cioèprigione délia diuina Giu-

ftiria conceppi аШpiedi , e con catene alie maní : onde perche nó

pono feriuere , non poflb ne anche far la qualification particola-

re à detta ferittura ; comemi dimanda; ma poflb íolo per hora со

quefta affermarle generalmente,che io non hô mai intefo col mió

Trattato di dar fauore alcuno à que lia maniera di Commedie.có-

tro le quali ella declama;e che la R. Voftra in buono, e vero íen-

fo interpreta le mié 'parole. lo mi ritengo 'mtanto il foglio del

fuo Quefito i perpoterui dare fatis/àtione, quando hauerö íchio-

dato, e mi vederó libero delle mani. Oue per fine aflfettuoíamen-

te la riuerifeo , e mi raccomando in memoria de' fuoi fanti íacrifí-

ti) , & orationi . Roma 1 5. Genaro ió^z.

Seruo in Chrißo hnmilifjimo.

Tarquimo GaliuzxJ,

Quefta lettera mi giunfe in Fiorenza > d'onde fubito riferifli al

PadreringratiandolodeU'approuationefatta circa la mia inter

pretation* e pregándolo di nonprenderfi altro faftidio , e fatica

di qualificar il Que fi to: perche à me,& ad ogn'altro poteua baila-

re la breue dichiaratione fatta nella leñera lúa .

NQTAVNICA.

Deila Rifpoßa interno a№ahtorita del Carzoni .

L'Huomo dotto non tratta fempre nello fteflb modo la fuá-»

Dottrina : bene fpeflb fà comparir veftiti con diuerfa liurea

с penfieri del fuo intendimento ¡ ne egli moho cura , che quello ,

i he intende fpiegar tal volta con le rególe della mondana , & or

dinaria Política, fipoífapoi giudicar dá Sacri Thcologi nociuO

per
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per quakherifpctto alie anime, epeccaminofo1. Pretenderá tal

volca vn dotto lodar precifamente la finezza dell'Arte , con che

vna perfona iniqua , e fcelerata ofFcnde Iddio peccando , e non-,

vorrá per quefto lodar l'offefa i nè il peccato ; e faprá moho be

ne, che quella, come peccatrice,merita vitupero per la colpa deU'

opera,oue come opératrice conquifta lode per Fartificio dell'Ar

te . Hora íuppofto per vero quefto} piccolo 'preámbulo di dire ,

iorifpondo all'autoritá del Garzonidicendo.che ella non fnerua

la forza delta mia Conclufione contro laj peccaminofa comparfa

délie Corniche: perche egli nontratta quella femminile compar-

fa lodandola, quafi che fia modefta, Tteologicé, Teológicamen

te, cioè lontana, e priua di peccato mortale, e di ícandalofa ruina

à deboli di virtíi ; come la tratto io : mà egli la propone , e Ioda-t ,

come che fia modefta, & eccellente, Politice, Politicamente,

cioè artificiofa,e non dishonefta, in quanto che le Comiche com-

parifcono modeftc fenzagefti fconueneuoli.e fenza parole di po-

ftribolo; e facendo per eccellenza la parte loro , acquiftano gran

lode daU'Attione rappreíentata con efquifitiflimo artificio . E

forfe in quefto fenfo fpiegar fi puó Innocentio Ringhieri, quando

l.<s.ai c.p. nell'Opera fuá detta Cento Giuochi, fcriue. Nella Comedia s'in-

troducononobili Matrone, grandi Signore, & ecc elfe Régine.

E con quefto puó ben ftare , che fía cofa illecita , e peccaminofa .•

come fe vno con parole', e gefti pudichi , pieni pero di artificio ,

cercarte di giunger' all'illecita fornicatione .

Máperdichiararemcglio, epiù diftintamente il fenfo, che il

Garzoni moftratThauer nel fuo Difcorfco , ragionando, come

Politico, e non come Teólogo ; voglio formar alcuni detti breui,

prefi dal fuo lungo ragionamento .

Dico i. EgH fcriue.che gli antichi Hiftrioni, publici recitan-

tidiprofeífione, nonfuronocomunementeinhonorei mà tenuti

per vili preflo tutti, e cacciati moite volte dàRoma,eripulfidà

g!i honori de'Cittadini , e de' Moldau .*

Dico 2. Egli aggiunge , che à qualche particolare Hiftrione ¿

celebre, e famofo , ra anticamentedata gloria fecondo la virtù , с

valore dimoftrato publicamente in quefta profelfione. E de'Co-

micidel noftro tempo nomina vn folo , il quai fi tra formaua di

rubicondo in pallido ,e di pallido in rubicondo, come à lui pare
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üat edel fuomodo, dclla fua gratia, del fuo gentil difcorrere da-1

ш aoimiratione , e ftupore à tutta la fua audienza¿ .'Си': , .:1

Dico 3.EgIi nomina quatco donne eccellentiflSme nel recitare,'

e le contrapone ad vna Comediante tanto infelice nel rccitamen-;

to , che di lei ícriue cosi . Vna Pignora , oca nel dire , morta nel*

fauellare,addormentatanel geftire, chehà perpetua inimicitia..

con legratie, e tiene con la bellezza differenza capitale.

Si vededunque, cheilGarzoni nontratta quefta comparfa*.

femminile in ordine alia cófcienza,comeTheologo ma in nf-

guardo all'eccellenza dell'arte, come Politico} ecome difoorfíua

giuditiofo ,Se Accademico Didtore . Casi egli hauerebbe detto

di vn'eccelíente ladro recitante, di vn'artificiofa Meretrice , e di

vn fíniflioio Ruffiano ; hauercbbe, dico. detto , meritano gran lo

de nel recitare ;mà con tal detto non gil hauerebbe giuftifîcato

dal peccato commeffo recitando con fcandalo degli Spettatori

deboli di virtú . Si loda anche tal yolta per l'Ar te, chi mérita llar

nelFInferrto per la colpa. Г,ьН.<,' ■': .A .-,

Dico4.Eg!idipingeconicoIoridelIafua eloquenza queltaj

4. Donne, Come Corniche eccellentiífime ; má infierne dimoftra,

due di loro eifere ítate tali recitando , e comparendo » che dá niun

Theologo, credo fi poflbno ícufare dipeccato mortale .• poichc

vna lafeiô recitando in vn mar di pene il cuore di vn Poeta , ch«*

perfonelfuo amore le fcriífe vn fonetto ; ó vogliam dir piu tollo,

vn'amorofaletterina dettatadá vntoleteo.. E che amore fù quel-

lo f di virtù , o di peccato ? di Paradifo , ó di Auerno ? di Pía tone

o di Plutone ? di Lodatore , o di LuíToriatore ? lo credo , che fui

, amor di perditione , poicheil Poeta perfonell'amore mandó U fo

netto ;e icio credo male, enonfententio bene,mirimettoaI giu-

, di tío del benigno , e prudente Lettoreper la (¡entenza .

L'altra donna ènomata dal Garzoni Diuina Vittbria, & с def-

crittacome allettatrice di mille amana. Mi io , coiné Theo*

logo, e non come Politico, ftimo, checolei meriti il titolo di

¡, Diabólica Vittoria ; poiche cagionaua con l'efquificezza fcanda-

! lofa dell'arte al Demonio mille vittorie contro le anime di molti

j Spettatori , fíacchi pofleditori di quella virtù, con che fi mantie

ne il poíTeflb della diuina gratia .

- Leggafî,dà chi vuolé, il refto feritto dal Garzoni nel cit. Dif-

K к cor-
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corfo ío alia fuá auforità di nuouo , &in r i ílretto rifpondo , che

la comparfa di quelle donne , dà lui deferirte : fe bene era model

te >& artificiofa , non era perô Ieci ta , mà feandaiofa ; perche ca-

gionaua ruina fpiritual à mold; anzi quan to più decoróle più mo-

deftia M vedeua in quelle Corniche , tanto più allettato , e più ra-

pito reñaua raffetto lafcíuo.e l'amore de'poco virtuofí fpettatori.

Non repugno à chi (lima , euer veri(fimo , che benefpefib vn fat-

to t vn gcfto , ouer vna parola d'ofeenità , e d'immodeftia in vna

licentío fa donna сa giona fdegno, de odio nel cuore di chi la mira*

e di chi l'ode ; mà oue fi negotia d'amorofo affetto con termini ,

e con modi vergognoú* , с pieni dimodefto rofiore ; oh glt animi,

& i cuori reftano fubito incantati , e fortemente iacatenati «

Cap i f. Non dice mal Beltrame » dicendo , chele pare , che la modef-

tíafoIamented'vnabelhFanciullafíapiú atta à far piaga invnu

cuore , che il licen tiofo volco , o preraeditato difeorfo di vna Có

mica. .-. 1

Mi jodico , che più , che vna bella , e modefta Fanciulla, fari

atta ad ímpiagari cuori di mold quella Comica.che non hauràli»

centiofo il volto i mà l'haurá modefto , & artificiólo .• e di più fí

farà fentir , e vedercon viuezza di premeditato difeorfo , con iá-

ette di balenanti fguardí , con vezzi di bocea ridente, ejeon le po

tenti lufínghe divna perfonatutta Бел comporta , e tuna farta, per

eflér vn'eíca attramua degli humani affet ti . In fomma la compar

fa femminile di Cómica artificiofa , fe non è mergognatamento

ofeena , per certo èperniciofamente ruinofa àmo!ti deboü , nella

chriftiana perféttione ; evubeuanda ajuelenata , mà dolcemé»

teinzuccherata .*cosióla per alquanto l'occhio impúdico: má la

ida ilcuor feritö, eper fempreíconíoíato .« il diletto delJa fuá-,

compiacenza è mercededella vifta curiofa, e vitalicentiofa;mà

slrimorfodeUacofcienzaèftipendiodcllamone fpirituaie, о

cklpeccatoiníempiterno.

At*
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- Se Udetta comparfa è illecitá,perche пен ßUna dalle

i flato Ecclefiafiico?

LEtolérame de* virtuoíi , cfauíj Principi fono tal volta leg-

gi di giuditiofíftuna prudenza onde conuiene efler ammi-

ratore , e non cenfore ; quando l'euidenre ragione non conuince,

chequakhe toleranza di vn Príncipe fia atfatto intolerabile.- toc-

chiamo il punto del propofto Qoefíco , ed íciamo cosi .

IprincipaliflimiSupedoridello ftato Ecclefiaftico fan no mol -

to bene, e per efperienza , ó percertiflîma relatione, che i Co-

medianti, e ciarlatani vanno con le loro Femminelle attorno per

tale ftato ; e fannp le foüte Comedie con i difcorfi amoroíi : e

nondimeno tolerano ; e non auuifano i Gouernatori.ne i Vefco-

ui ,che leuíno le fordidezze dî cosi fatto abufo , e che prohibif-

canolacomparfadelleDonneinfcena, o in banco. Dunqueè

fegno , che íipuo tolerare per qualche buona ragione . £ di vero

è troppo grande irrcucrenza,& с ardirç di troppo sfrontata fron«

te giudicar i Superiori , tanto eminentemente qualifícati , o poco

zelanti ,6 non íufficientemente addottrinati : fegue la gigantefea

fuperbia , chi combatte il cielo con le montagne.

Rifpondo. Veramente la nebbietta di quefta diflicol-

tà oflfende non poco l'occhio di molti , non dico femplici , ma

dotti » e dotti nella Theologia . Vna volta vn valent'huomochia

ramente mi diífe. lo con il riparo di quefto argometo eftrinfeco

mi diffendo dalle faetre del timorfo di cofeienza , e ftimo , che (i

poítino tolerare quefte Theatrali ofeenira; perche Suptr'torcsvi-

dent , tacent , ¿r tolerant . I Superiori le veggono , taciono , o

le tolerano .

lo non profeífo di efler l'Achate di quefto Enea : me ne vado

lungi dal fuo Theologico parère : e ricordo , che tolerantiafola, de . t

fuppofitafcientid , ce me dice Suarez, non indieatfufiicienttrco- c, t З.я,',

fenfum ; quia multaperpatienttarn tolerantur, quç non approban-

tur , iuxta cap. Cum iam dudum. deprabend, lo per hora dichia-

ro ümio fenfocon quefto ordine.

2>ico i .La difficoltà di quefto ptefente Quefito fi fonda in ar-

? К к a go-
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gomcnto, е concetto eftrinfeco . Er io difcorro in quefta materia

per concepturn mtrmftcum , é-fecundum ret нашampractsè,pet

concento intrinfeco » e feeondola natura della cofa precifamen-

te; perô non ricorriamo al modo , che tengono nel gouerno i

Sign. Superiori ; perche io lo riuerifco humiliflimamente j ne de-

uo cenfurare, nè cenfuro in modo alomo. Le Aquile grandi fpic-

gano i vanni loro fopra gli amati figliuoli , per eifere celebrate,

non cenfurare ... л i

Dico 2. 1 principaliflîmi Superiori dello ftato Ecclefiaftico

ftanno in Roma.e non danno Iicenza, che inquella Città le Fem*

mine de' Ciarlatani falgano! in banco.nelle piazze ; nè che*l po

pólo Romanq, oueroi Signori di Campidoglio chiamino.e pro -

uifionino le Compagnie de'Comici ; accioche con le lor Corni

che lacçino le ofeenc Rapprefenrationi . E cö quefto modoj dee

ti principaliffimi Sig. e Superiori moftrano bafteuolmcnte con i

fatti , e col gouerno loro prefentiale quello , che farebbe conue-

nientiflîino, che tutti gli altri efeguüTero nella propria giurifdittio

ne con vna fan ta Politica , e prudente imitatione . lo so di vn Si

gner Gouernatore nello ftato Ecclefiaftico , il quale fù più volte

pregato à dar Iicenza. ö permettere.che vno falifle in banco à fa

re le folite zannate, per venderé meglio i fuoi fecreti, efempre*

itette fenno su la ne gatiua, dicendo • Facci il circolo fuo in terra

corne fannoi Ciarlatani in Roma. Et ô piacefle alla diuina J/ae-

ftà , che la modera tionc , la quai per ordinario fi vede inquella.*

Città fa nta circa le theatrali bruttezze , e la Femminile comparía

nelle feene , ô na' banchi , ü vedefle in tutta la chriûianitâ ; certo

chele Corniche ínnamorate fi vederebbero poco in fcena > e mai

in banco . Che fe alle volte й è permeuo ; ouerofi pejcmctteííe, Г

abufo di qualche ofeena Comedia in Roma per qualche buona_.

ragionejó almen che pareífe buona ad huomini dotti»prudenti, e

timorofi di Diojouero fí permettefTe nél tempo più diífoluto dell'

ano con probabile fperanza d'impedire qualche mal maggiore ,

tal permiflíonenon douerebbe allegarfi , per dar nelle città chri-

ítiane poíitiualicenza je per ammetterefenza ragione in altra-.

parte dell'anno leofeenità del banco, ó délia fecna: màfarebbe

neceífario confultar ildubbio con iTheo!ogi,econ i pratici vir-

tuofi, e zeianti del publico bene i epoirifoluere,e decretare Ja_*

i. con-
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Concéflione , ô la negatione della líeenza « ;E fí гicordino i Sauij

tiel noftro tempo il dettpdtAkfTmdro AfrodifrOj. Vetcms vanл *

/centrum oblettaminafibi.excogitarint. , vt animumfolatijs,mtdo l.t SPr»ble .

his , modo ittîs exceptum» ab angore fejungerene .rCioè. G Ii an- Alexni}-

tichi troUafbno Varij diletii della feenaper ricreare ranimotraua (лг'6,Ат*'

gliato, e non già per rietnpirlo di vitij ,q di.peccätt .

Dico g» ГргюсфаЩггн Suppriori conftkuifcono per lo ftato

Ecclefiaftico perfónaggi appoouati, e per hiOottrina, e per Jo ze-

lo giudicati fiífficiíñtiffifTO al gbuerno.- оn J e elït vmono fleuri in

coîcienzAi cosKodisfaeendo ail obligodella<:atic* loro iupre-

ma,,eprÍQCÍpalilfima. Tocea à gPinferiori Goucrnanti vigilare

con íoilecitudineall'efecucionedel debito*nè deuonopermeitè

re vn'abufonella loro giurifditione, perche fi permette in vn'al-

tra : poiche il folo elempio di altri circa vp permeflo male , quod

inmnfecefit malum , chefia male intrinfecamente , non giuftifi-

ca la loro permiífione. Nè vn'huomo dotto fi deue principalmé-

te appoggiare ad argomento eftrinieco; mà deue penetrare bcn_,

dentro la natura délia cofa, per poter fondatamente pronunciar*

intorno alla fua malitia, ouero bontà . Spefliffimo auuiene , che ,

fe vno dice . E peccato permettere in quefta Città le ofcenità del

Theatro , oda rifponderfi > non folo dà femplici , mà dà Dotti an*

cora . E perche fi pe rme ttono in queU'altra ? E fe in quel l'altra fi

dimádaílcivdirc bbc il rifpôdere. £ perche fi permetton in quefta?

Nell'vna,e nelJ'ältra fonperfone dotte,zeláti,e virtuofe;e per tut-

to fi ode quell a circolar rifpofta,degna più di piáto,che di rifo. Si

permette quijperche fí permette hifi permette íiperche fi permet

te qui:& all'vl timo fi riduce il tutto à dimádare.E come fi permet

: te à Roma/'Et io dico.che à Rpma,ô no fi permette aífolutaméte í

ô fe fi permette alle volteJa permiífionefarà сб fufficiéte ragione,

► o có,la debita moderatione: e perô nó giuftifíca fe fteflb bafteuol

mcte,chi dice.Io jpmetto qubperche altroueipariméte è permeflo.

. ,;Ioper(uafiífirno viuo , che fei principaliífími Superiorifoifero

* dagli inferior? interrogan nel punto della cemparfa delle Femmi

i ■ ne parlanti d'amore in ícena , o in banco ; maífirnamente con rif-

* guardo della pratka, e della debolezza di fpicito di moltiííimi

& Vditori,rifpondcrcbbero con yna totale prohibitionc^ E certo

í fondatamente ,• perche eiii fono i Moderator: fupremi de' coftu-

¡|p " mi ,

Ir
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mi, à quali tocca la regola più délia pratica , che délia 'fpecolatiua

per vaa parte,eper l'altra non vi è aleuna probabile opinion* per

gtuftificarquefto grande abufo dell'ofcenitâ théâtrale, che per о*

gni banda corre con tanta liberta, Scimpunità. ■

Dice faggiamente il graue, e moderno Theotogo Ribadanie«

ra per acconcio dt rale abufo , dicendo . Perche neilecoíe mora-

Ii non fi deue confideraft tanto quello , che fi puô faro , quanto

quello i che fi fà, e fecondo il corfo comune probabilmente fêta

pre fi farà .* bene è aftai chiaro quello, che di iîmili Rapprefcnta-

tioni fi deue giudicare ; e quello , che deuono comandare i Go-

uernatoridelle Republiche , i quali aile volte permettono alcunî

mali , per fchifarne altri maggiori ; & anche per non fapeîe tanto

in particolare tutti i danni , che indi ne feguono . E quei, che na-

fconodà quefte Comedtefon tantt, e tanto grandi, che, catwú

dice Chrifoftomo , non fi puô fapere , quanto fiano grandi . Co-

fïfpiegailfuo fenfoilRibadaniera.' ^ ■' :«'. •'> ]ï

Con ragton dunque bramo io , 'e bramo ardentemente, che i

Supremi , eprincipatiflimi Sig. Eccleíuftici, e Secolari fimo, di

chi puo > informad plenamente , e did intímente délia qualità di

quefto peftifero morbo ; perche ho fpcrimentato irt moite cinài

che quando il Superiore ha intefo I'inconuenienœ, vi ha pofto c£

ficace rimedio , pronibendo affatto la femminile comparfa nel

banco , ô nella ícena ,• e cofí credo farebbero tutti ,: fe foíTe \\oro

fupplicato e fe leggeíTero le fuppliche , che dà dotti fi poíTon for

mare, e farebbe conueniente, anzi neceiTario , che fi formafl"ero,e

formate fi offeriífero contro le theatrali ofcenitàdelle moderno

Rapprefentationi . • ' < '

O gran difauuentura di alcuni Principi, che la verità fen fugga

quafî bandita dà Palazzi loro, rimanendoui numerofa molti-

tudine di adulatori, trá quaJi fe bene non mancano alcuni,

molti , che giudicano délie cofe rettamente, nondimeno temono

e forfe d'efporre liberamente con parole il proprio fenri-

mento ,

Ab aulis quorundam Principum , corum vel infortunio , velvida

Veritas exulat ; omnibusfere, qui in Ulis viuunt,ad turpem qua.

dam adulationem adeo proieiïis , vt licet de rebus bene fentianf,

eloqui
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elfifüi tämtn , tjuodfenferint ,pertime/eant , feriue Gio . Stefano

Afenocchio nella fuá Política , e facra Inftitutione, &accema \\

mió fuddettopenfiero,fondato nella quotidiana efperienza. ç

vericà , dalla quale fegue vn gran nocumento alie anime , & alia

República : magno ammarum, Reipubluçq\ clarimento, foggiun-

ge i! medefímo Autore . . x \ •

j Che fe il CómicoCecchino fcrjffe i fuoi breui Djfcorfï , e gl¡

inuio di Napoü à Roma l'anno 1 6 1.6* all'EminôntuIr Sig. Car

dinal Borghefe »riipotedel РотейсеаМ'Ъогя Régnante, e difle

ci& fare , defïderando» che foflêro Supplie» » ¿che addimandaf-

fefo giuftitia à N. Pignore.* perchenon poflono ¿re lo fteíTo gli

Scrittori chriftiani, e zelanti della falure dclle anime/* Ceno pof-

fono chieder giuftitia, e poflono fupplicareogni gran Superiores

che giuftamente deftrugga tutti gli ecceffi del Theatro .

lo huomo dà níente, e miferabiliflímopeccatore, fe fofli à píe-

di de'fupremi Moparchi,hurniliflímarncnte fupplicherei,[che po-

neflero freno alio sfrenato corfo di quefto ruínofo abufo, e perfí

lente infettione ; e credo, che tutti i Miniftri loro s'accomode-

rebbeto fubito ad vn cenno, e molto più ad vn'efpreflo impero

formato per la neceflî tà di tanto defîderato prouedimento . I di-

fettiJpopolari feruon di fproni per far , che il Pri ncípe fpinga il fuo

volere, quafí generofo deftriero nell arringo di prouido Legisla-

tore . E la colpa graue delleofcenítá fuona la tromba , per conci

tará contro lo armatofdegno de' faui Princípi , e de' zelanti Im

perador! . II politico, efanto gouerno délia chriftiana purità imi

ta fantamente il diuino coftume, & oppone la forza del fuo diui-

eto all'ardir e dcll'altrui ecceflb ; e quando il diuieto è trafgredi-

to, la Giuftitia èfpedita alla vendetta: in fomma cht comanda à

tutti, prudentemente preferiue leggi,e forma decreti per tutti: ne

deue diffe rire i fuoi comandamenti , chi puô con esfï rimediareà

grauisfimiinconuenienti. .

Nonvoglio tacer quello, á cui ío fui efortato caídamente dà

vnllluitrifT. Vefcouo di Sicilia Иаппо /^зр.con quefta formsu

di parlare . Voi Padre conle voftre fatiene predicatorie, econ

Jefcritturefcolaftichehauetefatto frutto neljnoftro Regno per

diuina gratia contro Tabuló della comparfa íemminilenel publi

co banco,çneUepubliche fcene:&iocerto nol permcttero nel-

le



■ ' ■ le pai ú foggette alia mia paftorale. giurifditione . Mlâko bene »

che col tempo nèqul,nè altroue durerà cori perfeuerante fermez -

га . Pero ella in Roma fupplichi con fl/emoriale alia farra Con-

gregatione de' Vefcoui , e facci inftanza, che fcriua vna lettera

a tutti i Superior! Ecclefiaftici principali del Regno , cioè Arciue

fcoui, e Vefcoui , efortandoli ad eftinguere affatto ogni minima

fcintilla di quedo théâtrale , e femtninite incendio ¿ <>

Quefto tà il fenfo di quel zelanwfimo Vefcouo che come fîi

gratisfimo àme all'hora ;cofi defid¿rai, e defidero tutt'hora prac

ticarlo felicemente > non con vn fol о, e femplice Memoriale alla

facra Congregatione, màcon la preíente Opera,che con Titolö

di Ricordo mando ad vn'amico; mà bramofiamandata corne hu

milisfimaSupplicaàtuttiiSigwSuperiori.&à tuttiifüpremiPrin.

cipijPrelati, GouernatonVitfaeiftrati, e íimilí,- accioche con il po

tente correttiuo di falutare mbderatione pronoggano à graui ma«

li , che naicono dalla femminile comparía, e dalla fuá ofeena^r

diíToIucione. ¿t.v. o;i .. .>.:

Voglio di più'pregare i Cemedianti, profeûori di chriftianaJ

modeft ia, à ponderare dà fenno, non folo quello , che dicono g Ii

allegan Jánti, eDottori, ¿Theologi anticht¿ eimoderni; má

quelpocoancoravcfte Pió Rofiinel Conuito Morale, ftampato'

nefi'Eccelfa , e Sereniffima Città di Vcnetia Гаппо die«*'

con tal teñore»

QuantoliSpettacoli farannopiú honefti,epiù graui ; tanto

maggiorfbrzá haueranno di allettar, dilettar.e trattencre il popó

lo i pérchela felicita , alia quale miranoquefti trattenimenti, con

íh di due cofe , di piácere ,с di honeftá:onde lodafi più la Trage

dia, che la Comedia i perche le máterie Comiçhe fono ordina

riamente tali, che llioneftà non vi hiparte alcuna: de i Comici

¿''/^ fanno più prèfto l'officio di Ruffiani, che d'Hiftrioni .

2' fu" Pervltimo deuo pregare i Signorí Accademici,ôaltri, cheJ;

tal volta , fenza eifere Comici di profeflSone, fanno qualche Cq-

media , chedijnopieniffimafedead vn dbtto, e zelafite Teólogo

moderno , & è il Padre Gambacorta, il quale in vn Trattato ma-

nufcritto dice .

E cofa chiara, che le Comedie correnti fono tanto perniciofe,

e peftifere , che meritano di eifere fpiantatc affatto: e tutti i Princi

P»
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pi douerîano aprire gli ôcchi á quefto gran difordine . »Et il det-

tos'htende anche délieComedie non mercenarie: (nótate ôSig.

Accademicijlaragione fi èj perche la malitia délia Comedia-,

pon dipende daU'eflere, ô non eifere, mercenaria; mà dalle rego-

del Si. Tommafo.* onde gli Attori, che non fanno profesfione di

Scenici , peccheranno morralmente , rappreíentando vna Come

dia tníla; má non ineorreranno le altre pene de' Comici Profef-

Íori è

Dunque ciafeun fedele, cheprofefli l'ofleruanza délia diuina

legge, procuri con la debita cautela di aftenerfi dalla compofi-

tione, e dal recitamento della Comedia ofeena , la quale (come

ho detto íul principio di qaefta Operetta , e qui ful fine replico»

feguendo l'auuiíb di chi ferifle giá . Scicns repeto, vt altius im- Petrsre;

primam) è quelia Comedia, la quale notabilmente, & efficace- Dmí'

mente eccita alla dishoneftà . É quefto eccitamento ella puô fa

re in molti modi . /. ó per natura lúa, eíTendo tale, cioè eccitati-

ua efficacemente alla dishoneftà. 2. ô per accidente, eflendo

vdita dà perfone deboli di fpirito .3.0 conl'argomento impuro .

4. o con vna impura parte delTAttione. 5.6 con vn'Intermedio

turpe . 6. o con alcune parole, ouero con alcuni fatti , ouero con

il modo d'impurità mortale. 7.0 con la comparía di Donna vera,

Cómica di profeísione , ornata Iafciuamente , e parlante d'amo-

re in publico Auditorio, oue sa, che fono molti deboli di virtù; e

ne conoíce alcuni in particolare.

Finifco quefto Ricordo, detto, la Qualità, ferino à voi ó

Amico, acciochepoflîateconIedottrine,& à rigore fcolaftico,

diftinguere TAttione lerita dalla illecita , e la Comedia modefta

dalla ofeena . Che fe voi giudicherete, che io habbia dichiarata

! bene la fuá brutta natura , forfe tal dichiaratione feruirá di confu

tatione : e come dir fi fuole.e come feriue Gio.* Molano. Hçreftm Ъе р!Дм^

, dperuißet eft елт refutajfe: cofi dire fi potrà, ComedUm Apermfle, tu /. , . e.f.

I eft earn refittdße.

¡¡ Hora io, minima ereatura fupplico humilisfímamente l'Onni-

potente Creatore , e Maeftofo Iddio , che facci riufcir quefto Ri

cordo à molta gloria fuá, &ámolto frutto fpirituale de'Fedeli.

d Tra tanto mi confolo con il giuditiofo Jdetto di íaluiano . Hoc

infruttuofnmfàltcm non erit, quod prfdefe tentahí 5 mens enim

L 1 hni
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boni/Indy" , drpg" 'voti, etiam z effeáîflm non inflènerù 50m' ”paid

babe: tamcnpmmium voltimum . Cioè. Almeno queſto non,

ſarà coſa infruttuoſa;che io hò tentato di recar ad altri giouamé;

to .- poichela mente fornita dibuona diligenza, e di pietoſo defi.

derio, benche non troni l'e ffettodella buona operatione , nondi

meno riceue il premio ,della buona volontà . Il tentati'ao di gio.

nare al biſogno deglialrri èfontç di molti beni per giouare à ſe:

onde ſi può conſolare non poco in ſe fieſſo, chi non poco brama

confortare altri nella virtù; poiche il vero zelo di ſeruire all'altruí

' bene,ſerue ancora al bene della propria cöſolatione. Eli”.

` non tſieqlun': wmſſe abundèpulcómm, á- »mguifi- ’

, z ,.. cum ci? , diſſe quell’antico , 8t i0 dico bom, e '
` t-,z - ſi concludo con l’addotto Saluiano . Infin- '

` &ua/‘m p0” eritgu‘m’pmdc e reau- ‘
' .' . ſi ai: lo sforzo dl giouare ad altri ‘

` , è à ſe medeſitno vn dol: '

-. çe _frutto 3

-ñ—
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Acct'd del Peſi-e Spada 17t

Corato?- dc' molta viti/tm‘

14b. "140*. come”) -wt ì Mim-r

147; laſciato ”voce i47. 14!…

1170.? co/Ie diabolica 145’. ſt‘

ficgga 14.1’. 14y. Cmtatrt'ce di:

Loneſia “Mg-:m da‘ Demooy

1 5 5 .

S. Ctrlofice *tm decreto rifl

”ore de’ Comici moderati 1 1. e

xefèce *un’altro mmgl‘immo

defti n. 13. confiſca!” co”

molti.Dottori u . Cor/a P'.fece

_ L12 'ma
…_~..



2 6 8

una Con/i””tione di cartine i

Comici z 5 o. AlC/rri/liano non

baſia il nome 2 o .

Ciarlatano nuoce alle anime

tonparole, egesti4a . -vno dilet—

tana con Favole mode/ie p 3.

un’altro conducevadue Figli”

le 1 o .o. dite mode/Ziton ri itolo

[îaeqaiſiaronoandienîa9 8^. a. A

Congrex-ottone Meffineſe detta

delgranfintto r 3;:q v h" . `

Comedia,-'be coſa è' x 04.? le -

cita y. quando idea-*ita ſecondo

S Tommaſo 22.1’cffèena quale

ſia;.pereloeſidiebiara o‘J’. non

è conoſciuta 68. la moderna Ira

delle oſtenita 30‘. 3 7. molte Co -

medie hoggiſono illecite o‘j. _v -

”a o/èeniflima z 1 r . flampata

”note a 2 r. [anche l'oſteria ſi

toleriſiampata 22 2 . recitata e

peggiore , che la ſhamfata 2.2 2.

2 z 3. la vecchia baſtata ridicoli

:yi-eni” z.ſi Piſo far/‘enza la

donna x oa. x 0J'

Comieo e

L’offleio del Comico mode-nio}

lecito J’. 47. xo‘. recita modeſ

tamente avanti i Principi buoni

z 30. 1,2 aggiunto nuovi perſo

naggi al T burro 2 5 4.ſiudia aſ

[ai ,03. 1 o 6. prio dilettareſèrmxt

oſeenita ,oz-.ſite buone qualita

1 o o’. mm èſeuſizto dali’ignoran ñ‘

za ,o o . ſiprio informare da Teologi p o. niter ne’ beniſpiritita

li 40 .‘ve neſono de'w'rtteoſir9.

de buoni; de’rei ii'.fanno del;

le opere ottone z 9.2 o. eper) non

doumóleropoi reoitar immode

flamente '2 I. perche fitrono li

eenn'ati a) Milano r”condan

nano ali-”ne Comedie moderne

0‘4. ſono :YZ-eni per ordinario ,

zo’a. hanno liſhgnofdi 5115 gita

dagno u 6. non offer-vano la pre

ſhrittamodeutioneqnando ſo

no o/ieni ”ſpendonoaſiai 1 zo'

cercano ogni 'via digoadagno

z 1 J’Alſllni fÎdliCU” le Figli!”

le x o7. e lemoin ”8. ’vno/iri

ſenti eitro *un Treditatore 1 o!.

vnogetto un Preditatore in *wo

fiffè x zonvnofatelta le Comedie

filo daje 1p7.Gli Antichi/2'743

toridt' Comedie non introduco

no Giovani , e Gionanette ìpar

lare la/eioament e inſieme 2 08.

Com-ita

Che donna/ia 74.ſinge tal’bora

di eſſère moglie del Comico ”4.

perebegusti di fire queſi’ arte

1 15. non offertta la preſcritta

moderatione 2 u. *una deflorá

la[ha miſeria ma‘ non/ìemenda

3 J’. aiuta ilguadagno de'Comi

ei 1 22. e de'Ciarlatani x 2 1 .

nuoce in The-mo, á— in taſa x 24

*una rieeue la -vìſita con immoa’e

flia 1 2 5. nonè obligataſegoire

il Marito Comico nel portato

1 26.411”: brutta alle 'volte è

amata r4. 1 . miote affai con la

gra/ia l 44.e {al Mato 144. I 45

ra ~



ng'ioni di tenerla dal That”

24,-. nuoce con la ricordanèa

x 7!- diſcorro .ri-’za (ſanità r 70'

ptc-be coſiprocedono 177. »to/te

pecca” con leparole t 77. z 7!.

vecchie/piano” r 7 8.

Comp-”ſa

.Di nera Donnainſcena e‘- lecita,

”à pericoloſh 71. comeſia illeci

:a ſecondo gli antichi Dottori

74:. e moderni 7 6. eper nalra

gione 7,0. la oſcena non epermiſ

flóile 2 34. è 'una oſcenit) infit

to 89. ëinnentione del Diavolo

i3 o. nuoce in più modi 130.

13 1. anche le Donne brutte c'o’.

parendo mnonono 8)".

Comp-offro”propria delGi”

on t. Confeſſore di Superiore

quale dal( effere 2 31.241.242,

Connerſirtione

;diurni vanno ì connerſatt'one

in caſa delle Comic/te facciata

rnernte r z 7. altri*vifanno gino

ſffii l z 7.

D

Ecreto Sinodale di J’. Car

lo contro i Comici 1 2..per

the nonfoffeformato con dtstin

:ione de’ónoni da m' 1 p.

Decio Liberio recititin Then

”operforîça 4 5 .

.Deo-tony" ſono promotori di

*vari *viti , ono pre/ìede ad *un

*vitto , á- 'un’altro ad 'un'altro

1 4!. ono fece applauſogrande

‘dvn’oſcetm Cantore 5 5 t,

2 6

Dilettoſipigliddifficilrnrîte

dalſhlo artificio comico , e non

dalle oſcenitxì r .Le. quando na/l

cadall’artiſiciofilo 1 J’ 7. Dilet

tatione tnoroflt è peccato morta

le 1 3 3’.

.Dottori Anticáifino contro le
mercenarie Comedie corrë'ti 4 7. ſi

48. ó‘i moderni 51.17. (mg/i

antichi/ono contro la comparſa

dela Donnainſcena 7;.ne'dleb

bi circa le Comedieſi delle ricor

mcè Dottori7.

.Donna

Veduta nno” 7 r. 1337. 241.

24o‘.143.173.ſepecca, o nb co -

prendo/ì ilpetto con *velo tra/pa

rente 38. comparſa quaſi nada

in Comedia 3 7. non è oá/igata

di oóedire al Marito in coſa in”

ta 38. nuoce con le parole 72 .

rnodesta allerta 2 ra’. fl‘l intro

dotta inſcena dà Frinico 7 3 ſo

lo comparendo inpublica alletta

al male I! px. vnaſid-enno per

gli ornamenti *vani r o 3 . e" detta

Anatra 13 ;enna órnttafi‘e ama

ta troppo r 41 compari ce orna—

ta in molti luoghi [certamente

Mo. come poſia amarſi per Io

‘Tbeatro a r 7. e quando pecclzi

per cattinoſine 2 r 7. 2 i!. ſictt-ñ

stodiſce difficilmente u o. 'una

rapita 1 lo. rr 1.,ſe èobligata ,

o no di ritirarſidall' cſſere coſca

ta disbonestatnente r 1 3. impe

dita di comparire i” banco 1 19.

l 10*



27b

ſſu o. pericolo di mirArla 'r 3 ”sì

ſiammctteua in ‘Tbeatro ct'an

t'anniprima 2 2p. 'vtsta *una ſol

-volta mina 227nonſiwefi‘a da

buono x o’r. ſe prio vez‘? irſi coſi

perſaltare l 64. nonpecca ina

tando la ‘vefi'cfemminile in 'ui

rile 10'4. 10‘]. alle *volte pecca

*veni-eli”. 1 o'o'. altre mortalnren -

te coninterttionegranernente 'Li

tioſa r 67. non pecca uefi‘endoſi

da bnomo perſaltare in preſen.

za diperſoneforti diſpiritoro‘7

pecca -mflmdoſiperſaltar inp”

blico Tbeatro 1 o‘ó’.dlctt”e ‘Don ñ,

ne nobili laſèiorno :tn di/E-gno di

recitare 7 2. altre recitando ca

gionaronogran mali 7 3 . alcune

lodare dal Garzoni percbe 2 ,r7.

‘è ambizioſa 1 r x.

E x

' :Ariano oſceno con beflcpa

role non è lecito 27; anzi è

peggiore 2 8.

Empnſh ballerina tri/?a 1 5 3.

Eccleffiastico nonrecitt' i” Co

media-41.42. ‘ ~, , F

- Antittlle’tſa condotta aia
' ‘ da Comici r -I 7.v

Fatto brutto mortale qualſia

32. 3 3 . nno brntttſſzrno di Co ~

mica 3 j. nno di Ciarlatano 3;.

qnanti brutti mortalifanno oſce

”a la Comedia 34. 3)".

Ferdinando 1 1. Imperatore

per un’atto brutto impedì il re

citarnento di una Comedia 3.2;

ì Filippo I1. probibì le Comedie

2 5 o .fine buono non ba/t'a Ãfizre

buona l‘art-ione i 9,0 Frinico fi‘i

ilprimo ad introdurre la Donna

inſi'ena 73.

G

GEntilbaornoſepn?! rccitar,

2; no con i Cornici 4.2.43.

Sig. Card.Gioaanni de Lugo apx

prozia ”na dottrina dell’ala”;

243. P. Gio. Pool o Nanarola rizz-~

preſepablt'carnente alcuni Comi

ci oſceni 0‘7. Gim‘ì‘o è compajſzoñ

neuole 1 . Vnguadagno daplica

to , e dirboneſlo de’Cornici l 2 .t

Gioaanetto

Caſiigato , percbeſiaeſiiaa da

donna I 9 1.qttantogli/Zonnenñ

ga ralttefie r 92. recitando in

ſcena non cagionano maggiori

mali, cbe le-donne [39 corneſi

potrebbero tolerare inſèena 2 2 2.

ſifanno acconciar in …fl 1y3 .

Vn’bnorno per acconciare i capi

de’Gionanetti tte/liti da donna

pat? gran 'tentatione :ticino i}

morte 194.ffiercbe’ nonſi appra;

ttano i Gionanetti ”es’i’iti dada”

na in Comedia 195 caſi diſh”;

dolo [95 *un caſo di tentatione

à -zrn Religioſo 196.tre Giannini

abbruriano l‘97, non ſi deuono

introdurre è ragionar loſi- ua.

mente con Dormeinjí'ena 2.09.

H{Brione

Cbeſigmſicbi 192. a

[gna .



!gnoranza nonflmpreſhoſa 90.

23 LLaogo indebita alla Comeñ

diaprofana qualeſia 41. Laſci ~

”ſpende aſſaiper la donna Co

rnica n.3. 12.9.

M

Agoda era *un Comico

antico laſt/uo 192..

Il Marito non ;z uòſirnpre ou

flodm la Moglie Comioa 109

123 eperlet’pateaffizi l 10.] ll

Vn tri/ioſi ritiraua . quando la

moglie Corniea era 'viſitata l 2.6

Matrimoni - e` rappreſèntato da

Comm’ eonpecoato 201. nö _ogni

atto matrimonialeè lecito in.)

pulito 7.07- Meremee, mflita

dè huomo con Bandi” [ó zwna

fivergogno di peccare in publico 1.09. &Wu/ici mercenargper

‘be 'vitioſi 14; .-uno morto miñ

ſeriamente 1; 1. '

Erone reoitò in Theatre

43 . La Natura di( -vefli

diuerfl al maſchio, (F allafem—

”lina 163` Nammonio di peo

cato mortalefa illecita la Come

41‘39

O

Ctbioſiocffludifl'a dal mi

rare donna 13 1.132.138

1 3 9._[cuſe dt obi non lo ooſiudiſ

;e [34 mira perjblogu/io [34.

1 3; miroſenza confinſò 136. ſ

137 mira da lungi '40 la don

.a ibra/ta 140. Ogni oſcenita

2— I

e‘ indi-gna di cbristiano 2.77 . il

‘vocabolo oſheno d'ondeſi deriuò

2.9.fà ingiuria alla Comed.z9.

l)

Arole brutte quali /iano

mortali di lor natura 7.3,_

alle *volte diuentan mortaliper'

aocidente, non effiìndo tali ci: lor

natura 2.3. 2.4. leſhandalojeſh ñ

no mortali 2.4.. quante baflino i:

far o/ëena la Comedia 30 eſu

bastt ”na mortale 3 1.

La pasſione z’mpedffee il giu

ditar bene defle chè 187 .‘Pauo

nee`più beflo , che la Femmina,

1,63. ‘Peccato di penſiero l 35.

piacere {ſoa de’raitg 9 1. Plauto

*una Cornedia mode/MW#

ma `1/90 leapolowole la com 1,

par-fia delle Donne 92,, ñ,- …

, Predioatorefioe -vnafi-uttuo .…

japaſſata contro le Comedie of

oene 37. ‘un’altro contro alou -

ne donne nobili, che voleuano .

far 'una Rapprifintatione 7 z.

'Principe

Il buono nonpermette male al

ounoji'nza buona ragione z3 o.

Non bit ignoranza del danno

cagionato dafle Comiche 24 l .

Di quali Tí’ologiflo tzfeſſòri, Pre

dioatoriſi deueſeruire 2.33 le

ui le Donne immodeste dal Tea

tro 249 -vno le leuò 244. 250.

edeue interuenire, o nò n:- gli

ì"..\-\~

_ſpettacolieſèrcitädoſiin esſi 44.

alcuni hanno recitato i” Teatro

43



2.7 2, `_

4’3 . pochi hanno . chi dica loro la

verita 2.6 2..

Vnpudico non *volle mirare

le Comiche r 3?;

Ecitarnento dijòle 'Donne‘

[Enza buorninijpettatori

73.11” recitarnento digran gu

ſloſenza oſcenitè 94. ?Rete del

Detnonioe` Pot-namento la/èitto

femminile ro3. Ribera/applica

e’ Superiori contro i Comici 2.50.

'Ricreatione e` neceffaria 9. to.

Riprenſione duri, mentre dura -

”o i viti 6. Ridicolo cornefbſſi',

eſiaproprio della Comedie: :8.

d'ondeſiprſſr cauare ilmodeflo

z 9 alcuni Ridicoli modesti 97.

98. 99. 107. altripreſida 00-‘

mici too. r o r. quale deue effi-x

re a.; z. Riffa e` ongirtoco" 1 2.7.

Roma non lafiiajalir in _banco

di piazza ne donna , ne brio-no

2,48. Romito m‘nſe la tentatt'o—

ne con potffi`ode narici carnefice

‘ida I7 [I

S

Alto :leda Cornia-a e‘ perni

cio/o r 57 . Saltatrice ita

gannata da 'un’qdrnante [09.

vna castigata da Dio 159. *una

ſcandalo# 169. 158.

Scriucre con dgstintione defla

Comedie non (fflnde 2.. 3. Santi

che Comedie faceaano los. la

jèaeritè troppa e‘ biaſirneuok»

2.2.6. la Signoria di Genouafice

Decreto contro le Cornedie 2. go."

Socrate che diſſe dell’astmenza

r33. 134. Statue bede mao-e

nano a ltbidine 7 r . 7 z..

Superiorepuò dar licenza di

recitar Comedie à rnercenar‘g'

Cornici modestarnente r l. Vno

non la ”ode dare inſiriptir,per

che 89.90. la dèſeruatitjemííd.

89 e` obligatoà rimediare 2.6:..

Alcuni cattiai *vogliono le Co

medie ”iene z3 0.5nperioripri

cipaliffirni Ecole/t’aflici come.;

procedono circa la C otnpatſa.

defle Comiche 260.

T

L P.Tarquinio condanna la

comparſa dede Donne oli-'ene

a; 2.. 2.; e. Tentatione cagiona

ta da ricordanza di Donna giò

veduta 17 r. S. Tommaſo/tinta

lecito l’ofiîcio de’ Cornici mode

rati 8 ela Comedia 9. Totnrna -

jo Garzoni come ammette lu

Donne in Tbeatro,e le lodi 2. e l -

2.; e. il Tbeologo non e`obligato è

_ſaper/?46170 ri/òlaere ogni dub

bio 2.3 z. ñ*

Eſcorti lettino le Menita

Tbeatrah' 24.9. Vna *uffi-1

[bla di Donna nuoce r 2..

~ l

Eloflitnola ad’aíuto altrui

2..

IL FINEH'
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